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Arra forfè ftra- 
na cofa a qual- 
cuno, che io mi ponga a de- 
dicare querto libro a Voi , che 
diligente fpettatore della na- 
tura nei fenomeni , che acca- 

* a dono 
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dono ncllé infirmità' dei gene- ' 
re, Umano, , e follecito ripa- 
rato^re di qiie’ difordini , fino 
a che può giungere T umana 
efperienza > imparafte a diftin- 
guere il vero dairapparente , 
e Timpollura dalla fincerità 
Sogliono per lo più; a dir ve- 
ro, fervire le lettere dedica- 
torie o per proccacciarfi van- 
taggi , o per lufingarc l’altrui 
ambizione . Tolga Dio che T 
uno , o l’altro di quefti fini 
abbia contaminato T animo 
mio. Bramo che il mondo fa p- 
pia le obbligazioni , che ho 
con Voi , nè fo trovare mi- 
gliore,, o più conveniente oc- 
cafione di quefta, in cui efee 
da’ miei Torchi il primo li- 
brò Italiano. Voi avete pro- 

tet- 


Digitized by Google 


tetto quefta mia Stamperia , 
anche, quando pareva che do- 
veiTe effere fommerfa da intem- 
peftivo nembo , fatto fvanire 
dalla fovrana Clemenza; c co- 
me prima , cofi adeflb invigi- 
late con tutta la diligenza , 
perchè dalle mie (lampe cor- 
retti n efcano i libri' Greci > 
nella qual lingua voi (iete co- 
tanto verfato, che non fareb- 
be agevol cofa trovarne ,F u- 
guale, non che il fuperiore . 
Se tanto vi dee dunque que- 
fta mia ftamperia ; che meno 
far pofs io, quanto dichiarare a 
tutti', che mi fento a voi con 
infiniti obblighi tenuto , e che 
ferbo nell’ animo una grata ri- 
conofcqnza, c mi pregio d’a- 
yer Voi per direttore delle' 


mie ftampe? Anziché ho. vo- 
luto prima d* intraprender t 
edizione di quell’ opera , che 
Voi ne delie il giudizio . Ot- 
timo conofcitore di tutto ciò 
che xóntiene la Greca littera- 
tura , mi affermane, cheficco- 
me quegli Scrittori, primi fcrif- 
fero de’ fatti di quello famo- 
fo.Impollore, riferirono azio- 
ni inverifimili , e favolofé di 
lui s ond’ è che d^* poileriori 
inorici copiati , fe ne fparfe 
per tutto la credenza: Ch’era 
per tanto giuno , che alcuno 
quena^ vita purgalfe da tant^ 
favole, e non lafcialfe campo 
a’fuoi feguaci di rimproverar- 
ci, che di lui non fappiamo, 
nè diciamo che fallità , e co- 
fe inventate a piacere : che 

I per- 

t 
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pertanto farei cofa grata . al 
pubblico, fe rendefli comune 
quella vita , libera da . tanti 
pregiudizi , e cavata dagli A»- 
rabi ftqlfi, feguaci di Màoitìe^ 
to • A quello, modo il; pub- 
blico tutto è ia Voi ;debitOTè 
di quella edizione éd io :d- 
averla intraprefai . Dovrebbé: 
ro quelli motivi giullificare il 
penfiero di dedicarla a .Vói • 
Potrei aggiungerne degli i al- 
tri, fe voleffi •, perciocché; a 
chi piÙL che a Voi conviene 
iin Òpera , in cui fi cerca idi 
libefare dalla falfità alcuni fat- 
ti? in cui fi fa trionfare il ve- 
ro^, e fi mollra aperto Fììit 
ganno , c T impollura ? Voi 
nemico della finzione , fmee- 

xOf c pieno di fode cognizio- 
ni 
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Ili, preferite fino a voftrì van- 
taggi la bella verità. Voi ve- 
ramente. Filofofoc ridete della 
vanità, con cui fi cuoprono le ! 
più fciocché fantàfie è ‘tro- 
va te piucchè alt ro ve, nella Me- 
dicina di che ridere, e di che 
apprendere ‘ delf umàna^-'ftòl- 
tezza . Mà nè io . pòflb dire di i 
più, ne Voi Soffrirete ^ che 1ó || 
più ne dica . Accctt àte dùnque | j 

con favorevoie animo que- | 
Ha mia . umìlej , ^ e di vota ? of- 
ferta , c ricbnofcetelà Come i 
un contrafegno della mia 'gra- | 
titudine, piùttoftocchè come | 

una ricomperifa ’di tantC‘ mie j 

obbligazioni. " ? j. 


PRE- 
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PREFAZIONE. 

DEL TRADUTTORE. 


NA delle Religioni 
la piìf funejìa al 
Genere Umano do- 
' po la grand' òpera 
della fua Reden^ 
i(ione , la piu al 
Criftianeftmo^ cal- 
la •verità contraria^ 
fu forfè quella , di cui nel principio del 
fettimo fecola Maometo fu P Autore ; 
la quale dopo aver foggiogato colle ar- 
mi , e colia violenta provincie , e re- 
gni interi \ feduffe gli Uomini ad ab- 
bracciarla colP abbominevole allettamen- 
to de" piaceri^ né' quali immerfe i fuoi 
feguaci , Sparjo nel Mondo dalP inimi- 
co delP Uman genere quejìo pejìifero 
veleno per fovVertire e la Crifttana 
dottrina e la ragione e P Umanità ftef- 
Ja ; ìaRrowiden-ga divina y che con par- 
ticolar cura invigila alla difefa , ed al- 
la conferva’gìone della fua Cbiefa , pro- 
da Jf e Uomini per Santità é per Dottri- 
na eccellenti , che con fortijjime ragio- 
ni di mojìr arano la falftà e P inganno 
di quel feduttore . Seguirono ne' fecali 
pofleriori Uomini valentijftmi dP abbat- 
tere quefla fetta perniciofifftma , e far 
vedere , che ejfa era fiata inventata 
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PREFAZIONE. 
non per r 'tdur gli Uomini ai vero cui- 
■’ tOi ed alla retta pratica delle piu fan- 
te virili , ma per Joddisfare alle ree paf- 
ftoni della corrotta Umanità ^ e per con- 
cedere , e comandare le piti enormi fce- 
ìcrateTj^ , che erano in abbominaceio- 
ne agli JleJft Pagatù , / quali gli jieffi 
vixj adoravano , come divinità parti- 
colari . . ^ . . 

Per confegutr quejto a vane mante- 
re fi apprefero tutte del pari forti ed 
atte a perfuadere . Molti prendendo le 
cofe iftejfe da lui infegnate ^ o le con- 
feguenxe che necejf ariamente da effe ne 
doveano derivare y dimofiravano , non 
folamente la fua igpaorani:a nel condan- 
nare ciò che non intendeva; ma anco- 
ra e la poca fedeltà nel rapportare fat- 
ti nella Scrittura Sacra riferiti , e la 
fua maliTiia nel adattarli a luoghi im- 
propr}\; e la fua empietà nel dare o 
■ togliere a Dto quello y che fe vero^ fpf“ 
fe y farebbe contrario alla fua divina 
effenTUy ed alle fue perfe:(ioni ; facen- 
dolo Autor del male y e Creatore dt un 
“Effere intelligente , ma incapace dt eleg- 
gerfi il bene , o di fuggir il male , c 
con tutto ciò da lut miferamente con- 
dannato a pene eterne ; e mille altre 
fitmili befiemmie , e di ff etti gli trova- 
rono . Altri paragonando la fua con la 
Crijiiana Religione , hanno f coperto in 
fuejia uno fpirito di fantità , di veri- 
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PREFAZIONE. 
tà , di manfuetudhie , di umiltà , dì 
amore in quella al contrario di mali* 
•t(ia e di inganno , di crudeltà , di 
Juperbia , e di odio per tutti quelli 
'che non s’ accomodano alle fue' maf- 
ftme . Vi fu ancora chi raccoglien* 
do ciò che di lui fi narra dagli Scr^t* 
tori a quei luoghi , ed a quei tempi pik 
projfimi^ e perciò fuppofti delle cofe di 
lui piu degli altri informati , fecero 
della fua vita un ritratto piu da la- 
drone e da para^jOy che da Profeta. In 
fomma o fi confideri la fua dottrina y e 
le confeguem^ fi ef aminino j o la fua vita 
fi legga y dima fir ano ejfer quefia piuf- 
tofio una fedu-gione dell inimico comu- 
ne , che una religione. 

^ Tra tutte quejìe differenti maniere y 
tutte ugualmente lodevoliffime e forti , 
quella a mio parere ^ piu da appre^^ 
T^rfiy che dandoci un feguente , e fe- 
dele racconto delle fue a^fioni , fa ve- 
dere /’ arte e P inganno con cui conduf- 
fe quella gran machina , di perfuadere 
prima fe fieffo ad intraprenderla y far- 
fit poi preftar fede da pochi , indi farfi 
feguaci i fuoi compatrioti nel fuo fa- 
matifmo immerfi , finalmente ftrafci- 
nar fi dietro poppli interi ; ficchh ope- 
ra di umana malvgia mamfe fi amente 
apparifca la fua. Impercioccbh le altre 
firade per cui ugualmente di menzogna 
fi convince , fublimi fono e proprie de- 
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PREFAZIONE. 

gli Uomini nelle fcienT^ verfati , i 
.^uali e pochi fono , e poco o nulla di 
bijogno hanno di prove per detejlare 
■ una religione , che per ejfer falfa , ha- 
^ Jia che alla Crijìiana , della verità del- 
la quale vedono majftme le prove , fia 
contraria , o in menoma parte diver- 
fa . La maggior parte degli Uomini 
a i hifogni della focietà impiegati o 
non fanno o non ponno gufare le loro 
fcientifiche ragioni . Ma una femplice 
• ìfìoria de" fatti e delle aTfoni di quefìo 
Impofiore e li allctta e li convince fon- 
ia fatica di mente , e fen^a interrompe- 
te il corfo decloro affari oì^inarj ^ e alla 
vita neceffarj . Nè agli Uomini dotti 
quefìa fìeffa maniera dif piace , come 
che fervendo loro di piacere ^ li folleva 
con profitto da tante altre faticofe e 
difficili medita-iioni e Jìudj , ne" quali 
affaticata la mente cerca con che ri- 
crearft con qualche vantarlo . 

Quefla fu una delle^ ragioni che mi 
perjuafero di trafportare dalla France- 
fe alla Italiana favella la vita di Mao- 
meto , e darla in pubblico con inten-iio- 
lione di fargli cofa grata . Due moti- 
vi ugualmente forti mi perfuafero a 
preferir quefia a tante altre , che da 
altri valentuomini fono fiate in lingue 
Jif antere fcritte , e giudicarla migliore 
delle antiche certamente , e niente for- 
fè di meno delle ultime, Primieramen- 

te; 
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PREFAZIONE. 

H y perchè quanti hanno prima del paf- 
futo fecolo prete fo parlare di quejìo Ini- 
pojiore , fi fondarono in ciò che di lui 
trovarono riferito dagli Scrittori Gre- 
ci , i quali appena Japevano..con veri- 
tà delle cofe proprie . Non aveano al- 
cuna cogni^fone dei di lui libri , e fe 
qualche cofa aveano intefo , era riferito 
loro 0 da ignoranti , o da chi li odia- 
va come alla fua religione nemici ; e 
'perciò a^iungeva alle cofe vere tali 
circojìan’ 3 ^ , che maggior odio , e /de- 
gno fi concitava contra . P affato poi 
nelle mani di chi ne faceva ? IJìoriay 
ne aggiungeva di piu ^ e ne inventava 
di nuovo y tal che arrivava agli altri 
così lontano dal vero , che pare incre- 
dibile a creder/ y fé non fi ave ff ero e fi- 
perimenti troppo chiari . Tutti qua/ gli 
fcrittori antichi da queJH IJìorici rac- 
cogliendo i fatti di Maometo , a'Vendogli 
come veri fuppofti , e fu quefti fondan- 
dofi , fi fiudtarono d$ rifiutarlo . Ne- 
gli ultimi tempi in cui fecero tra 
noi ritorno le fciens(e , è le arti , e 
lo fiudio delle lingue antiche, diven- 
ne comune y la lingua Araba cominciò 
a intender/ nelP Europa , e i dotti in 
quefia verfati prefero a ricercare Pori- 
’ gine y la dottrina , i fatti di Maometo * 
Ed ancorché molti di quei , che da 
Greci y e da Crifiiani Scrittori fi rap- 
portano y ne' libri de' fuoi feguact nè fi _ 
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PREFAZIONE. 
trovino , nè dedurre ft pojfano , pure 
non vollero rigettarli , ma fcrivendone 
la di lui vita tutti quaft come in e Jft 
jìanno a noi li diedero, 

■ Tolga Dio che io voglia in cih ac^ 
cufarli , come fe maggior fede prefiat 
dovejfero'ai feguaci di quellTmpoftore , 
che a Crijiiani I fiorici,, e ad una conti^ 
nuata tradizione di pih fecoHy che pa* 
ve che doveffe bafiare a creder per ve- 
ro quanto efft ci rapportano . Ma vo- 
lendo f crivere la vita di un Impo flo- 
re , che tanto danno arrecò al gene- 
re Umano non per femplice curiofità « 
ma per fervire di maggior fiimolo (d 
veri credenti di confermarft nella loro 
fede e render grazie a Dio di averli 
fatti nafcere y e -vivere in meZT^ alla 
fua Chiefa / ed agli infelici feguaci di 
quello federato fervire di confufioney e 
di rimprovero , e volendolo Dio con- 
vincerli della falfitd di quella religio- 
ne y e ridurli alla verità : io credo , ' 

che la pih ficura , e pih utile manie- 
ra farebbe y fervirft delP autorità de' fo- 
li Arabi Mufuìmani . Imperciocché fe 
efft ci negano , o almeno pongono in 
dubbio 'la verità di quei fatti y che dagli 
Scrittori Crifiiani prefty fervono per fon- 
damento con cui pretendiamo convin- 
cerli ; quali prove averemo noi per di- 
moflrare il contrario ? Abbiamo an7^ 
contra di noi tutti i pregfudizj che in 

tali 
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PREFAZIONE* 

iaìimaterk fi fogliono opporre: gli ferita 
tori ignoranti delia lingua Araba , per* 
ciò, incapaci di leggere » o di cavaré 
^ejii fatti da’ libri, di Maometo , q 
degli, altri Mufulmanì: P odio j che pt^~ 
fava tra ejft per motivo della religio*, 
ne contraria , e per P invafione nella 
Grecia^ e per la prefa.. dèlie piìt belle, 
pii* ricche Provincte , che predicevano, 
ben prejìo la rovina di tutto P Impe* 
rio . Se noi vogliamo giujìificare tutto, 
ciò., 'molto tempo, e fatica perderemo, 
prima di giungerci, e giunti che ftamo, 
che cofa mai averemo guadagnato ? 
Conceduti i fatti., diranno , che mali* 
■gwfamente rivolgiamo a mal fine quel* 
lo che era con ottima inten’gume ope* 
rato, che noi chiamiamo colomba quel*^ 
la che era lo Spirito di,_Dió , che la 
diciamo- a jf uè fatta a prender il miglio 
nelP orecchia del Profeta, quando gli in* 
Jpirava i Capitoli delP Alcorano ; che. 
diciamo paralifta quella che era efiafi , , 
e moti di un cuore tutto ardente di. 
carità . Così Mdsè , così Aronne fono 
fiati da fuoi mede fimi accufati come 
impo fiori , che fiudiajfero tirar a fe. 
tutta P autorità , col prete fio che Dio 
ave Jfe comandato che quegli f offe il con- 
dor tiere, e fommo Capitano , quefii il 
fommo Sacerdote, In fomma noi dicen- 
do, effi rifpondendo , anderebbe sì a lun- 
go la quifiione , che non fi giungereb- 
be 
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te mai a ftabilire con prove incontra- 
fiabili la fua impóftura. 

Dair altra parte feguendo noi inte- 
f amente P autorità , ed il racconto di 
Autori Arabi Maometani ^ e da -^uefli 
iftejft fatti e con^ le loro parole dimo- 
firando^ P arte di Maometo nell* adat- 
tarfi a* co fiumi de* fuoi , e farli po- 
fcia pajfar in legge per piu facilmen- 
te tirarli a fe ’ innamorarli delle ric- 
cbeT^ e del comando^ invafarli di una 
dottrina che non ifpira che guerre , e 
ftragi contra le nazioni vinte , e per- 
cib renderli Padroni dei loro beni , e 
dei loro fiati • farli credere che Dio 
combatterebbe per ejfi , e per piti facil- 
tnente perfuaderli , • condurli contra popoli 
imbelli , e vili , de* quali era certo ottener 
tante vittorie quante battaglie avejfe 
date: cbe potrebbero mai rtfp onderei ? 
Negare P autorità decloro libri , del lo- 
ro Alcorano ifieffo , libro da ejft tanto 
venerato? Saranno ugualmente convin- 
ti; perché dove faranno piìt confi fiere 
la loro religione , fe negano quel libro 
in cui ejj'a fi contiene ? fe a loro pri- 
mi , e majfimi Dottori non prefiano 
fede? Quindi non abbiamo piu con eJfi 
da contendere sii la verità de* fatti ^ o 
J'dP autorità di chi li racconta \ ma 
■pulii caratteri debba avere uno , che 
< chinina Profeta dt Dio fe di con- 
qui 'Latore arnficiofo » di d'iftruttore del 

ge?te- 


Digitized by Google 



PREFAZIONE. 
genere Umano , e di umile difpreri^^ 
tore delle grand di quejia terra \ 
e che opera folamente per il •vantag- 
gio di tutti gli Uomini , infegnandoli 
il vero , ?ion obbligandoli con P armi , 
e con la forT^a accettare quello che fi 
vuole ma con la ragione y e con cari- 
ti perfuaderli di quello che debbono' cre- 
dere ,• ed operare , Chiunque abbia un 
poco di fenno in capo farà della nò- 
fira opinione , e per quefia vita fi ve- 
drà y fe Maometo fui principio cerco 
d' imponere agli Arabi con quefìi ca- 
ratteri di manfuetudine , ' di gtufii"zia > 
di ragione y di carità . Tanto era per- 
fuafo y che a quefìi fegni debbono effe- 
re dijiinti i veri Profeti da^ falfi . JVI4 
tìfcejo a quella grande-s^ che credet- 
te potergli bafiare , /evo la mafcberà 
/’ Impofiore , e diede a vedere quanti 
vizi y e quante ree paffioni erano co- 
perte fotto P apparenza di tante affet- 
tate y e finte virtù . Tale è Maometo 
defcr 'ttto non da fuoi nemici , nh da 
chi /’ odiava , ma dai fuoi feguaci , che 
il credevano un vero Profeta ; e fi può 
ben diredi lui y che f off e un eccellente 
conquifìatore de' regni y ma un perfido, 
e fcel^r et 0 d'tfcepolo del Demonio. Ta- 
le il vedrete per tutto il corfo di 
quefP opera prefa quafi^ tutta dagli 
Arabi con in molti luoghi le lodi fìef- 
Je che a lui danno in quelle azioni 
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che a folamente leggerle qualunque Uo- 
mo 0 fC ha orrore , o fi porrebbe a ri- 
dere . Quefto è il vantaggio che ha 
quefta vtta /opra le altre , e quefta è 
una delle ragioni , che a preferirla a 
egri altra mi hanno perfuafo, 

V altra ragione , che da quefta pri- 
ma deriva , non mi fembra meno for- 
te . SuppoJH veri que' fatti , che da* 
Criftiani fi narrano , ancorché dagli Ara- 
bi non fe ne veda fatta menoma men- 
Tffprte , fi ftudiava ogn* uno provare^ 
eh* egli non poteva effere vero Profe- 
ta , la fua una legge falfa , fecondo i 
lumi che abbiamo per rie onof cere un 
vero Profeta ^ ed una vera legge . Ma 
t Mufulmani quanto mai fono differen- 
ti da noi in quefti mede fimi prtncipj? 
Non fi accordano con noi nelìf ajfegnar 
i caratteri -'del vero Profeta , quali 
dalla Sacra Scrittura fi raccolgono , 
non vogliono riconofeere con noi quei 
fegni che Santa una religione dimoftra- 
no . Se fi ferviamo delle fiacre carte , 
nemmeno in cih convengono ; fe a loro 
crediamo^ gli Ebrei prima , ed i Cri- 
ftiani pofeia le corruppero in una ma- 
niera , che piìt non fi diftinguono da 
quel che erano . Se vogliamo provare 
la falfittà di quefta affergione , come 
fiamo obbligati a ricorrere all*Iftoria de* 
ternpi e della Sinagoga , come 'pure del- 
la Chiefa , la cofa come pet fe va a 

lUtt- 
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PREFAZIONE. 
lungo , così accenna cofe che ejft non 
credono^ e non amettono, A qual pnn^ 
cipio fiahiliremo noi dunque di fer~ 
marci , e da quello accordato cavere- 
mo le confeguen-^e che a convincerli 
bajiano? In fomma quando conftderia- 
mo Maometo come Autore di una reli- 
gione , indipendentemente dalle altre cir- 
cojiano^ della fua vita , e vogliamo 
prima per quejla via dimojirare la 
Jua falfiti , di poi col far vedere il 
ridicolo y e P empietà della legge fiejfa; 
noi fi ridurremo col loro negare ogni 
principio y a una troppo lunga y e trop- 
po enorme fatica . 

Ma fe lo confideriamo quale dagli ftef- 
ft Arabi Mufulmani ci viene defcritto, 
reftjiino , fe ponno , alla for^ incontra- 
Jiabile della ragione cavata da fuoi me- 
de fimi y anzci dal fuo ftejfo libro . EJft 
ci dipingono Maometo come un Uomo, 
che P immagini» di conquijiar imperj , 
che perciò Jiudiò tutte le piu brevi , e 
le piìt ficure Jirade che a quejìo con- 
dur lo potevano . Ciro il primo de' gran 
conquijiatori y che nell' ofcura antichità 
dell' IJìoria ci fi rapprefenti , fi fervi 
per difiruggere P Imperio de' Babilonefiy 
delP opprejfione in cui viveano fotta 
quelP Imperio i Per fi ani : e il de fiderio 
di migliorar condÌ7^o»e o acquiftando 
agì alla vita , o gloria perpetua colla 
morte , fu lo ftimolo che dejiò i fuoi 
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PREFAZIONE. 

a feguirìo nelle grandi imprefe , che 
avelia medìrato . Alejfandro il Gran- 
de , che alP Imperio de' Perfiani audio 
de' Greci fece fuccedere , trovh già dìf- 
pojìa da grand’ anni quejìa nazione a 
Jeguire un capo ^ che contra quella Mo- 
narchia la conducete . Fin dalla guer- 
ra prima che tra ejft fecero nel campo 
di Maratona pih di 150 . anni prima 
di Alejfandro y rejih un odio sì grande 
d Greci contra i Per fi ani ,• che ancor- 
ché ne' bifogni che di loro oceano y flit- 
dia [fero coprirlo y fempre però fi mani- 
fejiava. Di quejìo fervijfi Filippo Pa- 
dre del conquijiatore per unire tutta 
la Grecia in un folo corpo , e medita- 
re la diftrvFzione di quell' Imperio ; ma 
interrotti i Juoi difegni da violenta mor- 
te , pafsò in Alejfandro e l' idea , ed 
il coràggio di ejeguirla . Finalmente 
fe pajfiamo all'Imperio Romano y Giulio 
Cefare fu Imperatore e fi foggettò la 
. patria , ed il fuo vajio dominio 
per quell'odio che la plebe y di cui egli 
fi era dichiarato Capo , portò fem- 
pre ai PatrtTj da Pompeo fojìenuti . 
Maometo vedeva , che ancorché gli A- 
rabi f off ero f oggetti d Per fi ani novelli', . 
non però èra tanto grave quella fervi- 
tu che a quejìo ejiremo fojfe capace 
ridurli , Il che fi può vedete da chi 
traf corre Fijìorià delle varie parti delP 
Arabia in quejìo libro contenuta, Mol- 


Digitized by Google 

% 


PREFAZIONE. 
to meno odiar potevatio o quejìi , o i 
Romani j poiché il poco commercio , che 
tra ejfty equejìe na’j^oni pajfava ^ non. 
dava motivo ad ejft di odiarli y e fe 
qualche offefa credevano^ ricevere y era 
ptÌA con i particolari , che con tutta in-^ 
tera lana:i;ione. Quindi fi appiglii egli 
alla Religione , la quale vedremo » che 
fervi in ejfi quanto nelle ' altre • 

ni conquijiatrici potè f odio. 

La fitua^ifone infelice del paefe , che 
oltre r effere fieriley arido y ed incolto y 
è ancora impraticabile y rende gli Arabi ^ 
folitarj , fenrca amore alle ricchev^ , 2, 
e a quegli agj della vita y che non co- lib. i. - 
nofcono. ; fiimando quella lihertd , e 
quella folitudine pii* di tutte le rie- 
ch^T^ y che non fapevano in che im- 
piegare . Così fenv^a commercio , e Cap. 
fen^^ bifogno pereto delle altre na’gio- ^.lib. i. 
ni , le quali non fi curavano di efii , 
non potendo effe penetrare in quei va- 
fii deferti , non aveano motivo di odia- 
re y o di predileggere alcuna na:(ione . 

Al contrario trovo in eJfi un' opinione 
invalja in tutti d' effere difeefi da Àbra- 
mo perJfmaeiloy unìiifi poi con la difeen- Caip. 
denc(a di Jobdan ; e perciò lo giudica- 
vano il vero primogenito , a cui per ere- * ’ 
ditd toccò il Tempio che hanno ora 
nella Mecca , e la religione ifieffa di 
Abramo che in lui fi mantenne. Quin- 
, di difeendendo da un' ifieffa origine co- 

gli 
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Cap. gli Ebrei , pretendevano ejfer in molte 
^lib. I* coje juperiori a quelli. Ancb' ejfi offer- 
Gap. toavano la ctrconcifione , e la pluralità 
25.^0. 1. jgiig mogli le quali vantavano non in- 
z6 lib.i. tempo àé‘ Patriarchi 

• Gap. incomodi del clima gli aveano af- 
2 5.1ib. I. fue fatti alle purifica-gioni , ed ai bagni .* e 
Gap. ad ajtenerfi da certi cibi particolari. 
i 4 . 1 ib.i.’ Gort quejii cofiumi , e con un fana- 
tifino così Jìravagante intorno alla fua 
erh^inc ^ e alla fua religione y trovo PAra^ 
bia Maometo , nato come vogliono i fuoiy 
e dif ceffo da una di quelle difcendeirge 
pili delle altre di quejio medeftmo fa- 
Cap. natifmo invafa j cioè de’ Koreishiti 
6.8. 1. 2. ]sfon fu paralitico nè diffettofo , e ci 
1 giova crederlo a fuoi medefimi che lo 
Cap > ptrchè la di lui p ambÌT^onCy 

lib. 2. ^ malizici maggiormente rifplenda . Se 
afcoltiamo lui ftejfo , pafsh fino a 40. 
anni ignoto a tutti i fuoi; ma i di lui 
feguaci trovano delle firanjagan'ge per 
mojhare miracolofa la fua nafcita e la 
Gap- fanciullcT^ • Cofe di cui Maometo nem- 
'9' lib. 2. fi fognò perchè non giovavano cP 

G^P* fuoi fini . Impiegato nelle Caravane co- 
io-lib.2. ad off ervare Popoli da’ fuoi diver- 

fi. Vede la Perfia piu volte y niente me- 
Cap. ^0 , e penfaa conquijìarle . La 

12. 13. vana idea che li faceva difcendere da 
12 >. Abramo , li faceva pur difpre-g^re tut- 
ti gli altri Uomini, ma non quanto a 
Maometo bafiava , perchè vi trovò un 

impe- 
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impedimento per parte della Relìgio?ie\ 
Erano ejji Idolatri^ nell culto di moU 
ti Dei poteva ifpirare odio' cantra le 
altre na-gtoni per [aggiogarle \ Nel? im- 
menfa moltiplicità de' Popoli Idolatri 
prima di GesU Crijio , e dopo ancora ^ 
non leggiamo alcuna guerra per il cu[ 
to , ogr? uno adorava pacificamente i 
fuoi Idoli , nè poteva negare ’ag? altri 
fifiejfo vantaggio^ quando confejfavay 
che ptu Deivi [off ero. Quindi e in Ate- 
ne e in Roma i Tempj fàmo fi y dedica- 
ti a Dei ignoti . Si determinò dunque 
f Impofiore a fiabilire ? unità di Dio : 
credenT^ mia volta fiata già in Ara- 
bia y' e a' cui facilmente potevano ejfer ' 
quei popoli condotti . Quefio, Dio fin 
dall'eternità [labili il defiino ad ogni 
Uomo , dal quale egli non può nè dif- ' 
fenderfi , nè [ottrarfi ; gli [uccederà 
ovunque fin , qualunque riguardo s' ab- 
bia . Premia chi dificnde la verità del? 
ejfer [uo , e lo ajfifiè . Quefia fu una 
‘delle novità introdotte da Maometo nel- 
la religione . Colla prima parte pretefe 
e f eluder e y e fare odiare i Crijìianiy de' 
quali non intendendo la religione , li 
’accufava come' fe molt'tplicaffero Dei y 
e li chiamò Affociatorì . Con ? ulthna 
infpirare fi [ludi ava agli Arabi il dif- 
pre^:g(6 della morte , e il de fiderio di 
andare cantra popoli , che non conofee- 
vano quefio principio . V altra tìovità 
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ìnfrodotta nella credenza fu la Rjfur- 
regione , prefa dagli Ebrei , e da Cri- 
fiiani , ma m maniera perh molto dif- 
ferente . Non diftingue egli Inanima dal 
corpo , tutto è uno : morird P Uomo , 
e nulla fentirà fino a ^uel giorno: alP 
ora rijtf citato egli o goderà , o penerà . 
Ma godimenti di cui abbifognavano gp 
Arabi in terra ; fontane j giardini , 
•vaghi fiori , frutta faporittjfime , aria 
temperata , e dolce , gioventù perpe- 
tua , lafcivi piaceri con vaghe Don- 
ne . Godranno però fplamente quelli , 
che a lui avranno prefiato fede, o 
malvaggi , o buoni , che fiano fiati , 
purchh alla di lui credenza , e al- 
ti di lui comandi ciechi f abbiano ab- 
bandonati . Comandi , che egli prefe- 
rifee a quelli di Dio nel debito di ef- 
fequirli. Così egli pretefe ^ che Dio do- 
vejfe ricompenjare i fuoi , i quali for- 
fè in quefia vita non f off ero fiati trop- 
po felici , e credè di lufingare ed atte- 
rire gli Arabi col fine di condurli ove 
egli voleva . Le altre fciochecr^ie , che 
prefentemente alcuni Mufulmani credo- 
no circa quefii due articoli ^ furono ag- 
giunte da loro Dottori , pretendendo 
farle pajfare come infegnamenti diMao- 
meto non ifcritti , perciò li chiamano 
comandamenti della Sonna o fi a della 
legge Orale , Fatto quefio piano di rè- 
iigionCt tutto indiriz2:ato a defiare un. 
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cdto 'in chi f abbraccia cantra le altre 
NoT^oni , cbe negajfero fottometterfi , 
aveva btfogno di chi fapejfcy e potejfe 
farlo valere in pubblico . Eccolo perciò 
divenuto Profeta , non già quale noi 
crediamo che debba effere un Profeta ^ 
ma quale potò egli dare a credere , che 
fojfe necejfario effere ; fen^a predhfio- 
w, e ferrea miracoli . Quindi molti de- Cap.19. 
gli antichi Patriarchi , che di quejie 7. lib. 2. 
erano previ , fatti Profeti , e lodati : i 
Sabiani Idolatri , non difprexjati co- _ 
me le altre religioni ; perchè ft vanta- ]jb^j*** 
vano averne i libri di molti ; ma 
accetti , perchè armati di violert7:e , e 
di ferro, e conquijìatori ; e perciò fat- 
to Profeta Ale jf andrò , che nemmeno 
conobbe il vero Dio , folamente perchè Cap.14. 
conquijìò il Regno di Perfta . Ma per- Hb. 2. 
chè gli Ebrei primieramente potevano 
/mentirlo , pojcìa i Crifìinni ; così egli 
tratta amendue di corruttori dell^ antico e 
/ del nuovo Teftamento , ed ai fecondi , 
che potevano con pivi forT^ convincerlo, 
diede, come dicemmo , tl nome di Aj- 
fociatori, per renderli piu odio/i a quel 
Popolo. Affettò egli pertanto una com- 
paffione grande verfo le altre nazioni, 
e una v'trtuofa e difmtereffata condot- Cap.14. 
ta con i fuoi / con le quali arti arri- * 
va ad ingannare una ricca vedova , la 
quale prende per moglie , e con effa 
moflra di vivere una vita efemplare , 
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PREFAZIONE. ^ 
e Profetica ; e cominciando ad acqnih- 
Jiarft credito^ diede libero li freno alla 
concupì] cen^a , prendendo fino a zi. mch ] 

Cao 1 ^ ffPP^ fchernire le oppofi-icioni , 

^^'.j^^' .cbeinciò i fuoi li facevano. Finalmen- 
te comincia a Jcoprirft.., e a volere , 
che a quanto dice ogn^ unolìpreftajfe cie- 
ca fedcy perchè volea^ che fi crede jfe^ 
che da Dio gli fojfe rivelato ; quindi 
' le fue apparizioni , e le converfagiorn 
con P Angelo , le quali vedrete in que- 
Cap.ao. fio libro efpojie con quella magni jicen- 
lih. z. za che gli Arabi le deferivono , e con 
tutto ciò è miracolo fe non muovono 
a tifo., e anaufea. Si f copre per tanto 
alla moglie , e comincia fare Prof eliti , 
ma riguardift alle minacele , che tra 
tante affettate apparenze di Santità mo- 
ftra per imitare i veri Profeti . In fom- 
Cap.22. ma s’ efpone al Pubblico , e in tre an- 
2?. 24. fi\ di predicazione nulla s’ avanza .. 
lib.2. ^ maravigliar fi ; la cofa non 

era per anco arrivata a quel punto , 

. che gli Uomini 5’ invogliajfero ad ab- 
bracciarla . Oliando fu eletto Capo de* 
fuoi feguacii e cominciò farli affaggia- 
re il frutto della fua dottrina., che era 
P acquiflo di fiati , di beni , e di ri- 
3* chez^zp , gli correvano dietro a folla i 
difcepoli \ e in poco tempo riduffe a 
fuoi fini tutta quafi P Arabia . Pcco 
dove terminò la Religione di Maome- 
ro , a cui egli P avea già indirizT^ata , 




Dij^lized by Googic 


PREFAZIONE. 

ed ecco neU’ iflejfo tempo P- idea di 
qtteJP epera ^ nella quale voi vedrete 
confutati i Mufulmani colle loro flejfe 
parole , femplicemente rapportando quan* 
to delle anioni del loro Maeflro ejft 
hanno fcritto , ■ 

Quefto è il primo vantaggio , che 
da quefia vita ogni lettore attento^ e 
di fcreto .potrà cavare per ' parte della 
noftra Religione ^ la quale ad ogni Cri- 
ftiano dee effere cara , e alla quale 
dee proccurare di fempre piu confor- 
marli a lode di Dio , e a fm profitto ^ 

L ’ altro è per parte delP difteria ’ nel- 
la quale io non pretendo difeendere ad 
alcun particolare , per farne vedere P uti- 
lità, Una fola lettura potrà perfuadere 
chi che fi a fi di quanto propongo » Non' 
fo , che vi fia libro in noflra lingua , 
che piu di quefio ci dia una efatta co- 
gniifione deìP. antica Arabia , che pii* 
di quefio ci faccia conofeere il caratte- 
re^ P inclinagione di quel Popolo ^ e ci 
dia una pii* diligente Ifioria di un im- i 

po fiore k vero , ma che però diede tan- 
to da parlare al Mondo ,• e 'della dot- 
trina- di cui fono prefentemente infetti 
l'Afta Minore t la Siria., P Arabia , la. 

Per fia , le Indie , , le Ifole dell' Afta qua- 
fi per la maggior parte , e poco meno 
che P Affrica tutta . Finalmente ci dà. 
un' Ifioria . di cofe grate , ' utili , e di. 
cui ogn' uomo può fervirfene con van- 
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faggio , Dovrebbe accrefcere il fuo me- 
rito la maniera con cui h fcritto . Se- 
gue egli gli Orientali , che vale a di- 
re un parlare magnifico , f allevato , gran- 
de f a cui la nojìra lingua con difficol- 
tà fi accomoda * ed ha alcune gra’gie 
particolari di efprejfione , di fantafta , 
che nelle lingue degli altri popoli non 
fi panno ^ nè fi fanno trovare. 

Dopo tutto ciò , io non credo aver bi- 
fogno di avvertire il Pubblico^ che ove. 
r Autore , ed io Jeguendo il fuo e Jf em- 
pio , abbiamo nominato Maometo Pro- 
feta , inviato di Dio , ciò fi dice al 
Jenfo degli Arabi , e così pure le lodi , 
che a luiy o alle cofe fue. vedrà date y 
attribuirà a fuoi feguaci JleJfi , da cui 
le medefime ha egli cavate non credo 
dijji aver bifogno , dopo che egli in piU 
di un luogo fi profefsò apertamente di 
e(fer vero Crifliano , di detejiare e la. 
fetta , e le opinioni di Maometo ; e 
con lui intendo aver anch^ io replicato 
le cofe fteffe . Oltre di che averà egli 
in mille luoghi occafione da vedere , fe 
fi fcoprono le fue arti fraudolenti , e 
con poche ma bafìanti parole^ o rifiu- 
tarlo , 0 rimproverare la fua ignoran- 
7;at e nella Religione la fua fciocche'g^ 
^ , In fomma oltre f ejpre fifoni ^ che 
in queJP opera troverà^ le quali ponno 
convincerlo della retta credeng;a ed in- 
ten':^one, e dell* Autore ^ e mia , dopo 

aver 
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aver letto il libro tutto , fecondo T iiea^ 
che io ne "cavai da quelhy e queHa sU 
di cui lavorò ? Autore ^ /pero y .che ne 
avrà ^ado a lui ài averlo fatto , a 
me di , averlo tradotto ogni Crìftiano 
lettore V'per quel vantaggi che vedrà ' 
rifultare al Crijìianefmo in univerfale^ 
alla fua credente in particolare y colme-- 
Stare \alla fantttà y alla divinità del ' 
fuo Legislatore y il quale ben conftderato y 
dà ampia materia col paragone y di con^ 
fytare non fqlo^Mameto , ma quante 
^tte ih Demonio nerhico della noftra 
Salute ha faputo produrre al Mondo, a 
produrrà giammai^ 
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Dello Studio di Padova . 

- V, ^ ^ 

A vendo veduto per la Fede di Revifionc, 
ed Approbazione del P. Fra Paolo Tom- 
majo Manuelli' Inquifitor Generale del Sant" 
Officio di Vene-zia^ nel Libro intitolato Vi- 
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M AOMETOa 

LIBRO PRIMO. 

CAP. I. 

INTRODUZIONE. 

A terra è un ampio Tea- 
tro, nei quale fi rapprefen- 
tadifecolo in fecoìo qual- 
che fingolare Tragèdia, fól- 
to la direzione una Po- 
ten'za fuperioret la quale 
compartifce a ciafcun po- 
polo beni, o mali; gafti- 
ghi' e ricompenfe fecondo il fuo piacere , o fe- 
condo là fua giuftizia. Ma fe nel numero dì 
quelli diverfi fpettacoli vene fono alcuni , che 
particolari chiamar fi ponno , perchè non fi 
rapprefentano che con poco rumore , ed in luo- 
ghi ofcuri , o che non appartengono , che a. 

A Cit- 




2 VITA DI MAOMETO. 

Città, aPaefì, a Regni feparati; fene vedono 
ancora de’ così grandi , e così generali , che ap- 
partengono a tutti gli uomini , e quafi a tutta 
univerl'almente la natura , 

. Tale fù la ftupenda Scena rapprefentata nel 
mondo dagli Arabi, e nel noftro proprio Con- \ , 
tinente nel. principio del VIL fecole di Giesù I 
Crifto; della quale il funefio progreflb ingoiò , 

il Criftianefimo dell’ Oriente, diflruli'e Imper) 1 

i più antichi, ed i più llabilmente fondati, ro- ! 
vinò una quantità innumerabile di, Città il- 
lullri, e fece perire fopra la faccia della ter- I 
ra tutte quelle , che gli uomini precedenti a- 
veano acquiflate , cognizioni , arti; e feien- 
ze; rovinando Monumenti , abbruciando Bi-, 
biioteche , e facendo aperta profeffione di a- 
bolirè il paffato , col diftruggere in tutto la 
memoria che gli uomini (1 sforzarono di con- 
lervare . 

I diftruttori dell’ Imperio Romano per quan- 
o barbari lìano flati, non cagionarono tante 
rapine, defolazioni, e tenebre. Erano ; venuti 
per avvantaggiarli della lituazione favorevole 
de luoghi, ove la fortuna gli aveva condotti; 
abbandonando la loro Patria agghiacciata, in- ' 
colta , e ftefile , trovarono ricchezze che non 
conofeevano ; ma molli più dal defiderio di 
acquillar cognizioni , che da quelli oggetti , 
prelèro la religione , ed i coltumi di quelle 
Nazioni , che avevano foggiogate ; colkchè fe 
avellerò avuto tempo di divenir colti in quei 
luoghi da loro occupati , appena forfè lì fa- 
remmo accorti della loro invalìoae. Ma l’ ar- 
rivo ' 
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fivò d’altri Barbari che fcacciavand 1 prirtil 
Vertuti j fece che per tre fecoli interi Ooci* 
dente fù fempre foggettó à Cónquìftàtdri paf« 
faggieri j i quali u trovavaftO sforatati a far 
Un male maggiore àì Baefe che abbandona; 
vano j di quello che U loró inclinazione li 
tonducevà a fare à quello in cui arrivavano* 
Gli Arabi al contràrio benché fpirìtofij gene- 
rolli difintereffatì j Valòrofii prudenti» e libe- 
ri da quelle indomàbili pallìoni » che là varie- 
tà delle ftagiorti produce nei temperamenti de- 
gli uomini del Settentrione » hanno però ap- 
portalo maggiori mali al mondo» hanno fpar- 
Ib maggior infingardaggine ed ignoranza » di 
quella che la gran mente de* Greci» e de’ Ro- 
mani aveva dinrutto per quindeci» o venti fe- 
toli* Ru Un fanatifmo di religione» che li por- 
tò tutti in unà volta come per incanto a o- 
peràre con tanta crudeltà ì fanatifmo che It 
mantenne per là^ fìima ^dcl libro » che Con- 
tiene la lor religione , il quale befiemiando 
dicono » che^ fià 1* opera la più fublime del- 
la fapienàa di Dio» poiché Contiene verità e- 
terne » che ha voluto far conofcere agli uo-> 
mini ; non quali la immaginazione delle più 
eccellenti creature può concepire o efprime- 
re» ma quali realmente efiftòno » e che quel- 
la fupréma Sapienza ha Voluto annunziar- 
le » per convincere ogni elfere intelligente * 
(Quella falfa opinione è fiata il principio» che 
li fé difprezzafe le fciertZe firàrtiere* 
in tale rivoluzione » confiderà tà in fe fte fi- 
fu indipendentemente da fuoi effètti » fi rav- 

A % vifa* 
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4 • VITA DI MAOMETO. 
Vifano fingolarmente due circoftanze ; La pri- 
ma ch’ella fu la meno preveduta > perchè era 
quella che meno fi potevano gli uomini im- 
maginare; la feconda chelieftele più, di quan- 
te lène conofcano, e di cui la memoria degli 
uomini abbia confervata la rimembranza ; Ca- 
ratteri particolari , e che meritavano bene , che 
ira tanti dotti ^ di cui è ripiena T Europa , 
alcuno l'aceilè cofa grata al pubblico coi da- 
re un ifìoria cobì rara. i 

- Pure noi non abbiamo quali alcuna cogni- 
zione : ammiratori e curioh , di ciò che nel- 
la Grecia, e ndi’Italia fuccedè , ancorché in 
tempi lontanillimi ; appena lapremrnoche Mao- 
meto è flato il londatore di un Imperio 
più vado, e più tremendo di quello de’ Ma- 
cedoni , e de’ Romani , le il primo Monarca 
degli Arabi non avene prevaricato nella reli- 
gione, collo ftabil ire un culto novello. Per ve- 
rità prefentemente noi la giudichiamo folamen- 
te come una l'ciocca menzogna , difufa a for- 
za d’armi predo Nazioni poco beliicofe, per 
la ignoranza , come pure per i pregiudicj di 
quelli che fi fono lottomctììy colìcchè non con- 
fiderando quello oggetto, che con difprezzo, 
perchè il terrore non và più del pari coll’i- 
dea del Maomctifmo , non s’ eccita in noi al- 
cuna curiofità di diftintamente conofcerlo. Si 
può però dire con verità , che alcuna Iftoria 
non contiene avvenimenti piu alla immagina- 
zione fenfibili , nè piu in le ftcdi forprenden- 
ti , quanto quelli che ci fi riferifcono nella vi- 
ta de primi Mudulmani j o fi confiderino il 

ca- 
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capo, ed i miniftri di cui fi è fcrvito, dive-, 
nuti uomini i più iliuftri deila terra; olipaf* 
Ìì alla narrazione de’coftumi di quei popoli ; 
che furono foggiogati, o finalmente fi eianai^ 
ni il coraggio , il valore , i fentimenti , che 
hanno del pari animato i Generali, ed i Sol- 
dati. Ilche fece dire una volta ad un iiluftre 
Autore, che Tlftoria Greca, e la Latina non 
ponno preferirli per alcuno di quefti motivi a 
quella degli Arabi. Pure come v’è purtroppo 
tra noi chi le preferifce , è da credere , che 
ciÒTiafca non già per mancanza di buon gu- 
fto , quanto per il poco ufo che facciamo del* 
le lingue Orientali , ancorché viventi, mentre 
ardentemente coltiviamo le lingue , che eter-* 
na ci confervano la memoria degli antichi Gre- 
ci, e Romani, Quella oflcrvazione non ferve 
per condannare un collume, al qual fblo fi può 
attribuire , che una altra volta li fiano tra noi 
rillituite la coltura , ed il buon gullo, dopo 
una li lunga barbarie: ma non pare impoliibilc 
conciliare l’una e l’altra erudizione, efareun 
ufo eccellente dei grandi efempj, che l’Iftoria 
Araba ci propone (fenza parlare ora di alcu- 
ni tratti di eloquenza vivi, e penetranti, fu- 
periori a quelli che Roma, è la Grecia han- 
no piu pompofamente efprelfo) i quali ci di- 
pingono caratteri di generofità, e di grandez- 
za d’animo, a cui rare volte gli Occidentali 
fono giunti . 

Con giullizia adunque lì lagniamo che fìa- 
no pochi quegli Uomini dotti che s’applica- 
no alla intelligenza dell’Arabo , e che fiano 
’ • A3 mol- 


Digitized by Google 


6 VITA DI MAO.METO. 
molto mri quelli , che tra que’ pochi- faccia» 
no fervire ii loro ’lludio ad inftruire il pub» 
blico colla ttaduaiooe di alcuni Manufcritti , 
de’ quali la Biblioteca del Re di Francia con-* 

I tiene un teforo il.'piìt abbondante del mondo * 

Il fu. Signor H^rkelot fatto vedere, poco 
tempo fà in uu libro* che per difgraaia.non, 
li pubblici che dopo la fua morte * -quanto fi ^ 
.potrebbero accrelcere le noftre.eognisioni > o I 

i’pronare i noilri fentimenticon una fedele tra» ; 

duzione di tanti Monumenti ^ che’ ci refiano I 

della vitti) di quegl’ Arabi , che la lontanan-» I 

e la difièrenza della religione ci fanno ri» | 

guardare come Barbari., Io non fo l’ Arabo ,1 ^ 

e per confeguenza fono lontanifilmo da poter, 
cavare cofa alcuna dalle ftefie forgenti per di» 
fetto di una tale cognizione : ma fono nulla» ^ 

dimeno moflo dalle meraviglie di quella Ilio» I 

ria, coficchè non ho potuto negare a mefteC» 
fo , di raccogliere in un corpo ciò , .che ho ' | 
apprefo da Brade le piò communi, e da tra».- | 

duzioni di diverlì pezzi (laccati * Non mi prò» 1 

pongo per oggetto inllruire il pubblico ; non , 
penfoche a divertirmi, e ad eccitare me llef», ' 
fo alla fatica , di cui ha bifogno la vechiez» 
za , a mifura che la vivacità del fangue , e 
la forza ci abbandonano. 
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Come gli antichi dividevano P Arabia -t, 
ad ejft poco nota. 

V 

t 

P ochi fono quelli che non fappiano al gior** 
no d’oggi, che V Arabia è una gran Pe- 
nifola dell’Afia , che ha per confini al Set- 
tentrione la Turchia ; all’Oriente, il Golfo, 
o il Mare di Perfia: al Mezzogiorno l’Ocea- 
no Indiano : all’Occidente il Mare Roffo, e 
i’ Iftmo di Suez . Sappiamo ancora dalle rela- 
zioni d’ infiniti Viaggiatori , che quello fpa- 
zio di terra , che unifce l’Arabia col conti- 
nente , è un paefe orrido per i fuoi valli de- 
ferti , inabitato , ed inabitabile per la fab- 
hia profonda che lo copre, e per la mancan- 
za d’acqua , univerfale in quel paefe; ficchè 
un pozzo lì llima come la ricchezza elTenzia- 
le di un Cantone di 15. leghe all’intorno . 
Non dobbiamo dunque maravigliarli fe gli A- 
rabi,' ancorché popoli antichilfimi e sì rinoma- 
ti dalla tradizione , fiano fiati realmente sì po- 
co, e sì male noti a’ Greci, ed a’ Romani . 
Quelli fapevano in generale che le Spezierie 
gli Aromati venivano dall’ Arabia per via deh* 
Egitto , eflendo vicinilfimo , e feparato fola- 
mente dal Mar Rolfo; Ma perchè gli Egizj, 
dati al guadagno che col commerzio faceva- 
no, ufavano ogni diligenza di tenere chiufi i 
loro Porti agli Stranieri, e fare un gran mi- 
fiero della navigazione del Mar Roflb ; era 

À 4 im- 
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S VITA DI MAOMETO. 
impoffibile penetrare nell’ Arabia per quella 1 
il rada . Così indivinavano piuttofto di quel 
che fapellero con verità, che vi fofle un Pae- 
le di quello nome , che abbondava di oro , 
di pietre preziofe, di perle, di profumi, e di 
diverfe altre rarità naturali ; benché a parla- 
re con verità la più parte di quelle ricchezze • 
vengano dall’ Indie , e dalle Colle dell’ Afri- ' 
ca. Ma come la Idea delle cofe ignote fi ac- 
crcfce facilmente nella noflra immaginazio- 
ne , fù liberalmente dato a quello Paele il no- 
me di Arabia Felice , per lignificare una fer- 
tilità , ed un’abbondanza molto maggiore dì ■- 
quella dell’Egitto medefimoj oltrecchè la na- 
tura r aveva afficurata dall’ avidità degli al- , 
tri uomini , coi deferti impenetrabili, che la 
feparano dal reftante del Mondo . però cer- , 
to che quello epiteto, o attributo poco con- 
viene alla natura di quello Paefe; ilquale ef-.. 1 

fendo fituato lotto clima più caldo , non è nè 1 

c<"!tivato, nè interamente abitato, fcnon che i 

in quei luoghi, ove l’ombra delle montagne, ' 
e le acque che fcaturifcono , apportano miai- 
c f folievo all’ intemperie univerfale , Così 
potiamo dire con ficurezza , che quella parte ^ 
deir Arabia è fiata nominata Felice, folamen- 
te in comparazione delle due altre parti del |, 
medefimo paefe, che gli antichi hanno cono- ; 
fciute l'otto i nomi di Arabia Deferta , e di ’! 

Arabia Ferrea: nelle quali il calore del eli-,- f 

ma non è da alcuna cofa temperato, e dove, ' 

la terra fempre arida , e fempre abbruciata j 

non ci prel'enta che fabbie, o rupi Gli anti-’ 

chi 
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chi Geografi fu quefto fondamento avevano 
divìfo l’Arabia in tre 'parti principali , che 
nominarono Deferta , Fetrea^ e Felice , Ma 
quefia divifione era nello fteffa tempo cosi di- 
luguale , che alla fola prima davano più e- 
Henfione, che alle due altre infieme, e la fe- 
conda non conteneva la fefta parte deireften» 

fione deir ultima . ^ v ' ’ ' ^ 

. Secondo quefta divifione l’Arabia Deferta 
cominciava alle rive dell’ Eufrate verfoilSet-, 
'tentrione , e l’Oriente , dove, dopo aver co- 
fteggiata la Caldea, fi efiendeva lungo il ma-^ 
re fino a DarJbem , ove lì pefcano Perle , e fi-* 
no al mare di Oman , che giace alla punta - 
Orientale della Penifola ; mentre dalla parte] 
dell’Occidente colìeggia la Scria, la Valle di, 
Damafco fino alle Montagne di Seir , rinchiu- 
dendo in quello fpazio le valle folitudini di 
Paimira ( altrimenti dette di Tadmor ) e le^ 
Città antiche di Ana , di Gajfan', e di Ra~ 
habab . La gran via Romana fabbricata da 
Trajano , che conduceva fino a Ctefifonte^ c 
tutte le Città fabbricate dopo lo . llabilimen- . 
to del Muffulmanifmo, tra lequali Cufab tie- 
' ne il primo luogo. 

L’Arabia chiamata Petrea, altre volte più 
nota col nome di Màdianita , era ellrema- 
mente piccola in comparazione della prece- 
dente , poiché non conteneva .che le Mon- 
tagne di Oreb , e di Sinai tra le due pun- 
te del Mar Roffo e fino nelle vicine ru- 
pi . Finalmente 1* Arabia Felice conteneva 
.indeterminatamente tutto il rello della Peni- 

fola , 
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io yìTA'DI MÀOMÉTO. 
fola, ed i fuoi limiti , erano interamente i- 
gnoti . 

CAP. III. 

Dtvtfiorie prefa^ dalla Scrittura . 

S I poteva fare, cred’io , una miglior divi- 
fione di quel vallo Paefe , ed avere una 
cognizione molto più efatta , confìderandola" 
fecondo la idea che ci dà la Scrittura Sacra 
nel X. cap, della Genefi ', come divifa tra po- 
poli di origine, e di caratteri affatto differen- 
ti i Perchè ella ci infegna , che quelli che a- 
bltavano le rive dell’ Eufrate , e del Golfo Per- 
ico erano difccndenti di figli nolo di 

per CbuT^i il maggiore de* fuoi figliuoli; Che 
gli' abitatori delle partì meridionali , delle mon- 
tagne .nel mezzo della Penifola , come pure la 
più palte di quelli , che fi llabilirono nelle' 
Colle del Mar Roflb , erano dìfcendenti di 
Sem , altro' figliuolo di Noè da Jocbtan , e 
dalla fua numerofa pollerità, riferita nel me- 
defimo capo. Che finalmente quei Arabia 
Petrea fono difeefi d’ Abramo per Ifmaèllo fuo 
primogenito e dai Figliuoli ch’ebbe da Ke- 
tura fua feconda moglie. 

' Tra quelli differenti popoli i foli figliuoli 
dì Jocbtan fingolarmente prelero il nome di A- 
rabi , il quale hanno avuto da Jarab primo- . 
genito tra i figliuoli di quello Patriarca ; e 
fono fiati confideratì come Arabi purr e 
naturali '; tutti gli altri fenza eccettuare gl* 

Ifmae- 
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Ifmaeliti paflarono come ftranieri , e perciò fò4 
pranominati Moft^ Arabi , ó Mac- Arabi ; ter- 
mini che lignificano litteralmente , Arabi di 
una fiirpe, e,d’un fangue differente dagli al- 
tri, Ma con tutta quella diftinzione; inAra4 
bia fu fenipre molto fiimata- la -filiazione , ò 
pofterità di Abramo ; il quale elfendo riguarw 
dato fecondo una tradizione generale degl’ Oi 
rientali , • come 4’ infigne amico dell’ ÒAnipoten- 
te , e come il primo Maeftro di un culto '^r*' 
ietto , credono ^ che abbia comunicato /a’ fuòt 
veri figliuoli colla cognizione del vero' I>ÌQr un^ 
qualche parte di quegli awantaggj chfc *égU 
ha goduti , per di lui grazia * Su quello 4onV 
damento.v'e chi crede ancora al -giorno d’ó^ 
gi, che gli. Arabi del Deferto (i quali fi di-* 
Singuono' molto più propriara^te con il fio3 
me di Maini -, iparfi nella i’/'r/i?', neU’£^/VtrJ 
e $ù tutta la Colla dell’ àfrica ) fiano i diJ 
Scendenti di Cbu:^^ perchè fono tutti ufciti da 
quella Provincia , che ancora prefentemente ha 
il nome di Chwziflan , che giace verfo r imbòc*; 
calura dell’ Eufrate fui Golfo Perfico, ' ■ 

Pure mi pare quali incredibile , che quellé 
tre Nazioni per quanto fi fuppongano diffe-- 
renti di collumi, e dì origine , fiano vilTute" 
tanti fecoli in un medelìmo Paefe , il quale 
ancorché molto efiefo, è però della medelima 
natura e qualità; fenza cflèrfi ben prefio con- - 
fufe : primieramente per la necefiità del vive- . » 

re poco preffo nella medefima maniera ; ap- 
prelfo col mezzo de m,..rimonj, che debbono 
quafi efiere fiati necefi'ariamente fatti di un 

pò* 
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i2 VITA DI M AOMETO. 
|K)polo coir altro. Quindi probabilmente farà 
venuta l’idea comune a tutti gli Arabi di fcri- 
verfi, e di dirli figliuoli d’Àbramo: opinione 
la quale in eiiì dura coll’ajuto delle genealo^ 
gie o vere , o inventate , che ciafcuna fami- 
glia conferva . con tutte le poffibili cautele 
come un titolo efifenziaie ad elC medefìmi 
cd alla loro pofterità . Nulladimeno conven- 
gono che i primi Arabi abbiano ufato meno 
cfattezza , e meno ordine in quella olferva-' 
zione , che non fanno al di d’oggi , e dopo' 
XXXV. fecoli in circa; ed accordano che nel 
jHeinpo di un certo Aànan^ ottavo difcendente' 
dopo Jfmaelìoy lì ilabilì come una legge o un- 
ufo necelfario, la certezza delle filiazioni : 
tna che delle > pallate non lì sà nulla fe non 
per congiettura . Quello Adrian lì numera 
€ra gli Afcendenti di Maometto , dal chè 
oafce , che innanzi di lui la fua genealogia 
non è più certa di quella degli altri Arabi . 
Infatti è verillìmo, che una nazione poco nu- 
merofa, e quali feparata dalle altre parti dei 
mondo, tanto per la fua lituazione , quanto- 
la maniera di; vivere , ha potuto con- 
lervare l’ordine continuo delle fue generazio- 
ni con certezza maggiore di quella, che han- 
no dei popoli, i quali per verità hanno nomi 
particolari , e dillintivi di famiglie , ma che 
le guerre, le invalioni forelliere , ed infinite 
altre dillrazioni , ed occupazioni efpongono , 
con fomma facilità , a dimenticarfi , ed a poco ' 
conofcere la loro origine . Il che noi pur trop- 
po vediamo , e dal proprio noilro ellempio , 

' e da 
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e dà quello degli Ebrei , de’ quali hanno iti» 
cominciato a confonderli le genealogie , ed 3 
perderlene la memoria , folamente dopo la lo> 
ro difperfione , poiché fono flati coflretti a 
vivere come gli altri popoli. 

CAP. IV. 

( . 

Come la dividevano gii Arabi ftejj^., - ■ 

* ' I # ^ ^ ^ 

• • r « * 

M a per . ritornare alla defcrizione Geograi- 
flca dell’ Arabia , dobbiamo dire , che'gli 
antichi ne hanno avuta una imperièttiflima co* 
gnizione; e l’eflremo orrore- ch’ebbero i Cri- 
fliani deli’ età di mezzo dei ' Maórnétani » 
degli Arabi , o de’ Saraceni , ha -fempre intera 
rotto il commerzio delie Nazioni, colmezzò 
delle quali averebbero potuto fenon penetrare 
in quel Paefe , apprendere almeno do che in 
eflb foflè di particolare. £* perciò pochiflìmo 
tempo, che noi abbiamo faputo, che gli Arabi 
ancora fi diflinguono non già con divifioni ar« 
birrarie di Provincie , e giurifdizioni , ma col- 
le differenti profèfiioni , che gli uni fanno di 
. vivere perpetuamente nei deferti , e fotto le 
tende , occupati a cercare fenza fine , e non 
trovare che con grande difficoltà pafcoli per 
le loro gregj, ed acque per i loro proprj bi- 
. fogni: e gli altri di radunarli nelle Città , ne* 
Borghi , e nelle abitazioni molto diflanti le 
une dalle altre, per coltivare qualche terreno 
ingrato , e cavar lievi raccolte per il lor nu- 
trimento ; vivendo per altro , sì gli uni , che 
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.gli altri indipendenti , e però intieramente cóli* 
lenti , fenica commerzio cogli ftranieri i quali 
Jifprezzano ^ e fenzà curiofità di apprendere 
jfiò che fuccede nelle altre parti del mondo * 
Si dee però confeflare , che quelià indipenden* 
2a tanto cara agli antichi Arabi non fi tro^ 
va più preflb. i Mflffulmanì * quale era nei lo- 
ro Padri, sì perche i Beduini fono in necef- 
fità di fottopporfi a Certi Capi, per condurli a 
quella tpciie di guerra, che fogliono fare con* 
tra le Caravan e , é gli altri Viaggiatori ; si 
|ierche il Maometifmo li ha codumati a vi- 
vere nelle Città, e ne’ luoghi coltivati fotto 
la dominazione di certi Magiflrati Ereditar;, 
da chiamati 'Èmirt , o Sef 'tfi , che fono in- 
vece di Governatori, che prima ad ellì dava* 
tio i fuccelfori di Maómeto* Di più fi olfer* 
va pur troppo, che la paflìone fatale delle par- 
ticolari comodità , che ben prefto degenera 
nell* ufo delle delizie , ha infettato quelle va- 
lle folitudinii II defiderio d’ arricchirli fiiperò 
r amore della libertà, coficchè gli Europei han- 
no potuto penetrare fin là , e hanno attual- 
mente il negozio del Caffè , elfendovi giunti 
per il Mar Rolfo , e per il celebre Porto di Mo- 
ka ; mentre da .un’ altra parte , molti di quelli 
medefimi Arabi fi fono affrettati per il defiderio 
del guadagno, di portare le medefime mercàtan- 
2ie nelle Scale del Levante, per ritraer dell* 
oro , del quale infine faranno quel medefimd 
ufo, che abbiamo fatto noi , e come noi, a 
fpefe di quella prezìofa libertà, che non fi pa- 
ga nè con orò , nè coli delizK , 

« Dà* 
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Dagli Arabi fteffi adunque abbiamo noi avu** 
ta la confermazione delle vere divifioni di quell* 
intero paefe , delle quali ci aveano dato quaN 
chtnoiìZ\i.Mul-fedai Rajfured'tn ^ tVlugb-bek\ 
cioè ; che la Penifola incominciando da 
o àzCalì^M nel Mar Roffò da una parte, e 
da Bolfora nel Golfo Perfico' dall* altra, e tet-»' 
minando nel Mar dell*/«^/>*,è divifa in 0111-» 
que gran Provincie, 0 Territori, che prendo- 
no il nome dalla natura del terreno , Tabamab 
d ii Gran Deferto, così chiamato, perchè il 
terreno è baflb in comparazione dell* altro Pae- 
fe. Non vi fi trovano nè Città, nè Borghi, 
ma folamente alcuni luoghi diftinti per caufa 
delle acque , e delle palme che vi s’ incontra-, 
no 4 Tale è Ode’tl , luogo celebre nella ftra- 
da che va da Cufab alla Mecca , il di cui, 
nome efprime , una untone di acque nel De- 
ferto . Quella Provincia occupa il Setten- 
trione della Penifola , tirando verfo il Golfo. 
Perlico fino a Eleabf* La feconda divifione fi 
nomina il Naged , per fignificare un Paefe e- 
levato , perchè fi afcende dal deferto , ed il 
principio della gran Montagna , detta Albareb, 
occupa la parte meridionale 4 Quello canto- 
ne confina zoVC Temen^ o Arabia felice, ver- 
fo il Mezzo di ; coll’ Hegtas dalla parte del Si-, 
rocco verfo l’Oriente; verfo l’Occidente con 
Barbein ; e col Canale di ÈIebaf verfo l’O- 
riente 4 Vi fono molti deferti in quello fito , 
e non fi truovachepochilfima acqua per l’al- 
tezza del Paefe. Nulladimeno vi fono alcuni 
abitatori dove le Montagne li difendono, e 
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la maggior parte di guefti luoghi fono dive- 
nuti famoli nell’ Iftoria del Mufiulmanifmo per 
alcuni particolari avvenimenti. 

U Hegias eh’ è la terza divifione prefente- 
inente e dopo Maometo è la parte più con- 
fìderabile dell’ Arabia , riguardo al numero del- 
le abitazioni, ch’ella comprende, ancorché il 
.Territorio fia quali per tutto Iterile per le 
fabbie, e per le rupi . Ella è oltre ciò dive- 
nuta fede dell’ Imperio , e della Religione Muf- 
lulmana , refa perciò conliderabile a tutto l* 
Univerfo. Si divide in quattro differenti par- 
ti , delle quali una fola non confina con il 
Mar Rollo, cioè il Jamamab , il quale ften- 
dendoll nel deferto, ha per confini al Setten- 
trione, e al Levante il Tahamab^ a Mezzo- 
dì, e a Scirocco il Naged , Quella Provincia 
prefe il nome dalla principale abitazione eh* 
ella contiene : le acque fono rare , le campa- 
gne aride , e coperte di fabbia . U Maga è 
la parte più Settentrionale dell’ Hegias , e com- 
prende appunto quel Paefe , che gli Antichi 
chiamarono la Madianita , o l ’ Arabia Petrea . 
In quella parte Agar, madre di Ifmaello con- 
duffe fuo figliuolo , quando fu obbligato a di- 
viderli da fuo Padre ; in quella li fermò po- 
feia, e quindi pafsò nell’ propriamente 
detto, ove li maritò con una figliuola di M^- 
dad della Tribù degli Jordabmidi'^ Quello an- 
cora fù il primo luogo , che li divifero i fuoi 
figliuoli . Moisè liberatore del Popolo Ebreo 
qui pure li ritirò , alloracchè l’omicidio co- 
melTo l’obbligò d’ufcire dall’Egitto, c fi ma- 
ritò 
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ritò colla figliuola Jetbro ricco abitatore di 
quefto cantone , il quale gli Arabi pretendo- 
no che fia fiato egli medefimo un gran Pro- 
feta , e precettore di fuo Genero . Finalmen- 
te in quefio Pael’e fono fituate le monta- 
gne di Sinai., e di Oreè , per cui viene con- 
fiderato come il luogo della terra , ove ha . 
piaciuto all’Onnipotente manifeftarfi con mag- 
giore fplendor , e gloria . Ma i MuHulmani 
lo conuderano ancora come quello che con- 
tiene i più evidenti fegni della fua^giuftizia, 
e del fuo fdegno : poiché eflèndo fiato fui 
principio abitato da due Tribù dei primi A- 
rabi difcefi da Sem per Aram (che fono gli 
Aditi , e li Tbemuditi V quelli dilprezzando 
le infiruzioni , e le rimofiranze del Profeta 
Saleb , provarono lo fdegno dell’ Altiflimo , che 
difirulfe aflatto quefie due Tribù , di che le 
rupi , e le caverne , di cui quefia terra è ri- 
piena , fono tefiimonj , che dureranno per una 
eternità, come riferifee Maometo nell’Alco- 
rano , fenza fpiegare più chiaramente quefia 
Ifioria . La Città più confiderabile di quefia 
Provincia, conokiuta altre volte lòtto il no- 
me di Pedra Deferta, li chiama prefentemen- 
te Hingr . Vi fi truova ancora quella di Hi^ 
lab, e di Colfum, delle quali l’ultima ha co- 
municato il fuo nome al Mar RolTo , fecon- 
do r ufo moderno degli Arabi :'Ìma non fi co- 
nofee più quella di Faram , tanto una volta 
confiderabile, che la Scrittura Sacra , che fi 
accomoda molte volte al linguaggio volgare , 
ne dà fpeffo il nome alla Montagna di Sinai , 

B a piè 
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della, quale ella era fabbricata falla riva del 
Mare. 

VHcgias propriamente detto occupa il mez- 
zo di quella diviiìone , e contiene le Città 
della Alerei, e di Medina ^ fedi della Religio- 
ne , e deir Imperio dei primi MulTulmaDi . 
Non lì può però dire , che quella parte Ila Ha- 
ta preferiu alle altre per la bellezza, e perla 
fertilità del clima. E* ripiena di rupi , e di 
campagne orride: tutte le acque alterate per 
il fai minerale , che copre la terra , e fe lì 
trovano Palme, la diligenza, e la coltura le 
fa nafeere, e le conferva , elfendo il popolo 
quivi piu numerofo , che in tutta l’ Arabia . 
Ma fe noi ricerchiamo , che cofa mai abbia 
potuto portare un numero lì grande d’uomini 
ad abitarla, farà difficile (coprire altra ragio- 
ne, fe non perchè furono fempre perfuali per 
più di XL. lecoli , che la Mecca lìa (lata il 
Principal foggiorno del Profeta Ifmaello fino 
che vilfe , e eh’ è il luogo ove ripofa dopo 
morte: che il Tempio che in quella Città lì 
vede è onorato fino dalla creazione del Mon- 
do, come un luogo di benedizione, eletto fin 
dall’ eternità, e confacrato più particolarmen- 
te da Abramo , eh’ ha fabbricata la Cafa Santa^ 
verfo la quale s’indirizzano i voti dei fedeli 
dagli ultimi termini del mondo ; che il Poz- 
zo che lì vedd' nel portico di quello Edifizio,- 
è queir illelTo fonte , che P Angelo feoprì ad 
Agar madre d’ Ifmaello per falvare la vita a . 
fuo figliuolo . Credono finalmente che quella 
fia una contrada preferita , a tutte le altre . 

dall’ 


» 


Digitized by Googli 


L I B. I. C A P. IV. 

dall’ elezione di Dio, perchè l’ultimo eh’ è ai 
lor credere, il più eccellente di tutti i Profe- 
ti, doveva nalcere , e far conofeere agli uo- 
mini la via certa della falute. 

Quefti falfi titoli», e per loro molto alme- 
no apparenti ,. rendono quella contrada grata 
all’opinione di quei Popoli, coficchè vediamo 
che i più rinomati tra gli Arabi vennero ad 
abitarvi , o almeno a morire , Pare anco che 
Moisè ne abbia fatta menzione particolare nel- 
la deferizione, che ci dà dell’Arabia; poiché 
certamente parla di una Città di Mejcb , o di 
Msfba \ di cui la fituazione fi riferifee molto 
meglio a quella della Mecca , che ha il por- 
to di Maka^ che giace nell’ ellremità del Mar 
Rodo , e riguardo al quale le montagne di 
Sefara fono piuttofto dalla parte tra il Set- 
tentrione, e l’Oriente, che dell’ Oriente iftef- 
fo. Quella Contrada delV Hegias^ è Hata cer- 
tamente il Teatro particolare della maggior 
parte delle azioni di Maometo , e dei Tuoi pri- 
mi fucceilori ; motivo confiderabiliffimo per 
invitare quelli , la di cui pietà coalille piu- 
tofto in una carnale , e fenfibile religione , 
che nelle idee puramente fpirituali. La quar- 
ta ed ultima divifione deli’ Hegias porta an- 
cora il nome di Tahamab^ per efprimere che 
quella è una balTa ragione , collocata tra ti 
Mare, e la Montagna. Si trovano le Città 
di Tbaif^ Senaim , ed Mali , che intorno è 
coltivata . Ma è da olTervarfi , che la mon- 
tagna che ha quello ultimo Cantone per con- 
fine , in quello luogo fi chiama Gajfovan , 
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che lignifica la montagna larga, ancorché noi» 
fia che una piccola parte di quella che Moi- 
sè ha chiamato Sefara , ma che gli Arabi chia- 
mano Alhareth'^ la quale occupa il mezzo del- 
la Penilola, ed è caufa di tutta la fertilità , 
che fi attribuilce all’Arabia Felice. 

La quarta parte dell’Arabia chiamata Or»- 
dc s’ eliende dal Tabàmab , e dal Nagsd fino 
a Eìeabf , e Babrein nel leno Perfico , e fino, 
alla terra di . Se fi trova acqua, o qual- 
che- palma in quello gran Paelb , fi confulerai 
come un bene preziolo, del quale la proprie- 
tà è Tempre comune ; perchè tutto il mondo 
dee lervirfi dell’acqua, che dà un comune rin- 
frefco, e de’ dateti , che nafcono nelle cor- 
renti delle ftelTe acque.' Gli abitatori di que- 
llo Paefe di Orude non conofcono nè corno-, 
dità, nè delizie, ancorché trovino polvere d*'. 
oro in molti luoghi , e la pefca delle perle ren^ 
da le loro rive rinomatimme . 

Finalmente 1’ ìCemen , o l’ Arabia Felice è 
la quinta divifione della Penifola , e la più 
colta , e la più fertile , come la più grande . 
I Tuoi confini fono al Settentrione il Naged^ 
e quella parte ÀQÌVHegias detta Tabamab j a 
Levante il Paefe di Orude , e la terra di (7- 
man ; a Mezzo giorno il Mar delle Indie , e 
all’Occidente lo lìretto di Babelmandel con 
una parte del Mar RolTo. Quella parte è fia- 
ta , come abbiamo già detto , per lungo tem->. 
po impenetrabile agli llranieri , e in confeguen- 
za ignota. Solamente dopo le navigazioni fat- 
te a Moka per il Caffè, noi lappiamo pofitir 

va- 
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vamente, che il mezzo di quella contrada h 
un Paefe montuofo , dove fi trovano acque fa- 
'niffime , e verdi ombre , e la terra corrif- 
■ pende alla fatica , ed alla coltura . Vera- 
mente noi tappiamo ancora da quelle relazioni, 
che quelle campagne, che terminano nel ma- 
re, non fono coperte che da fabbie, e da fa- 
li minerali, e che le acque fono in confeguen- 
za cattivilfime; ciò però non toglie, che noti 
vi fiano buone Città, che il commerzio man- 
tiene dopo averle fatte fabbricare. Tali fono 
Mafcata , J or facK , e Aden nel Màr dell’ In- 
die, tutte tre una volta- Capitali ; delle qua- 
li non v’è più che/arfacK^ la quale fi con- 
fervi. MoKay c Qe-s^ota nel'MarRolFo fannè 
il Commerzio dell’ Egitto , come pure Grod^ 
duy eh’ è propriamente il Porto della M^ea. 
Quelle due ultime' Piazze MoKa y e 
come pure Adeity e Mafcata y fono al prefen- 
te foggette al Re dell’ temen ; che abita in 
Dbamar nella Montagna , dove fece fortifica- 
re due altre Piazze , Motab per' difefa de’ fuoi 
tefori , e Tagbh per rinchiudere i Prigionieri 
di flato . In quella provincia fi vede ancora 
Sanan una volta Capitale dell’ femen , - e ri- 
vale della Mecca, Sadaay e Nageran nel più 
alto luogo della Montagna , Betel , Fagny , 
Zi bit y Rediab , Ir ante , Tafaty Cabala y e di- 
verfe altre Città nel piano , e filila Montagna . 
Ma dobbiamo reftar-forprefi nel fentirc dalle 
relazioni, che di quello Paefe abbiamo , che 
tutti que’ tefori di profumi , di oro, e di ric- 
chezze , che r Arabia Felice una volta poffe- 
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deva aflolutamente , dil'parvero, per produrre ' 
cofa intieramente ignota agli antichi , e tut- 
ta novella, cioè il Caff^^ che fa ora entrare 
nell* Arabia aflài più oro, di quello che l’in- 
cenl'o , la polvere d’oro, e le Perle , hanno 
ne’fecoli paiiàti apportato con tutta la loro 
riputazione. 

Tale è lo flato intiero dell’ Arah'a , e la 
più el’atta divifione, fecondo le relazioni mo- 
derne , e quale i più dotti Geometri dell’A- 
rabia 1’ hanno trafmefla con le memorie la- 
kiateci . Si potrebbe perfezionare quefla divi- , 
fione con efattezza , eercando le abitazioni 
delle prime Tribù Arabe, e quelle dei dilcen- 
denii di A bramo , la maggior, parte dei nomi 
de’ quali fi trovano lino .adelfo confervati in 
quelPaefe, per quanto fia. grande l’intervallo, 
che palla tra il loro fecolo, ed il noflro. Ma 
come quello minuto racconto farebbe inutile 
all’lfloria che noi abbiamo a trattare , balla 
olfervare , che i nomi dei ' Paefi di Bulam , 
dì Hadramant dìScbeha, edìDì/Klam^ d’C/r 
Zal , di Tarac de’ Sabeì , di Dedan , e per corru- 
zione di Aden , vi fi veggono ancora nell’ re- 
men , e ne’ luoghi vicini per confermare la tefli- 
monianza da Nloisè refa , faranno più di 4000. 
anni; d’ónde rifulta una autentica prova del- 
la verità delle altre popolazioni dallo fleflb 
Moisè accennate nella Genefi , ed in cui gli 
interpreti non pare che s’ abbiano fondato 
quanto, effe meritano. 


CAP. 
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CAP V. 

Di.'/ C arti nere particolare dogi’ Aerati, 
conforme agli hbrei . 

D opo quefte poche offervazioni circa U (?- 
tuazione,e la divilìone dell’ Arabia^ è 
necelTario dire qualche cola del Carattere par- 
ticolare della Nazione che lo abita . Si pu^ 
lui principio oflèrvarc intorno ad ella, che co- 
me il corpo della Nazione ufcì da Jochtan , 
fratello minore di Hebery eh’ è flato il Padre 
degli Ebrei, e che quella parentella s’è anco- 
ra rinovellata con le colonie che I/maello, e 
gli altri figliuoli di Abramo , e della fua fe- 
conda Moglie , hanno condotte in Arabia ; 
così non dobbiamo maravigliarci, nel ritrova- 
re una grande conformità tra la Nazione E- 
•brea , e T Araba, tanto negli ufi particolari, 
quanto, nella lingua, c nella 'forma del, loro go- 
verno. D’ intorno agli ufi noi Tappiamo, che i 
primi Ebrei avendo rinunciato -al foggiorno 
delle Città, ove Nacbor y e Tare altre volte 
vifl'ero , riprèlero nella perlona di Abramo P 
ufo della vita nomada o errante , continuata da 
ll'aaco, e da Tuoi figliuoli, fino al tempo che 
Giacobbe è fiato chiamato in Egitto. In tut- 
to quello Ipazio di tempo , che durò più di 
200. anni fi sà, che quelli Patriarchi viveva- 
no fotto le tende, come gli Arabi ,-nè pen- 
favano a feminare, nè a raccogliere, confide- 
rando le femiglie , ed i befiiami come l’ unr- 
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co loro bene ; più o meno confiderabile , a 
proporzione della comodità de’ pafcoli , e 
deir abbondanza delle acque che trovavano . 
In quelli deferti cavavano i Pozzi, de’ quali 
la proprietà lì contendeva apprelfo. tra euì, e 
i lor vicini, come il maggior bene importan- 
■tiflìmo . Si vede pure, che come i Figliuoli 
di Jochtan hanno tra elli divifo il Paefe , 
che avevano abitato , e che li fono divilì in 
Tribù , o Famiglie diftinte ; così anche Ifmael- 
lo, eflendolì impadronito della Madìanita , e 
forfè àcWHegiasy divife la . fua pofterità in do- 
dici Tribù fecondo, il numero de’ Figliuoli che 
aveva avuti, tanto dall’Egiziana, che l'uà Mar 
dre gli aveva fatto fui principio fpofare , quan- 
to dalla Figliuola di Modad Jordhantts . .In 
•quefto modo regolollì E/ùm nella divilione dell’ 
Idumea , e così .Giacobbe nella fua difpolì- 
zione tellamenfaria , e nella fua pofterità dc- 
^po là liberazione dall’ Egitto . Si .vede anco- 
ra, che gli. Arabi fi fono ferviti ingiuftamen* 
te del titolo , che con. giuftizia agli Ifraeliti 
apparteneva, di trovar contefe con quelli, che 
volevano fpogliare , delle loro terre, , per un 
principio di Religione.. .Così Maometo fteflb 
.racconta nell’Alcorano., che varj Popoli che 
abitavano l’ Arabia., prima dei Figliuoli di Jo- 
cbtarty furono efterminati per un Divino gafti- 
■go; ma in vece di riferire una caufa lontana 
.come, la maledizione di Cbam datarda- Noby 
dice, che fi meritarono il caftigo ,• per non a- 
ver voluto credere la verità, e l’unità di Dio, 
che i Profeti Hoad , cioè Heber , e Saleth gli 
- ave- 
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avevano infegnato . Per un motivo giuflo di 
Religióne gli Ebrei fi ftimarono chiamati al- 
la conquifta della Paleftina , di dii in fatti oc- 
cuparono una parte , ma d’onde pei> loro di- 
faventura il Signore non fterminò gli antichi 
abitatori in guifa che non ne reftaifero abba- 
ftanza, per inquietarli pur troppo nel tempo 
dopo . - > 

• Dopo la conquifta della ' tèrra' promefla', c 
la divifione fatta tra le Tribù, vediamo una 
imitazione , e una intiera uniformità tra il Go- 
verno degli Ebrei, e quello degli Arabi. Ef- 
clufione di Re, o di Capi affoluti , capaci di 
fottometter la libertà degli altri Uomini : po- 
’ deftà paterna dei Capi di famiglia , che* fi go- 
vernavano indipendentemente gli uni dagli al- 
tri: deliberazioni comuni, o delle Tribù par- 
ticolari , o di tutte infieme , fecondo che il 
pubblico bifogno ricercava ? perfuafioni uguali 
preflb l’un popolo , e l’altro, che Dio avef- 
fe loro accordata una protezione particolare 
in favore de’ loro Padri , e quindi credevano , 
che l’Eflere fupremo confervafle il loro gover- 
no, li proteggefl'e contra i loro nimici, e che 
ne’ cafi particolari li conducefle col minifte- 
rio de’ Profeti , o richiamandoli alla vera co- 
gnizione di Dio , o fovvertendo l’ordine na- 
turale delle cofe con i Miracoli che gli fa- 
cevano ottenere inafpettate vittorie , ed altri 
prodigiofi aVantaggi contra i loro nimici. If- 
maello figlinolo d’ A bramo, e fuo primogenito, 
nutrito nei Deferto con un Miracolo , prefer- 
vato per tutto il corfo di fua vita , aa tutr 
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ti i pericoli ove Telponeva la l'ua naicita, c 
di- cui l’Angelo l’aveva avvertito, fi prefe cu- 
ra di non dimenticarfi del culto, che fuo Pa- 
dre proteifava con tanta, fedeltà , e dal quale 
egli fteflb riconofeeva una protezione aflàtto 
iniràcolt^a . Così gli Arabi lo riconofeevanO 
per il primo riparatore di quella religione fem- 
plice, e naturale, che ancorché adattata alla 
capacità di tutti gli Uomini, è dalle loro paf> 
fioni sfigurata. Quegli llefli capric) , o la fu- 
perfiizione che aveva combattuta la religione 
ancora nella Tua purità , e nella foa fimplici- 
tà, non hanno lafciato d’ imbrattarla dopo la 
morte di quello Patriarca , con tutti gli sfor- 
ai det Profeti per mantenerla illibata ; così 
dicono i Mufl'ulmani , che bifognò che Dio 
lufcitalTe Maometo alla fine dei tempi , per 
rillabilire quello culto femplice, e provenuta 
da Dio lltóo primieramente in Arabia, eap- 
prelTo in una gran parte del Mondo, lotto il 
titola di Islam y o Islamifmoy nome che pro- 
babilmente deriva da quello d’ Ifmaeilo, 

Gli Ifraeliti dall’ altra parte hanno fimil- 
inente havuto i loro Padri per primi Maellri , 
« per Profeti , con quella diferenza, che el- 
fendo caduti in una lunghillìma lervith, e a- 
vendo per molte generazioni polla in obblio 
P alleanza dell’ eterno , bifognò che Dio fufeitaf- 
fe un novello Profeta , al quale diede la l'ua 
onnipotenza per cavarli dal giogo degli Egi- 
2) , fargli paffare a traverfo il Mare a piedi 
alciutti, condurli per quaranta anni nei Defer- 
ti, ove la bro incredulità li trattenne; -d’ on- 
de 
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de paffarono nella terra promeffa, ove viflèro 
fotto il governo dei Giudici, cioè Uomini in- 
fpirati che fuccedevano uno all’altro per dif- 
terenti intervalli , fino a che fi fiabill il Re- 
gno. 

. ' Gli Arabi pretendono di aver pofTeduta con 
jnaggior tranquillità la verità , e la continua- 
zione dello ftelTo dono fopranaturale della Pro- 
fezia, però molto differentemente dagli Ebrei; 
ed in ciò pure fi danno il maggior vantaggio. 
Perchè tra quefti ultimi fi trovava, dicon ef- 
fi, quefto dono qualche volta in -alcuni , dai 
quali meno fi afpettava, mentre, che preffo di 
effi pareva che toffe in ricompenfa-di una vi- 
ta modefia, ritirata, impiegata alla meditazio- 
ne. Tali preflò loro furono Scboailf y qììc noi 
conofciamo meglio fotto il nome di Je^rq, e 

figliuolo di Beor: il quale ha non fo- ' 
lamente annunziato.il deftino degl’ Ifrael iti , c 
delle, gran Monarchie , ma ancora prediffe la 
venuta del Meflia, e l’apparizione di una nuo- 
va Stella, che dovea diuinguere la fua nalci- 
ta . Pure come gli Ebrei difcefi da .Giacob 
fono flati preferiti agli altri figliuoli di Àbra- 
mo , come un popolo eletto , e depofitario 
delle promeffe, cuflóde della fede , della leg- 
ge, del Tempio, dell’Arca, e deH’Efòd; co- 
me finalmente il Meflia fleffo difcefe dalla lo- 
ro flirpe , e dal loro fangue , dovranno fem- 
pre accordare , che per quanto gli Arabi iflef- 
ii fi credano onorati dal Cielo con favori , 
fono però affatto inferiori agl’ Ifraeliti , per il 
dono della grazia, ancorché fi vantino di ef- 

fer 
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Tere flati ad eflì nei doni di natura fuperio- 
ri, e nella umanità.- 

Gli Ebrei riflretti in un angolo della ter- 
ra', la di cui Angolare fertilità fovveniva a 
tutti i. bifogni , innamorati di quefla terra 
tanto per l’abbondanza, quanto per quel de- 
creto eterno ad eflì ben noto , per cui ebbe- 
ro il pofleflbt ma fenza idea di navigazione, 
nè di commerzio , fenza cognizione delle ar- 
ti, delle fcienze, della polizia , nè di coflu-^ 
mi > fe non di quelli ad eflì preferirti dalla 
legge, la quale li feparava neceflariamente da 
tutti gli altri Popoli , i quali per ciò li odia- 
vano, e li difprezzavano : quelli Ebrei, diflì; 
vivendo allora fenza capo, e fenza politica ', 
ed ignoranti di ciò , che A ricercava per con- 
fervar la pace, o per' far la guerra, nè deli- 
berando giammai cofa alcuna, Te non o con- 
dotti dal cafo , o confultando l’ Oracolo di Dio, 
dalla interpretazione di cui dipendevano' tut- 
te le loro azioni ; debbono attribuire la loro 
confervatione ad un continuo; e vero miraco^ 
lo, di cui nói Aamo • ancora teftimonj'. Gli Ara- 
bi al contrario vantandoA di efl’ere "flati' fe- 
parati dagli altri uomini , non per lòro'elezio- 
^ ne, ma per il Ato in cui dimoravano, chene- 
ceffariamente a ciò gli obbligava , erano pri- 
vi della focietà degl’ altri Uomini , perchè 
era impoflìbilè ,- che potéflero con eflì avere 
comunicazione * pure non per quefto le loro 
cognizioni , o i loro lumi A riflrinfero r han- 
no fempre coltivato leTcienze le piùAiblimi, 
e le più degne ; hanno molto appronttato , fen- 
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2a eflere ajutati dalie fc^perte delle altre Na- 
zioni , avendo effi ottenuto coHa fola atten- 
zione ciò che gli altri Popoli acquiftano con 
una lunga efperienza . Ma dandoli alle più fu- 
blimi cognizioni , non hanno trafcurato quel- 
le che potevano fervire all’ ufo comune . Han- 
no adornato la loro lingua con bellezze le più 
delicate, e le più. perfette dell’Eloquenza, e 
della Poelia ; avendo fempre avuto un eftre- 
mo genio , ed un talento maravigliofo di pro- 
durre penfieri vivi , ed ingegnoli , elprimerli in 
verfo , ed’ in profa con una chiarezza , una fcel- 
ta di termini coli efquilitl, ed una dignità co- 
sì lingolare, che la loro eloquenza non li sà 
TOr in ufo da gli altri Popoli : nè però acqui- 
llarono quello così maravigliofo talento collo 
iludio, ma con una femplice educazione avu- 
ta nelle proprie famiglie , fotto la direzione 
del più vecchio , al quale era Hata trafmelTa 
da luoi Padri quella perfezione , che fe palfa- 
re a fuoi figliuoli. 

C A P. VI. 

■ Virth degli Arabi , 

G Lì Arabi fono per natura robulli, e for- 
ti , pochilTimo foggetti alle infermità de- 
gli altri uomini: la lobrietà, e la fatica alle 
quali fono alfuefatti fino dalla fanciullezza , 
unita all’aria pura in cui vivono, alcalordel 
clima, che produce fempre una ballante traf- 
pirazione , confervano la joro falute fino ad’ u- 

na 
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na eftrema vecchiezza . EHendo così difpofto 
il corpo, il loro giudizio è per l’ordinario fa- 
no, puro, ed efatto ; e come fono poco do- 
minati dalle paffioni , è quafi fempre collante. 
Sono gravi, e melanconici , ma fenza capri- 
cj , e lenza elfer fallidiofi: la fìmplicità de lo- 
ro collumi è lontana ugualmente dalla viltà, 
é dall’ orgoglio ; hanno anche dell’ umanità , in- 
lìeme con una fierezza decorofa', la quale attri- 
buifcono alla fodezza de’ loro fentimenti . Se 
quelle qualità degli Arabi fono così univerfa- 
li , come elfi ci dicono , potrebbe provenire 
dal temperamento fecco, e biliofo, di cui ef- 
li ordinariamente fono • ma io le crederei più 
tollo cagionate dalla lolitudine , nella quale 
palfano la maggior parte della lor vita . In- 
fatti la folitudine alfuefa gli uomini a cono- 
Icere fe medefimi , a renderli degni della lor 
propria llima, e per cofi dire , nutrirli della 
propria immaginazione . Io non parlo di quel • 
valore , che il foggiorno de’ Deferti rende ne- 
celfario ad elfi per i pericoli continui in cui lì 
trovano elfi, e le lor famiglie, di elfer divo- 
rati da bellie ferocilfime. 

La gran differenza dei nollri collumi , ì 
quali principalmente confillono nel divertirli, 
là che noi riguardiamo quella gran folitudin» 
con orrore, e vedendoli privi di divertimenti, 
crediamo che manchino d’ una cofa , che to- 
glie alla lor vita ogni Torta di piacere , e di 
ìoddisfazione . Ma non sò poi , fe in quello 
fatto polfiamo ben giudicare dei loro fentimen-- 
ti , col riferirli ai nollri . Riconofcono che do-. 

po 
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po U libertà) quella folitudine è il principa^ 
le tra i loro beni ; che quella ha confervato 
tra effi la temperanza , quel difprezzo di rie-- 
chezze, e di piaceri , che credendo alle loro 
Iltorie, liamo obbligati d’ammirare. Ella fer- 
ve loro per domare felicemente le paffioni im- 
petuofe, che Ipcifo turbano la fozietà; nè fer- 
ve meno' per acerdeere le loro cognizioni , le. 
quali fecondo il loro genio particolare , appli- 
cano alle feienze le più difficili. Non è cofa- 
rara infatti trovare tra elfi degli uomini , che 
fi fono applicati nel piacevole ozio di quelle 
folitudini , a intendere il linguaggio degli uc- 
celli ; coficchè per il gran ufo , facilmente ca- 
pi feono che cofa fignifichino alcuni gridi . JET 
facile a comprenderli, che in un Paefe , ove 
così di rado fi cangiano gli oggetti , un uc- 
cello per efempio appena dall’ alto dell’ aria 
volando fi accorge di una truppa di Cava- 
lieri in una pianura lontana, ed in quella oc- 
caGone può fare un certo grido , il quale ijn 
uomo attento può ollèrvare, e dillinguere da 
un altro formato in occalìone di un altro og- 
getto . L’ Illoria di Hegiage è famofa in que- 
lla materia , e fecondo una tale Ipiegazione 
pare che lìa probabile , ancorché li trovino cir- 
collanzellraordinarie. Io però non intendo da 
quella Storia conchiudere, che gli animali ab- 
biano realmente un linguaggio che polfa in- 
tenderli da quegli uomini , che sh ciò hanno 
fatto fiudio . Quello ch’io credo poterli de- 
durre lì riduce a llabilire , che certi oggetti 
ponno eccitar nelle bellie certi movimenti , o 
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certe articolazioni, che un uomo folitario, ed 
attento può beniffimo oH'ervare , e fare un 
tal ufo di quella offervazione , che in occa- 
lìone di un medefimo grido riconofcerà qual 
è l’oggetto, che all’ animale li apprefenta; co- 
sì noi lìeflì dilìinguiamo dalla voce di un Ca- 
ne la pacione che lo, agita , e prelTo a poco 
l’oggetto che n’è la cagione. 

Da quelle riflellioni lopra la folitudine de- 
gli Arabi dobbiamo ancora giudicare, quanto 
fieno effi naturalmente fpiritoli , elTendo ef- 
fa la caufa delle loro più lodevoli qualjtà. Vi-- 
vono certamente foli , e non fono ne vergogno- 
fi, nè timidi, e benché abbiano poca fozie;à, 
non fono nè poco colti , nè poco deliri nell’ 
inlìnuarfi , e nel diriger gli affari . Alcontrario 
alTuefatti ad elfer Signori di fe llellì con per- 
fezione, fanno pochimmo ufo della menzogna, 
o della indifcretezza , come della colera , o del- 
la gioia fmoderata. V’aggiungono di più , che 

} >rima della morte di Maometo , innanzi che 
’ ambizione , e l’ avarizia gli avelfero corrot- 
ti , erano così moderati , che in mezzo ai te- 
fori immenfi di tutto l’Oriente, i conquilla- 
tori che fen’ erano impadroniti , non prendeva- 
no fe non folamente quella parte ch’era ne- 
ceflaria per il loro follentamento , fenza farne 
altro ufo di tanti beni , che dillribuirli a quel- 
li, ì quali credevano che folfero degni . E T 
Illoria che lìamo per fcrivere, ci dirà che la 

f >rima contefa che nacque tra gli Arabi fede- 
i , fù per decidere , fe nel dillribuir le richez- 
ze era ugualmente giallo ricompenfar la -u/V- 
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tìt , e follevare la necejfità , e vedremo che 
ciafcuna di quefte' opimoni ebbe illuftri fe- 
guaci . 

A P. VII. 

Vtx'j degli Arabi, 

L a Nazione Araba folitaria , fparfa per i 
Deferti , e sì lungo tempo ignota allo 
altre parti del Mondo, non li vuol credere , 
che lìa Hata in alcun tempo degna d’efl'ere 
difprezzata , s’ è vero quello che i fuoi ci riferif- 
cono , poiché ella ha Tempre avuto doti natu- 
rali , ed efercitato virtù degne di una più fu- 
blime fortuna . Pure quando noi principiammo 
a conofcerla, e la vedemmo ufciredaquel pro- 
fondo ritiro, e per occulti fuoi fini dalla Prov- 
videnza fatta afcendere in uno flato di poffe- 
dere una gran parte del Mondo ; abbiamo fco- 
perto difetti flraordinarj , che hanno armato 
contra di elfa tutti coloro , che non furono 
fui principio foggiogati; hanno refo il fuo no- 
me odiofo, e deteftabile , come pure terribi- 
le ; e non ci hanno lafciato fcorgere la menomi 
di quelle tanto decantate virtù . Io non parlo 
di quei difetti , a cui fono univerfalmente fog- 
getti gli uomini ; infolenza nelle profperità , 
abufo della fortuna , cupidità , amore d* inte- 
reffe, orgoglio; ma intendo parlare di quella 
durezza di cuore, in eflì fcoperta, che necef- 
fariamente nafcé dal temperamento , e da quel- 
la vita lolitaria, a cui fi fono avvezzati fino 
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dalla più tenera gioventù . Parlo di quel bar- 
baro difprezzo di tutto ciò, che gli altri Po- 
poli avevano amato o ftimato; di quella pre- 
ferenza che lènza mifura , e . fenza termini dan- 
no alle loro opinioni, ed a’ loro coftumi ; di 

D uella crudeltà che li portò a levare dal mon- 
o la metà de’‘fuoi abitatori , e .a privare di 
tutte quelle cognizioni , che ci erano fiate la- 
fciate, e che il genere umano fi aveva acqui- 
ftato con una lunga efperienza . Quella manie^ 
ra d’operare porte in confufione tutte le no- 
ftre potenze , ficchè non potiamo concepire che 
Popoli colti, ragionevoli, eloquenti, che con 
dilicatezza diftinguevano la bellezza, e la per- 
fezione, poteflero commettere az’oni così fce- 
lerate . Nè quelle fi ponno attribuire , che 
ad una barbarie inumana, ed indomita ; pure 
afcoltiamo le fcufe dalla bocca dei loro pro- 
prj Autori. 

Cominciano a difenderli colf^ efempio del 
Popolo di Dio quando entrò nella terra pro- 
melì'a, o nella guerra che contro degli Ama- 
leciti fece, e così profanano un comando Di- 
vino paragonandolo con la loro barbarie . 
Apprelfo, il mezzo che più conveniva ad un 
Popolo novello, quali furono gli Arabi (che 
non conofcevano gli altri Paefi della terra , 
che difprezzavano gli abitatori , i loro coftu- 
mi, le loro opinioni differenti, e i quali giu- 
dicavano come perfidi) era di far andare in- 
nanzi d’effi il terrore, e lo fpavento, fottol’ 
idea di una nazione feroce, che non conofce- 
va nè mifericordia, nè pietà. Avevano anco- 
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ra un* idea della guerra differente della no- 
ftra; non penfavano che dovefle farli con me« 
todo, nè con rifparmio de’ Popoli. Volevano 
conquiftare, foggiogare , e perluadere , e que- 
llo ultimo fine era da elli giudicato come una 
confeguenza degl’ altri due, e per efeguire i 
primi non conoi’cevano che violenza , e ter- 
rore. Così vediamo, che i loro primi Capita- 
ni non proponevano mai altre condizioni ali- 
le Provincie , in cui entravano , fe non di ab- 
bracciare la fteffa religione , ed effere per que- 
lla via ammeffi ad una vera fratellanza; o pu- 
re riceverli come Signori aflbluti , a’ quali non 
fperaffero di effere nell’avvenire impunemente 
infedeli . Riputando quelle condizioni , aveva- 
no licuramente la guerra , e vedevano impie- 
gati tutti i mezzi ballanti per terminarla pron- 
tamente, e non portarla a lungo in pregiudi- 
zio degli uni , e degli altri . E’ però vero che 
in quelle guerre inevitabili per efeguire quel- 
le grandi imprele , che fi avevano formate ^ 
gli Arabi non portavano maggior rifpetto a 
sè, che agl’ altri, moftrando in generale poqa 
premura per la vita, e poca liima per i mez- 
zi troppo fpeffo impiegati per confervarla, ia 
pregiudicio del debito, e dell’onore. 

Ci avvifano poi a non confondere fotto 
una lleffa idea , i fentimenti che fi efprimono 
con i termini di durezza di cuore , infieliibir 
lità di coraggio , con quelli di crudeltà . Le 
paffioni comuni nei noftri climi , “fono da ef- 
li chiamate vive , ed effeminate , e le fannp 
più proilimf alla crudeltà , di quello che Ha 

C » queU ■ 


Digitized by Google 



3^ VITA DI MAOMETO. 
quella durezza di cuore , o collanza viri- t 

le , che fa difprezzare la vita hno ad un cer- I 

to fegno , o che tura le orecchie ai lamenti , | 

ai pianti , alle preghiere di quei che temono i 

perderla. Quanta barbarie l’ambizione, l’amo- f 

re, la gelofia, la politica non ha tra gli uo- f 

mini prodotta nelle parti Settentrionali ? Ci ; 

trovano la crudeltà fino in ellèrcitar la giufti- 
zia. Invece che gli Arabi avvezzati a confi- 
derare con indifferenza gli oggetti, ed a non 
rifparmiare che di rado la vita, facrificavano » 
lenza riguardo , e lenza inquietudine quella 
degli altri per fini , e difegni , che s’imma- 
ginavano eflere di Dio ftellò . Ma a quella 
violenza non unirono nè fentimenti di baf- 
fa vendetta , nè apparecchio di i'upplicj , 
jiè torture mille volte più crudeli della mor- 
te : cole confeflàte necellarie per Tefempio , 
ma che vogliono che fieno fegni almeno lon- 
tani di un principio più degno di elTer con- 
dannato della femplice durezza di cuore. 

Ma noi polliamo facilmente vedere, che gli ■ 
Arabi naturalmente difpoili alla crudeltà fo- 
no flati in quella fortificati dalla collituzio- t 
ne del loro governo, che ha fempre relazione 
alla religione , llabilita da efii colle conqui- 
fle . Perchè effendo ella fondata fopra una 
cieca , e precifa obbedienza , foflenuta dalla 
credenza di un dellino inevitabile , non v* a 
dubbio che l’ufar pietà non fia fiato da ef- 
fi confiderato , come il maggior ofiacolo che 
fi potefle incontrare per la rigorofa ofiervan- 
za della difciplina civile, c religiofa. In fatti 
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eflì pongono per principio fondamentale dellJl 
loro dottrina, che la obbedienza dovuta a Dio 
non è che condizionata » e relativa alla debo- 
lezza dell’uomo, e quella eh’ è dovuta a’ Prin- 
cipi è alToluta ; quindi hanno conclufo , che i 
comandi dei Principi obbligano indifpenfabil- 
mente i fudditi , e che la difubbidienza è Tem- 
pre un delitto capitale , ed inefculabile , quan- 
do però il buon dito di una rivoluzione non 
la difenda . Perchè ne fegue dai loro mcdelì- 
mi principi , che come non ci ha che Dio>, 
che polfa unire il timore , e l’ amore in qua- 
lità di Padrone fovranamente perfetto , tanto 
clemente , e mifericordiofo , quanto giufto>, 
e potente ; fe i Principi ponno farli ubbidire 
in tutti i loro comandamenti fenza interpre- 
tazione, e fenza dimora , i Popoli hanno in 
contracambio la libertà d’ odiarli , e di farli 
giullizia , quanda è sforzata la loro pazien- 
za . Il che obbliga i primi ad efercitare un 
dominio efatto, e fevero, e pone gli altri in 
una molto proiÓma difpofìzione di cangiatela 
forma della lor ferviti! . Così le maffime le piò 
violenti per l’obbedienza pafliva fi combatto- 
no , e li diftruggono fra fe fteflè , perchè è im- 
poilibile sforzare la natura. 

Quindi vediamo che per l’ influenza del tem- 
peramento degli Arabi , come pure per i prin- 
cipi della religione la quale profelTano, e del 
governo che hanno ftabil ito, la pietà non può 
efl'ere tra elfi afcoltata, fenza pregiudicare all* 
autorità de’ Principi , alla difefa de’ fudditi , 
-ed agli ufi praticati dopo XXX., o XL. feco- 
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li tra quei Popoli . Pure come negar non fi 
può , che quella durezza che noi gii rimpro> 
veriamo è infleflibile alle lagrime degl’ in- 
felici , o de’ colpevoli, trovano con che difen- 
derla , come fe cedefl'e ad una vera generofu 
tà . Ci apportano l’Iftoria di quel terribile 
■Hetfiagey che di già ho nominato, il quale a- 
vendo prefo alcuni ribelli con l’arme alla ma- 
.no , ed avendoli condannati a morte fenza 
milericordia , fù forprefo in udire , che uno d* 
elfi vicino a morire fgridò ; non ha che 
Dio che fia giujio , perchh egli folo fa tutto ; 
c come ricercò il motivo di quella moralità, 
che lo rendea fofpetto di qualche altro delit- 
to , o di fapere più degli altri condannati ; 
rifpofe. Io non morrei^ fe Hegiage fapejfe eh' 
io difeft jeri la fua riputa’gione , con pericolo 
della mia vita^ contro il comandante di que^ 
Jia infelice truppa. Hegiage prefente , ancor- 
ché ignoto perlonalmente a quello Arabo, gli 
dimandò, fe vi era alcun tellimonio di ciò che 
dicea : il foldato ch’era dietro collui rifpofe; 
ci era io. Per la qual cofa Hegiage prefumen- 
do lubito , che vi foife qualche intelligenza 
tra quelli due uomini per falvar la vita , di- 
mandò all’ultimo , fe come il luo cornpagno 
aveflc anch’egli prefa la fua difefa? Ma l’A- 
rabo con gravità rifpofe; Non bavera io ra- 
gione per farlo ‘ non ho prefo le arme contro 
di voi , fe non perche ho creduto tutto il. pia- 
le che ho intefo dire. Quello fentimento pla- 
• ^ò Hegiage, il quale le preghiere non avereb* 
bero potuto intenerire. Diede la vita a tutti 
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due , ricercando dal primo , che continuale ad 
avere quei lenti ménti che avea 'pei* lui 'dimo- 
■ftrati' fenza conóÌcerloV!,e dal fecóndo ' là' -fua 
ftima, la quale gli prqmfjfe |di m'eritarfi cóli’ 
amminidrar con fermezzàVó'cbn codanza la 
Giuftizia; . •; ' ■ ’ 

Con . quello efémpio li vuole fpiegare qual 
foffe.'la leverità , o la durezza de’ primi Ara- 
bi', non crudele , e priva d’ ogni fentimento di 
generoiità , e d’ unianità , ma giudiziofa , e con- 
veniente , che aveva . per fine la giuftizia , e la 
licurezzà pubblica , la quale preponevano ad 
ogni altra : eflendo perluafi che un gemito , 
un folpiro per la vita non meritaflero la con- 
fiderazione di un Capitanio, le non per con- 
dannarli, come un’ off'efa contro la fommiflìo- 
ne dovuta al decreti, ed alla volontà di Dio. 

Ma noi lenza dubbio pid giuftamente gli 
rimproveriamo T ignoranza, in cui hanno forn- 

' merlo il Mondo, colla diftruzione delle Biblio- 

• ^ * * * 

teche , e dei Monumenti conlacrati alla mé- 
moria delle azioni degli uomini grandi . In- 
fatti non fi può lenza dolore , e fenza rifen- 
timentp contrà la, barbarie degli Arabi, pen- 
fare al funefto incendio della famofa Biblio- 
teca d’ Aleilandria , raccolta per tanti fecoli 
da Re curiofi, e potenti, accrefciuta di feco- 
• lo in fecolo dagli uomini più dotti dei loto 
tempi, dimanieracchè conteneva un teforouni- 
yerlale di tutta l’Iftoria del Mondo , delle 
opinioni di -tutti i’Filofofi , di tutte le ri- 
cerche naturali , e di tutte le cognizioni , a 
cui gli uomini aveano potuto arrivare col- 
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lo Àudio , e colla efperienza . Incendio che noli 
fi. può attribuire , nè al fervore d’ una azione, 
nè alla vendetta ' del Soldato llanco da uii 
lungo alTedio, nè al rigore del Generale, che 
*avea prefa la Città , ma folamente al ca- 
fpriccio del vecchio Omar fecondo Califo: il 
^quale dopo aver prefa la Città , ‘ effendo flato 
.confultato che cofa fi doveffe fare di Un am- 
'maffo fi grande di Libri , rifpofe; eh b'tfogna- 
•va abbmcciarìi , f>ercbè P Alcorano doveva ba~ 
Jiare per tutti gh altri . Infatti queflo coman- 
damento fi efeguì , e quei libri raccolti con 
tanta diligenza, e fpela, furono deftinati a ri- 
baldare i Bagni della Città , per quali otto 
meli . Perdita irreparabile ! e che colla al Mon- 
do piii di quante flragi fono fiate fatte ’ in 
‘diverfi tempi da tutti i Barbari infieme . Io 
non sò come gli Arabi fi giuflifìcano di un 
tal rimprovero, fe non col dire , che non li 
iee imputare ad una intiera Nazione il fal- 
lo, e l’error di giudizio del fuo vecchio Im- 
peratore; tanto più che quella medefima Na- 
zione ha dimoftrato pofeia un ardore per le 
Scienze limile , e forfè maggiore a quello dei 
Greci , e dei Romani medefimi . Poiché ve- 
diamo che gli Arabi hanno proccurato di tra- 
durre nella loro lingua una gran parte dei Li- 
bri antichi, che noi abbiamo perduti, e dei 
quali le novelle traduzioni ci fervono di ori- 
ginali. Ma per verità, quelli ch’hanno fciel- 
to, non fono di noflro genio. Difprezzarono 
gl’ inorici , le belle lettere , la Filolofia natu- 
rale , ed efperimentale , come pure la Morale , 

ed 
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ed hanno diftintamettte' ' fcelto • i libri" di iytc« 
dicin'a, e di Matematica', antejjonehdò, c'osi 1* 
utile, al piacevole", ‘fecondo il lord jiroprió* ge- 
nio * Ma s’è'da noi abbaftanza parlato dei 
coftumi comuni , e del carattere degli Àrabi : 
ritorniamo alla deferizione del Paelc , 'O'piu- 
toflo a quella che abbiamo dato; aggiungia- 
mo ciò che r ultime relazioni ci hanno rife- 
rito delle famofe Città della Mecca , e di 
Medina, oveMaometo è nato," ed’ ove è mor- 
to , e feppellito . ' ' . , ' • 

CAP. Vili. 

ÙeferÌT^one della Città della Mecca» 

L a Mecca fìtuata nel 6 ^. grado di longi- 
tudine, e 25. di latitudine Settentriona- 
le, porta fui Fiume Chaibar^ 20. leghe lonta- 
na dalla Tua imboccatura, rt tiene fenza dub- 
bio per la più antica , e la più illurtre Cit- 
tà dell* Arabia ; poiché prima , e dopo di Mao- 
meto , è rtata Tempre confidcrata come un 
* luogo fantifìcato , e la fede di un culto e- 
terno , e perchè erta è da lungo tempo la 
più grande , e la più popolata che vi fi truo- 
yì. E’ antichiflSma anco fenza riflettere a ciò, 
che gli Arabi aggiungono alla verità . Ed è 
molto veriflìmile , ch’elfa fìa quella , di cui 
Moisè parla fotto il nome di Mejbf o di Mefba, 
c ne deferive il (ito riguardo ^la gran Mon- 
tagna da lui nominata Sefara. Ma almeno è 
certo , ch’erta era in molta riputazione nel 

tem- 
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tempo ^i Maaàl figliuolo òì AdnanXlL. Avo ^ 
^IMaometo^.l più antichi Autori hanno par- s 
lato d^à quadrata, ÒA\.x.z.Kjiabà, eh’ e- | 
ra U luogo delle radunanze , dei facrificj,, è i 
delle premiere, per, tutti' gli Arabi. Pretèndo- 
no, che fia, Hata fabbricata da Abramo, e da 
Jfmaello ', con quella circoftanza , che prima di 
edì fi facevano le radunanze prelTo ad una 
piccola Montagna di fabbia rolfa, che fù po- 
scia difperfa : così pongono per certo che l’an- 
tichità, e il nóme del luogo non fi poffa metter 
indubbio, ancorché lì polla dire, che il culto ' 
della unità di Dio non fia fempre flato 
efercitato con purità ,* poiché gli Antichi A- 
rabi l’ hanno fpeffo profanato , con inalzare di- 
verlì Idoli che Maometo diflrulfe , come fi ve- 
drà dopo, - 

La Città della Mecca giace in un terreno 
’falfofo, e la Canmagna é fparfa di piccole ru- ! 

{ li. La Città fteffa e molto ineguale, elfendq 
a parte del Settentrione molto più alta di ; 

quella' del Mezzodì. E* lunga in circa due mil- 
la gran palli, e mille larga. I Monti che, chiu- 
dono quello tratto fono all’ Oriente quello ; 

che fi chiama AbuKabis , il quale pare ùn pez- 
zo àdV Arafar, di cui noi parlaremo : quel- j 

lo di Kaicoam all* Occidente , ed il cammi- i 

no che é a traverfo conduce a Giodda , 

Città pólla nel Mar Rodo , e eh’ é propria- 
mente il Porto, ed il Magazzino della Mecca 
.per le Biade, perle tele , ed altre mercatan- 
2Ìe eh’ é coflretta di cavar dall’, Egitto . E’ 
diflante tre buone giornate per le Caravane 
■ '' ' 'orili- i 
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ordinarie , che per il folito fanno trenta leghe 
comuni. — . 

Il Monte di Tbaur , eh’ è al Mezzodì del- 
la Mecca, gli è eftremamente vicino, e la do- 
mina di modo , che li feopre tutto ciò, che 
nel luogo fante fi fa. In guefto Monte.fi ve^ 
de la rinomata Caverna , ove fi ritirò Mao- 
meto con il folo AbubeKer fuo fuocerO;, allo- 
ra che ,fù cofiretto d’ abbandonare la ,Cit^ 
con una fuga , di cui la data ferve di Éppc^i 
ai Muìlulmani , fotto il nome , di £^ir4?.,jFi- 
nalmente al Settentrione , ma tre leghe .diftan- 
te dalla Città, fi truova il Monte vi- 
cino al quale s’inalza il Cafiello , in-cui a- 
bitano i Serifì, o i Principi del Paefe. Vi 
truova ancora un’ altra Caverna, ove ci dico- 
no, che il Profeta fi ritirafle fpeflb nella- fua 
gioventù , per fepararfi dal Mondo , e riflette- 
re filile idee di già concepute fopra ja reli- 
gione, quantunque ancora non avelie piiblica- 
ta la fila pretefa vocazione particolare . Tutti 
quelli Monti fono nude rupi, in cui noncref* 
cono che bronchi , e rimandano un calore co- 
cente alla Città che circondano. 

Ma la mancanza d’ acqua rende . più inco- 
moda l’abitazione, poiché fe bene molti Ca- 
lifì hanno intraprefo di farne condurre da una 
gran diftanza , l’ imprefa però non s’ è mai per- 
fezionata. Così è ridotta quella Città a con- 
tentarli di un’ acqua cattiva di Pozzo , falla , 
o almeno alterata per la qualità del terreno. 
Nulladimeno quella privazione è rifarcita dall* 
abbondanza delle altre cole neceU'arie alla vi- 
ta, 
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ka, edancQ al piacere, che non mancano mal 
per una promeilà , che Dìo credono che ab- 
bia fatto in un tempo ad Àbramo, T adempi- 
mento della quale lì numera tra le prove , 
‘che dartno i Muffulmani della fpeziale elezio- 
ne di quella Città , c del fuo Tempio. In- 
■fatti non lì può vedere che con grande am- 
'mirazione quel numero prodigiofo di Pellegri- 
‘iii, che partono ogni anno da tutti i Paeli , 
•ove lì profelTa la religione di Maometo, e che 
'fanno almeno la nietà del nollro continente ; 
'c pure non folamente non portano la carellia 
in una Città polla nel mezzo di un orrido 
Deferto , ma piuttollo ne fono una occalìone 
perpetua di abbondanza. L’Egitto, e 1* Indie 
■fornifcono a gara Biade, Rifo , Tele, e Vo- 
• latili : r Africa porta l’ oro , e l’ Y emen , o piut- 
'tollo il gran Monte detto Gajfovan ( Ala^ 
o Alafcbaly fecondo alcune dillìnzioni, 
che s’ufano nel Pacfe) gl’ invia (ancorché el- 
la lìa dillante almeno otto giornate )Cafifé , dat- 
ateti fccchi e frefchì , uve, belliami , oglio , 
"neve, ed una gran parte di altre comodità. ■ 
Si divide in due parti la Città della Mec- 
‘ca , delle quali quella eh’ è al Settentrione , 
■ed’ è la più alta , lì chiama BelCa nell’Alco- 
rano per la moltitudine dei fuoi abitatori : e 
la feconda eh’ è la più balfa , è chiamata A~ 
ram\ riguardo alla fantificazione del Tempio 
ch’effa contiene, e del diritto d’ afilo che ha 
fempre goduto: il quale, credendo elfi che non 
fia flato mai violato, che dagli empi, di cui 
confervano ancora la memoria del gafligo , en- 
» » * tra 
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tra anch’clTo nel numero delle pruove {opra-* 
naturali dell’ elezione del luogo , ov’ è fabbri- 
cato il Tempio . 

C A P, IX. 

\ 

Tempio della Mecca ^ e fua defcrizione, 

t. t 

S lamo tenuti alla ricerca , ed alle diligenze 
di un Profeflbre Svezzcfe, che per lungo 
tempo viaggiò nell’Egitto , della defcrizione 
particolare di quefto Tempio famofo , a cui 
alcun Crifliano non s’è mai avvicinato; e iìi 
poi pubblicata alcuni anni dopo dal celebre 
Reland, e tradotta pofcia in Francefe , eoa 
un piano che lo rapprefenta . Vedefi in ciTo 
nella parte Meridion^e della Città, e quali 
a’ piè del Monte , un tratto di luogo confì- 
derabile , rinchiufo da portici , i quali al di 
fuori fembrano lèmpliciliime mura fenza al- 
cun ornamento , ed alte 15. in 20. piedi fo- 
lamente . Quella muraglia è di marmo bian- 
co ; le pietre fono quadrate, tutte eguali, e 
ciafeuna fuperfìcie è di due cubiti . Due di 
quelle formano la grolfezza della mura , che 
perciò ha quattro cubiti di larghezza . Il marr 
mo è polito nel didentro de’ portici , e pare 
brutto al difuori , tanto nell’ intera llruttura 
della muraglia, quanto neH’abbalfamento, che 
non è altro che un quarto di circolo , circa 
un cubito e mezzo di grolfezza, fopra il qua- 
le fono polle le cupole dorate , che formon- 
tano quella muraglia, e che coprono tutto il 

trat- 
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tratto dei portici al di dentro. Lo fpaziq da 
quella muraglia rinchiufo è, un quadrato per- 
Ktto, che ha 8o. pertiche , o in circa per cial- 
cun lato, e di cui però l’interiore nonèpre- 
cifamente, che- 75. pertiche . Ma in cialcun 
angolo del quadrato efteriore , li truova un e- 
dilìzift inalzato in forma di una Torre con 
tre balconi in tre piani differenti , ne’ quali 
S’ afcende per una- interna fcala . Si fervono 
>di quelli edifìz)-, per chiamare iT Popolo alla 
preghiera nelle ore del giorno , e della notte 
a ciò deftinate. 

■' Ciafcuna di quelle Torri ha di fopra una 
guglia in circa 200: piedi alta colla punta do- 
tata, e di fopra una mezza Luna,' che- fà qua- 
fi-l’ellètto delle nollre banderuole . Hanno lem- 
pre i balconi ornati in tempo di notte di mol- 
te lampadi , che li tengono accefe per decoro , 
a per riguardo de’ Pellegrini , che ponho arri- 
vare di notte tempo -; fra ciafcuna di quelle 
Torri , e nel mezzo di ciafcuna facciata del- 
la muraglia elleriore, li truova una conca qua- 
drata di 12. pertiche per ogni lato, incaltra- 
ta di marmo, e qualche piede profonda, nel- 
la quale v’è l’acqua che ferve alle purifica- 
zioni legali , necellàrie prima delle differenti 
preghiere dei Muffulmani . L’ acqua è condot- 
ta da un lontaniamo luogo per un acque- 
dotto' ; opera del Califo MoKrader XVIII. 
Imperatore della llirpe degli Abaflidi , e nul- 
ladimeno non viene che da un rifervatojo , 
fatto nella Montagna Gajfovan , che li con- 
ferva col fonderli delle nevi , coficchè non fer- 
ve 
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ve per berre. Ma come viene giudicata, ^ua' 
corrente, fe ne fervono per le fréquenti ablu^’ 
zioni , alle quali ogni Muffulmàno' è' tenuto? 
Ciafcuna facciata della Muraglia -ha tre pof-^ 
te fatte in arco abbaffato, per le quali 's’en-- 
tra nel didentro del portico * vi è una pi¥ci- 
fàmentc in mezzo , le altre due all’éftremkà-, ir 
preffo a ciafcuna Torre. I battito), o'ielmpoi’ 
Ile fono di rame di un pefo eccelfivo , lenza; àltrà 
ornamento , che di fogliami di varie fórme , 
da cui fi dà il nome a quelle differeilti porte.- 
Si aprono , e fi dividono in cèrte ore ma Ir 
ha un’ avvertenza di lafciarnc quattro aperte ver* 
fo ciafcuna parte del Mondo , perchè non fi 
polla dire , che vi fia alcun tempo , in cui-i 
peccatori, da qualunque parte fi fia i nonpof- 
iàno andare all’ alilo univerfale , o come alt;ri« 
mente lo chiamano , nel fenno della mifericor- 
dia. Subito entrati fotto i Portici, fcuoprono’ 
uno fpazio vuoto di 1200. pertiche di liiper- 
ficie , in cui fi fcende per ló. gradini ma- 
gnifici di marmo, che vanno intorno tutti i 
Portici quanto fono lunghi, e intorno lo llef- 
fo fpazio . Quelli gradini fono poco alti , ed 
è facile il dil'cendere , per fchivare gli acci- 
denti che la poca attenzione , o l’entufiafmo 
delle perfone fanatiche per la divozione , po- 
trebbe produrre. 

Nel mezzo di quello fpazio fi fcopre un 
edificio di una llruttura affatto particolare. E* 
quelli un quadrato più alto un poco, di quel 
che fia lungo, e largo , ove non fi vede che 
un drappo nero , che copre interamente le mu- 

ra- 
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i^Iie , jfuor , che il piano di fopra , che è d’ 
oro colato in tavole, il quale riceve le acque 
dal cielo, che rare volte cadono in quelPae- 
fe . Quello è quel celebre edifizio , che elfi vo- 
gliono che lia preferito a quanti mai i do- 
minatori del Mondo hanno inalzato con tan- 
ta fatica, e fpefa; la creduta umil cafa d’A- 
bramo, T amico di Dio, fabbricata in tempc» 
ielle fue perfecuzioni : all’ora che elfendo pel- 
legrino , ed’ errante fopra la terra , Dio gli ri- 
velò di aver eletto quello luogo , fin dall’ e- 
ternità, per ponervi la fua benedizione, e ri- 
cevere i voti , e le preghiere di quelli , che. 
Tendendo omaggio alla fua potenza , e alla 
verità del fuo elfere , gli dimandavano quel- 
le cofe , che fono necellàrie per l’eterna bea- 
titudine. Quello credono ancora che fia quel 
medelimo Edifizio , che Ifmaello ha ricevuto 
da fuo Padre, come fua eredità , e la parte 
dovuta alia fua primogenitura, in cui' abitò 
lino alla fua morte , e vicino al quale volle 
ripofare fino alla rifurrezione ; come pretendo- 
no provare con il fepolcro , che ancora mo- 
ilrano , e dicono che fia di lui fenza alcu- 
na mutazione dopo tanti fecoli . Finalmen- 
te quella è la loro Cafa Santa , conofciiita 
fotto il nome di Kaaba , o Cafa quadrata , 
verfo la quale gli Arabi indirizzano non fola- 
mente i loro più ardenti voti , ma verfo la 
quale tutte le nazioni , al loro credere , del 
Mondo , le quali riconofcono la verità , e 1’ 
unità di Dio volgono il vifo in tempo della 
preghiera, e dirigono la loro intenzione , pet 
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quella eterna elezione, che di effa Dio ne fe* 
ce. Quefta Kaaba è fabbricata con fole pietre 
del Paefe , unite e congiunte infieme con fan- 
go femplice di terra rolfa, indurito dal tempo. 
E* fituata con grande efattezza , riguardo ai 
punti Cardinali del Globo . E’ alta accubiti fen- 
za comprendere 1’ appoggio che gira intorno 
la terrazza , lunga da Settentrione a Mezzodì 
limilmente 24. cubiti, e fi conta il cubito di 
modo che quattro fanno l’altezza di un Uomo 
ordinario . Il terrazzo di pietre lifcie , che ferve 
di tetto a quella cafa , è Aato tutto ornato 
d’ oro , li aggiunfe un gocciolatojo dello fteli’o 
metallo, che gitta l’ acqua verfo il Settentrione , 
e appunto fu la pietra che copre il pretefo Se- 
polcro d’Ifmaello. L’appoggio che gira intorno 
■ di quefta terrazza alto tre cubiti , è parimenti 
di oro mailiccio ; il che farebbe di troppo pefo 
per un altro muro meno forte di quello. 

Nella parte Orientale di quello Edifizio v’è 
un’apertura in forma di porta, e dal di fuo- 
ri non può ricevere altra luce . Quell’ apertu- 
ra è lontana dal mezzo , e precifamente tre' 
cubiti lontana dall’ angolo efpofto tra il mez- 
zodì, e l’Oriente. Non arriva nemmeno fino 
in terra , ma è alta 4. , o 5. cubiti , il che 
pare che faccia penfare , che l’otto il pavi- 
mento vi fia uno fpazio vuoto , le non fofle 
più naturale credere , che fia tutto fodo , e ri- 
pieno, per cui fecondo l’ idea dell’antica archi- 
tettura delle Fabbriche , inalzandofi il pavimen- 
to molto alto della terra , rende affai più 
fana 1 ’ abitazione . Quefta porta è chiufa da 
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due battitoj attaccati alla muraglia, con car« 
dini, e catene, tutto d’oro mafficcio. Ma la 
foglia è fatta di una fola pietra naturale, fu 
la quale tutti i pellegrini vanno ad umiliare 
la loro fronte , e la baciano con un fommo 
rifpetto . I Monarchi dell’Oriente non li eli- 
mevano da quella venerazione , e con zelo a- 
dempivano a tutti i doveri dei Pellegrini or- 
dinari , prima che prendeffero il coftume di 
foddisfare a quello Pellegrinaggio per comiffio- 
ne . Aronne il G'mflo che viveva in tempo di 
Carlo Magno, è l’ultimo Califfo , che l’ab- 
bia fatto in perfona ; l’aveva fatto otto vol- 
te in tutta la fua vita. Molti altri gran Prin- 
cipi hanno però • dopo quello tempo foddisfatto 
in perfona , e tra quelli lì nomina principal- 
mente BajafethW, Imperatore de’ Turchi, che 
per viaggio intefe la morte di Maoraeto IL 
luo Padre nel 1483. La porta della Kaaba s’ 
apre di rado, perchè non v’è nulla dentro di 
clTa camera , che polla accrefcere la divozione 
dei Pellegrini. Non vedrebbero altro che l’o- 
ro, di cui il pavimento , e la foffitta’, come 
pure le mura fono interamente coperte . Gli 
Arabi una volta vi pofero degl’idoli in que- 
llo luogo fanto; ma dopo che fono flati ban- 
diti da Maometo , ci dicono , che per quan- 
to la guerra, e le difcordie civili abbiano pro- 
fanato il Tempio della Mecca , pure non li 
fè mai tale oltraggio alla fantità di quel luogo. 

Al di fuori quello Edilìzio non li vede daL, 
Popolo, effendo coperto da un. drappo di feta 
nero ; fi pone un ‘nuovo ogn’ anno nella Fe- 

Ha 
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Ila del Bairartj eh’ è laPalquadei MuITulma- 
ni , ed i più potenti Principi di quella Reli- 
gione fi prendono l’ obbligo di provvederlo o- 
gn’ uno la fua volta . Al più il drappo di 
cui parlo , non impedifee il vedere la colon- 
nata, che s’ inalza intorno il piano l'uperiore; 
verifimilmente perchè gH occhi degli l'pet tato- 
ri fiano maggiormente abbagliati ; vi pongo- 
no ancora 6. piedi in circa fotto quella co- 
lonnata una fafeia teffuta d’oro , che circon- 
da tutta la fabbrica, e fa rifplendere la mae- 
ftà colla fua ftraordinaria ricchezza . Dobbia- 
mo dire quivi , che da quefto velo di color 
nero , Maometo prefe l’ idea , dapoicchè sfor- 
zò la Città della Mecca, di cangiar il colo- 
re dei fuoi Stendardi, che erano prima bian- 
chi . Ad imitazione di quefto ftefib'velo del- 
la Santa Cafa , i Califfi fucceflbri di Mao- 
meto prefero 1’ ufo di far coprire 1’ introito 
principale de’lor Palazzi di un fimile drappo. 
Egli era diftefo dall’ alto della cafa fino a 
terra, e copriva la foglia della Porta , fu 1^' 
quale tutti i Fedeli , fenza eccettuare i Re ,■ 
èrano obbligati ad umiliarli , toccandola colla 
loro fronte, prima di avvicinarli alla perfona 
facra dei Califfi. 

‘■ 'Quanto alle' altre particolarità di quella ca- 
fa, dalla deferizionedi Relando fappiamo j che 
è laftricata intorno di marmo molto ftretto , 
è'che.verfo l’angolo tra’l mezzo di , e PO- 
niente , ma* vicino al muro meridionale fuor 
del vicino laftricato, v’è polla una grolla pie- 
tra, che pare un pezzo di Marmo nero noa 
. Da po- 
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polito , nè tagliato , che fi chiama aflbluta» 
mente la Ptctttt Santtt j in Arabo Rftichtun ^ 
parola che fignifica rilucere , brillare , o elTer 
bianca , perchè fi fuppone che dia abbia per- 
duto il l'uo Iplendore per i peccati degli Uo- 
mini . Verifimilraente farà ella un pezzo di 
qualche antico fimolacro , confervato dalla fu- 
perftizione de’ primi Arabi ; tanto più che dal- 
la Scrittura Sacra, e da una infinità di Au* 
tori prolàtii fi sà , che' quefta forte d’ Idoli 
erano informi e non rapprefentavano alcuna 
figura. Gli uni credevano, che quefta poteffe 
eflère ftata confacrata a Saturno, che fi. chia- 
ma il Dio di Remfan, e onorato per timore 
> del male di cui fi credeva Autore. 

Altri vogliono che quefto fia fiato un fi- 
mulacro di Venere, una delle principali divini- 
tà deir Oriente, non quella onorata da’ Greci 
e poi da’ Latini , ma quella rifplendente e lu- 
minofa ftella , che precede o fegue il Sole , 
alla quale diamo il nome di Venere. Ma co- 
mecché ciò fia , Maometo diftruggendo gl’ I- 
doli che profanavano quel luogo fanto , non 
ardì per timore del popolo toccarla , fi con- 
tentò d’inventare, e fupporre un’origine reli- 
giofa, che diftornafle le Idee volgari ad un 
altro oggetto : col perfuaderé a luci difeepo- 
li che i peccati degli uomini avevano levata 
a’quefta pietra la fta bianchezza, la qu^e 
non tornaffe ad acquiftare , fe non dopo il giu- 
dizio finale , che dee purificare tutta la na- 

Dalla medefiraa parte Orientale quali rim- 

, . petto 
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pettò al mezzo , ma tre cubiti lontano fi ve- 
de un altro Edilìzio quadrato, di cui le fac^ 
date , che fono aperte , hanno ciafeuna dieci 
cubiti , ed è quali tanto alto . Il tetto fi ap- 
poggia fu quattro colonne , che fono nei quat- 
tro angoli deir Edilìzio , è piano , e nulladi- 
meno comporto di tre piani, l’ultimo ha fo- 
pra una piccola cupola, che termina con una 
mezza luna di argento dorato , che ril'plen- 
de quanto T oro - puro , donato da un Califo 
per coprire una pietra tra elfi famofa', e ve- 
nerata. Erta dicono che conlervi le orme rai- 
racolofe dei piedi d’Àbramo, la quale fi ara- 
molì fotto i piedi del Patriarca, per ricevere 
quella imprelfione, che ancora moftra. Quella 
pietra pure fi numera dagli Interpreti delF 
Alcorano tra i fegni evidenti che Dio diede 
ai fedeli , per moftrare la fcielta di quello Tem- 
pio, per eflere favorevole ai loro voti. Sopra 
quello Edilìzio, ma portandoli verfo il Setten^ 
trione, fi vede ancora un altro Edilìzio- antico, 
nel quale fi entra per una porta molto alta ; fi 
vede nell’ ingreflb una Scala con i8. gradini; 
che conduce ad unafpezie di Tribuna, coperta 
da una piramide .■ Da quella Tribuna gl’ ima^ 
ni Sacerdoti di quel Tempio hanno cortume 
di predicare , al popolo „ ed ai Pellegrini ; 
ufìzio nel quale fuccelfero ai primi Araldi deU 
la lor religione, ed a Maometo fteflb , . che da 
quello medefimo luogo , annunziò al‘ popòto 
la maggior parte del fuo Alcorano. Poco lun- 
^i da querta Tribuna, andando verfo il Set- 
tentrione,, fi vede il fine di quella bella colon-» 

D j nata, - 
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iiata, che fà il recinto interiore dd\2i Kaaba^ 
di cui pur ora parleremo . Ma nel medefìmo 
luogo comincia un muro di appoggio , fatto 
di marmo come tutto il redo , il quale for- 
mando come una fpezie di quadrato lungo al 
di fuori della colonnata, rinchiude la Tribu- 
na di cui parliamo , il Monumento di Àbra- 
mo , ed una fpezie di fcala di legno porta- 
ta da ruote, con cui li.approflìmano alla por- 
ta della Kaaba per aprirla , e foddisfare alcuni 
divoti Pellegrini , che .defideralTero confiderar 
l’interiore. . 

Nel mezzo di quello quadrato, e rimpetto 
alla facciata Orientale della Kaaba , s’ inalza 
una porta antica, appoggiata a due palli mol- 
to groHì, e malTicci, alti quafi 15. cubiti, che 
terminano in un volto , che lo .fodengono : la 
quale è fatta in arco abbaflato lì dretto nel 
mezzo , che non vi reda un quarto di cubito 
digrodèzza. Queda porta chiamata la pecchia 
era una volta la fola , per cui s’entrava alla 
fanta cafa . In queda .Maometo faceva adì- 
gere le fue codituzioni religiofe , e civili, e 
le chia.vi erano da molti fecoli raccomandate 
alla- Tribù de’ * Koreijbiti. Una volta aveva 
-i::- •. - grof- , 

• * QùelU medelìmi Koreishiti , dalla Tribù de’ quali 
Maometo difcendeva ,■ cflètuio divenuti nemici’del Pro- 
feta y della fua dottrina , 1* obbligarono d’ abban- 
donate la’ Città della Mecca, accufandolo come fedut- 
torci, cd innovatore dèi culto pùbblico. Ma Màome- 
to avendo a prelù, ad ‘ffi generofamentc refe le ill.f- 
fc chiavi che aveva negate al Tuo Genero, dicendogli, 
che la giufUzia e la verità., dovevano confervare la 
&a famiglia, non la violenza, e U forza. 
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groffi battito] di rame , che il Califo MoKta- 
dir fece levare per fare il i fuo fepolcro , ed in 
concambio diede quell’ argento dorato , che co- 
pre il monumento òì Abramo, 

' Alla finiftra di quella porta, ma Ipntano 30 . 
cubiti , per i quali continua il murò d’ appog- 
gio, >11 truova un gran Edilìzio quadrato , che 
ha uno dei fuoi angoli dirimpetto a quello 
della Kaaba^ che guarda tra l’Oriente, ed il 
Mezzodì : è ornato da ciafcuna parte di due 
porte, e due fineftre che moftrano un’architet- 
tura ftraniera, ed imitata da’ Greci. Non ha 
altro di rimarcabile che il fuo tetto, eh’ è do- 
rato ed ornato di quattro piani , con fopTa 
una Cupola, ed una mezza luna. Quello E- 
difizio copre la principale apertura del pozzo, 
chiamato Zem^em , che la tradizione , e la 
dottrina de’ MuHulmani, fuppongono ■ che fia 
lo lleflb, che 1’ Angelo fcopri ad Agar, ma- 
dre d’IJmaello, quando furono fcacciati nel de- 
ferto . Nell’ ingiù vi fono due Edifìzj dell’i* 
llelfa forma, che hanno» gli angoli in una me- 
delìma linea , e fervono per andare nel me- 
delimo Pozzo, fatti fenza . dubbio per prevenire 
gl’inconvenienti, che potrebbe cagionare la fol- 
' la dei Pellegrini che vanno in quello luogo . 
Ciafeuno di quelli Edifiz) ha i tetti fimili al 
primo, c quafi della medefima altezza, e fo- 
no tutti egualmente fabbricati di marmo bian- 
co . Dalla parte del Settentrione fi vede un 
muro ‘di marmo alto fei cubiti, e fatto in fe- 
micircolo , dimodocchè ciafcuna della fue e- 
- llremità , fupera la larghezza della Kaaba in 

D 4 cir* 
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circa 3. cubiti . Nel ricinto di quello muro 
vi è il fepolcro d’ Ifmaello , che altro non è 
che un fepolcro di marmo a rafo terra , e fen- 
za ifcrizione, il quale è inalbato dall’acqua, 
che cade dall’ alto della Kaaba . T utto ciò U 
vede all’ Oriente , ed al Settentrione di quella 
Cafa Santa ; le parti dell’Occidente , e dei 
Mezzodì fono interamente vuote . Ma quel- 
lo che concilia lo Hupore , e 1 ’ attenzione 
degli fpettatori , è la magnilìca colonnata po- 
lla in circolo intorno la Kaaba dimodocchè 
elfa però non rinchiude che una parte , poi- 
ché incominciando tra l’Oriente, ed il Mez- 
zodì rimpetto 2\\^Vietra negra ^ termina tra il 
Settentrione, e 1 ’ Oriente , vicino all’ antica 
Tribuna di cui parlammo. Così lì può crede- 
re, ch’ella non occupi che i 3. quarti del Cir- 
colo, e tuttavia quella diUanza è di 780. cu- 
biti , o 13Ò5. piedi . Quello fpazio è orna- 
to di 52. colonne di marmo bianco, alte 20. 
cubiti fenza proporzione , e fenza altri capi- 
telli , che una fpezie di turbante , in cui ter- 
minano. Non hanno nemmeno bali, ma fono 
unite le une colle altre da cancelli, ove fono 
incalfate. Sopra quelli cancelli vi è una trave, 
che ferve per appendere 2000. lampadi d’ar- 
gento, che Hanno accefe tutta notte. Quelle 
, medefime colonne fono unite in alto con grof- 
fe bare d’ argento , fopra ciafeuna delle quali 
lì appendono con catene d’oro lampadi , che 
fi accendono Umilmente , e che fanno una de- 
corofilTima illuminazione , fenza. parlar di 
quella che lì vede intorno il Monumento d’ 

Abra- 
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^franto , e degli altri Edifizj di quello Tém- 

•, •• • •• X* » 

pio. ■ ' 

Finalmente fuori della colonnata fono ’po-' 
Ili tre altri edifizj quadrati , éd aperti , fofte- 
nuti da colonne, e coperti da- tetti di forme 
differenti . Servono di Mofchee alle tre prin' 
cipali fette ortodofie del Maometifino , - che 
vanno a fare ' le loro divoz-ipni Quella' degìi^ 
Hambeliti t eh’ è là 'più femplice nella Tua* 
llruttura, è polla dalia parte- meridionàleV tiéf 
luogo ove finifee la colonnata ■ fiechè lafcia 
uno fpazio vóto fino alT edilìzio , che copre 
il Zemx^m , o pozzo d’ Ifmaello . La feconda' 
che è per i Malekiti è polla all’ Occidente é 
follenuta da otto colonne* La terza ch’ha un 
tette in due piani, ornata di colonne nell’al- 
to , e nel ballo , è polla a Settentrione di- 
rimpetto la Tomba d’ Ifmaello, e ferve per i 
Dilcepoli di Kanifab . Il grande fpazio eh’ è 
vuoto di là da quello edifiziò , è lallricato di 
marmo , e ferve per ricevere quelli , che vén- 
gono a fare le loro preghiere . Gli Schiavi por- 
tano i tapeti per farle commodamente . Tut- 
ti ci entrano fempre fenza fcarpe , e fenza or- 
namenti citeriori , ed olTervano 'un filenzio ^ 
ed una proprietà così efatta, che quantunque 
i Mulfulmani ci lìano deferitti fempre religio- 
li nei loro Tempi , lì vede però che diltin- 
guono quefto più degli altri , e ne fanno' il 
principale oggetto della loro fede. 

Ufeendo dal Tempio fi palTa un’altra vol- 
ta per i medefimi portici , .per cut s’ entrò , e 
quinci reità ognuno forprelo . dalla magnifica 

ftrut- 
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ihnttura di queHo Edilizio . Si* Tipuoprono 
fubito i fuperbi gradini che fervono per a- 
fcendere, di fopra li vedono archi formati da 
55. colonne per'ciafcuna facciata tra elfe di> 
fianti circa 18. piedi , ed ugualmente alte li- 
no al principio del centro di ciafcuh arco • 
La larghezza delle gallerie è altresì di i 8. pie» 
di y ) ma il vplto , e gli archi medefìmi fono 
troppo abbalfati fecondo T idea che noi abbia- 
mo deir architettura ordinaria : il che direb- 
be parere quello edifizio troppo bairo,>fe non 
lode inalzato dalle cupole , che fervono di 
tetto . Quelle, cupole che non fono che piom*^ 
bo dorato, fono in numero di 27. fopra ciaf- 
cuna facciata , e contengono precifamente o- 
gn’ una due archi. Terminano con'una mez- 
za. luna di 3* piedi, la quale coU'.altezza pro-o 
pria di ciafcuna cupola fa in circa 22. piedi 
fopra r abbaifamento dimodocchè l’ altezza 
totale di quelli portici , prclà fotte i gradini 
^ fui fuolo del Tempio , è incirca -i 2. perti- 
che . Quella veduta dee edere tanto, più. bel- 
la, quanto che bare di metallo dorato attra- 
yerfano gli archi , fopra le , quali Ti appendo- 
no pure delle, lampadi con .molti lumi , che 
non folamente illuminano tutta la galleria in 
tempo di notte , ma corrifpondono alla* illu- 
minazione j che li vede d* intorno alla Kaaba . 
Tutte quefte lampadi fi accendono ordinaria- 
mente la fera ;all* Apparire della prima llella 
C non fi ctiinguono che quando il giorno è 
abbadanza chiaro^ , . per fare fparirlo fplendo-i 
(C. Le colonne,. che formano gli archi, fono 
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in tutte al numero di 220 . le cupole .dì loS» 
non' comprare le quattro gran Guglie,, o Tor- 
ri , e gli archi al numero di 2i<5. Tale è U 
defcrizione , che fa Relando ' d* un luogo ia 
cui ;giammai alcun* CriHiano non ardì .appro& 
, Cmarli ; defcrizione , che^ nè .gli .Arabi nè 4 
, Turchi non fono, capaci, di fare per, l^eftrenia 
I negligenza che profelTano ,per !;tutte le Artji 

I dilettevoli , tra le altre, della (Pittura , c del 

I iDlfegno; ma che uno Svezzefe vaiente ha ra<> 
I colto dalle informazioni, che da var) Pellegri^ 
i ni ebbe fu di ciò in un lungo foggiorivo ch^ 
1 . fece nella Città del CairoV ;:- ; i •; - v-/ 
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Mutazioni fatte <;,orr:iit 


. . ..J C .'M. . .T. 

1,'Tf ! ri ' 


li • ' ' f '.j': 

a ^^Irca 1* antichità dell’ Edifìcio: fteflo * noi 
li abbiamo già riferito l’opinione, che' co- 

} niunemente hanno della Kaaba e delle altre 
i fabbriche. Il Tempio era rinchiufo da Ufffemr 
j plice e folo muro tòrte, ma poco fpazi<^o, il 
I quale non aveva che un folo ingreffo per enr 

^ trare nel luogo fanto . Il Califo Omar. 1. fer 

i ce accrefeere quello ricinto , per il gran nu- 
li mero de’ Pellegrini , che crefeeva, a proporzio- 
i, ne dei progreffi del Muflulmanifrno , ma rton 
il ,vi pofe alcun nuovo ornamento, nè 'pensò im- 
piegarvi alcuna parte di quelle immenfe,,ric- 
,i chezze , che polledeva . Aveva una tale idea, 
i della religione , che non poteva perluaderfi 
^ che poted'e onorarfi meglio Dio con ador? 
, nare 
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hare di nuovo un Edificio così antico « di | 
iquelìo che còl làfciarlo in quella maniera ftà- 
re, in cui gli è fiato Tempre grato.' 

' Ma quando la fovrana autorità pafsò nel> 
ia famiglia di Ommia^ le Città religiofe della 
Mecca , e di Medina , eh’ erano eziandio le 
Gapitali deir Inmerio MulTulmano , fi folleva* 
rono contro il luo governo -, e dimandarono 
altamente vendetta del fangue ingiufiamente 
^rfò . Subito dopo quefia dimanda fi fottraf- 
. jero dall’ obbedienza di Jefid già moltò fcre^ 
ditato per la fua poca religione: Quefia rilb« 
luzione r obbligò a mandare un potente efer- 
cito nell’ Hegia:^^ folto il comando di Hofeìm 
figliuolo di Semeir ,* ma ’quefiò Generale non 
potè mai. impadronirli della Mecca difièfadal 
■ Àbàaìah figliùoló di Zobeir Zio del 
Profeta , e uno de più valorpfi Mulfulmani 
del fuo tèmpo , ma il folo tra elfi , il quale 
l’ifioria condanni come avaro. Pure gli sfor- 
zi di Hofeìm- furono si grandi , che il ricinto 
del Tempio fu rovinato in molti luoghi , e 
4i crede , che- alla fine farebbe fiato prefo per 
forza , fe la novella della morte di Jffid non 
avelfe obbligata a levare fubitamentè 

l’alfedio. 

Abdalab avendo prefo fubito dopo il titolo 
di Califo , ed elfendo fiato riconofeiuto da 
tutta r Arabia , -fegnalò fui principio il fuo 
zelo col rìftabilire il Tempio 1 Formò . un 
nuovo difegno , che non potè efeguire , che 
nella menoma parte per le guerre , che ebbe 
contro i figliuoli- di Jefid .-Hegiage uno dèi 

Gene- 
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-Generali del Califo Abdelmalec lo affediò un' 
altra volta nella Mecca , ove iì difefe per 7. 
med, n ritirò Analmente nel Tempio ileifo , 
e refìdette ad unalTalto di tre, giorni, e di tre 
notti, nelle quali fù .Tempre illuminato, e re- 
dò uccifo la mattina del quarto giorno . Co- 
£Ì perì r ultimo non già dei compagni del Pro- 
feta, -ma di quelli, ch’egli avea giudicati de- 
gni di luccedergli per le grandi fperanze cojn- 
cepute della Tua codanza'fino dalla fua piò te- 
nera età . Hegiage ,c(pìò pofcia quella profana- 
zione, e prefe Toccalìone diriftabilire il Tem- 
pio , ornarlo con i Poetici , e ridurlo nello 
dato , che al giorno d’oggi lì vede . L’opera fh, 
interamente compita l’anno dell’Ègira 7Ò..tre 
anni -dopo la morte di Abdalab .ÌAsl ì primi 
Calili Abalfidi , de’ quali Tldoria efalta la ma- 
gnificenza, hanno voluto intraprendere un £-, 
difìzio più fontuofo ancora , coll’ idea di ac- 
crefcere la divozione popolare , e .fegnalare il 
loro proprio zelo. i 

Configliati i Dottori rìfpofero , che per il 
culto religiofo , quegli che 1’ aveva ftabilito 
in quel luogo , 1’ aveva lafciato per molti fe- 
coli nella fua povertà naturale, fenza l’ajuto 
de’ Principi , che averebbero potuto arricchirlo : 
che il Profeta interprete della volontà di Dio , 
non avea prefcritto che unrifpetto, ed una da-, 
cenza conveniente a quello luogo fantifìcato, 
perchè l’oro, e le pietre fono del pari crea-, 
ture del medefimò Sovrano. Che fe i polTeflb-. 
ri prefenti vi facelfero le novità, che propon- 
gono, fi potrebbe credere, che quello Tempio 

non 
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iion farebbe più , che un oggetto , in cui'i 
Principi faftofì , e ricchi fi divertirebbero 
jche ad altri potrebbe parere lecito fpogliarlo 
delle ricchezze , di cui i loro predeceffori l* 
aveflero riempiuto fenza motivo legittimo : 
finalmente che la pietà indifcreta de’ Princi- 
pi , che confondono i fentimenti della loro ge- 
nerofità con il zelo della religione con una 
profafione poco neceffaria delle loro gran ric- 
chezze, darebbe occàfiode alla avidità de’ loro 
fucceffori- di fpogliarlo per la facilità , che 
troverebbero non folamente di fupplire ai bi- 
fogni veri , ma ancora di far fervire quelle ric- 
chezze mal impiegate alle loro più federate 
paflioni. 

Alm 'anfor , Almamum I Alr 'afchid , Alma- 
ìkady , e gl* altri fentendo difpiacere di tali 
confiderazioni , fi fono in éonfeguenza con- 
tentati aggiungere a quefto Tempio ciafeuno' 
fecondo la- fua devozione, gli ornamenti che fi 
vedono . Il Califfo Almanjhr laftricò la Cafa 
Santa, e 'la copri/ Omar II. uno dei Califfi 
Ommiadi, ed uno dei gran Santi del Muffai- 
manifmo aveva prima di lui fatto fare le tra- 
vi di rame , e le lampadi che fono appefe' 
nei Portici . Al medefimo Omar fi attribuifeo-' 
no 'le bare d’ argento, che unifcono'Ié colon-' 
ne del ricinto interiore ; 'ma' dicono , che il 
Califfo Almamum fece levare le lampadi’ 
che v’ erano appefe , e 'pòfe quelle d’ oro 
che fi vedono ancora . Altri voleano bandire 
da quel Tempio i metalli ordinar), e che co-‘ 
munemente fi adoperano dagli- uomini, perchè-^ 

noa 
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non vi folle che oro : ma finalmente come li 
divozione fi fminuì , {principalmente dopocchè 
i Principi -non fanno il pellegrinaggio in perì 
' fona , le cofe fono reftate come al prefente fi 
vedono ,• do{)0 quafì lo fpazio di looo. anniv 
1 E’ f)erò oflervabile circa le ricchezze prodig-^ 

y giofe di quel Tempio v ch’effe furono confer-* 

, vate anche in quella rivoluzione quali univerJ 
. fale, che accadè nell’ Arabia -il quarto fecóld. 
) dell’ Egira , cioè. il X. dell’ Epoca noftra / 
, In quella terribile guerra i Karman Eretici 
* violenti , e contrari al culto Muffulmano s* 
j impadronirono del Tempio delia Mecca con^ 
^ una flrage di 30000. e più uomini, che furono 
uccifi alla Juadifefa. Hanno commeffo tutte le- 
^ più ecceffive fceleratezze , quali uni» licenza- 
j lenza difciplina , unita al potere ed alla volon> 

; tàdi fare tutto il male poffibile , pottero ad effi 
j fuggerire . Pure la volere folamente col {h>z- 
j zo Zem-^em , il quale empirono di Cadaveri' 
I i più infetti, e colla pietra nera, che trafpor-* 

j tarono fino a Rajah , avendo innanzi deter-- 

^ minato di gettarla nel Deferto in un luogo, 

^ ove non poteffe eflèr più ritrovata . Ma nem- 
j meno penfarono mai di fpogliare il Tempio 
delle fue immenfe ricchezze ; al contrario ellì 
medefimi 22. anni dopo riportarono la pietra 
j nera , e la fofpefero nella lettima colonna di 
I quelle , che formano il recinto interiore , e per 
^ ciò fù chiamata la colonna (oil pilaftro) del^- 
la mifer'tcordia . Dopo quel tem{X) non fuc-* 
ceffe alcuna mutazione degna di memoria , nè 
\ nel Tempio , nè in- quella fpezie di culto 
. che 
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44 VITA DI MAOMETO.- 
che praticano . Quefto. conilfte in letture « 
in preghiere , in predicazioni a certe ore de- 
terminate del giorno , e della notte . Non 
fi macerano , non digiunano , non fi batto- 
fio , nè adoperano difcipline ; fi fa ogni co- 
f». con un enerior rifpetto il più umile, ed il 
più profondo , e con una proprietà certamen- 
te troppo fcrupolofa. £’ ferrito quello Tem- 
pio da molti Miniflri, e giornalmente arric- 
chito con i doni , che il gran numero di Pel- 
legrini da tutte le parti del Mondo v’appor- 
ta . Quell’ ufo nacque da ciò eh’ elfi prati- 
cano ordinariamente nella focietà , di non ap- 
proffimarfi ai Grandi colle mani vuote , non 
perciò , dicon’ elfi , da quelli doni <^he fan- 
no li conchiude , che la Keligion MulTulma- 
na gli eliga , o che efia conduca gli uomini 
per un principio d’ intereflè . Quefto Tem- 
pio non è alla pietà de’ Muftulmani 1’ uni- 
co oggetto nei viaggj , che intraprendono 
con tanti pericoli > e fpeflò ancora così lon- 
tano . 

C A P. XI. 

Dei Manie Arafatè. 

I L Monte Atafatb^ pollo tra l’Oriente, ed 
il Mezzodì della Città , 5 . leghe dillan- 
te, è quel luogo ove hanno per tradizione , 
che Adamo , ed Èva s’ unirono , dopo che 1’ . 
Angelo , che gli avea fcacciati dal Paradifo 
Terrellre, lepvò l’uno dall’altra, per foddis- 

. fare 
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fare. alla lor penitenza, che durò piò di -200. 
anni. La Provvidenza ' li -còndulTe fu quéflo 
Monte per la idea che avevano tutti due di 
tlcercare il luogo che' Dio aveva deftinato 
nella -creazione del Mondo, per la riconcilia- 
zione di quelli , che' avrebbero trafgredito i 
fuoi Comandamenti , ed ove aveva promefib 
di afcoltare favorevolmente le preghiere di 
quelli , che riconofcendo la fua unità , e la 
lua onnipotenza, fi convertirebbero. In memò- 
ria di quéfta riunione de* primi uomini ,, i Pel- 
legrini vanno ad offerire un facrifizio fu que- 
fto Monte, e per rinovare anche con ciò il 
cofiume de’ primi tempi . 

• Il cammino che conduce dalla Mecca a que- 
llo Monte è notabile per le differenti vie , 
alle • quali la legge obbliga i Pellegrini . La 
prima , è la Valle di Mina 3. miglia lonta- 
na dalla Città. Conducendo efii medefinii le 
lor vittime , fono obbligati di purificarfi , fa- 
cendoli radere la tefta : gettano dopo fette pic- 
cole 'pietre raccolte per ftrada , per èfpnmere 
lo ftaccamento interiore delle ’ cole della ter- 
ra, e delle palfioni le più care. Da Mina at<- 
traverfano la Vale di Bath-Mohafer ^ per giu- 
gnere in un grande fpazio da muraglie rinchiu- 
fo , alle efiremità del quale s’ innalza una alta 
•Torre o Minarè di tre piani . Si chiama que- 
llo luogo la muraglia di Ibnontar: i Pellegrini 
fanno le loro preghiere , e vanno dopò alla 
Mofphea , che fi chiama Moch-dc 4 a-fach ‘j 
ove.fi radunano, e continuano le loro orazio- 
ni. Quefta Mofehea è fabbricata fopra il pen- 
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dio Meridionale di una piccola Montagna , che 
guarda nella Valle di Gajfan^ e lo lieiTo.camr 
mino condurrebbe, conte il più corto, alla Cit- 
tà di Tbaif , fe per un. uio profano ardiflero 
fervirfi. Poiché come la maggior parte ;de’ vi- 
veri, che nella Mecca fì confumano Ii:tral^ 
portano da Thaif 5 . giornate lontana.^ i vet- 
turieri fono obbligati a prendere un altro gi- 
ro , per non impedire nè diftraer la devozior 
jie de’ Pellegrini . , — / > 

. Da .ciò fi può conofcere . quale è prè^o a 
poco la idea, che i MulTulmani comunemen- 
te hanno della Città della Mecca, e deTuoi 
contorni : come vi riferifcono i primi avvenimen- 
ti del Mondo, fecondo ciò che avranno inte- 
fo dai libri degli Ebrei , che fono comu- 
ni a tutti gl’ Orientali. Siccome credono che 
vi lìa un'elezione particolare di certi .luoghi , 
e di certe lìirpi , così s’ immaginano , che la 
Mecca fia fiata fantifìcata fìno dall’ origine del 
Mondo dall’ aiìbluto Padrone della natura , 
«he ha voluto, fcegliere un deferto coperto da 
fabbie , e da rupi , preferendolo ai più fertili 
.climi della terra, per .obbligare gli uomini a 
fare tutti gli sforzi poffibili d’ andarvi fen^ 
za mefcolarvi altri oggetti. Pregiudizio con- 
iermato da elfi nella loro idea da ciò, che s’ 
immaginano, che gli uomini pii di tutti i fe- 
coli abbiano fatto. Adamo tra mortali, etra 
peccatori il primo , caduto in difgrazia del 
luo Creatore non trovò follievo nella fua dif- 
grazia , prima d’ arrivare in quel luogo , dal 
quale potea confidarli d’ inalzare la fua vor 

ce 
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ce verfo T Onnipotente Mifericordia. -Gli al* 
tri 'Profeti hanno fempre frequentato il mede^- 
fimo i luogo , ed ora hanno ottenuta la con* 
verfione de cattivi, ora la vendetta delle in- 
giurie , e dei difprezzi che fopportavano . If- 
maello fcacciato con fua Madre da urta hn- 
periofa e gelofa Padrona, trovò in quello luo- 
go acqua , che cava perfettamente la fete , e 
che difinganna dàlia vanità degli oggetti, de* 
quali il Mondo ci prcfenta uno Ipettacolo femi 
pre ingannevole . Trovò ancora la forza di 
cui avea bifogno contro gl’ inimici della veri- 
tà , ed i fuoi particolari, a lui necefl'aria per 
divenire il padre di una nazione eletta . ■ A- 
bramo riconobbe in quella pruova 1’ elezione 
di Dio , , e vi fabbricò una Cafa nella fim- 
plicità della fua fede. Quello è il fondamen- 
to di tutto il rimanente delle loro vifioni cir- 
ca quello Tempio; poiché non dubitano, che 
dopo il foggiorno d’ Abramo , o almeno dopo 
il tempo di quello Patriarca , la nazione A- 
raba non abbia efercitato un culto perpetuo 
in quello medelimo luogo . ' 

CAP. XII. 

^ • ’«'«•» , « 'X r* • • 

■ m 

Prerogative ci6 danno ai Tempio* 

i: i ' ' . 

L * Alcorano haifpelfoefaltato le prerogative 
di quello Tempio, ma fpecialmente par- 
la nei Capitoli intitolati, Brakran , e' Aram * 
Nel primo introduce 'Dio che parla aeli uo- 
mini, e ad elfi dichiara, eh’ egli ha llubilita 
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una Cafa , che dee fervir loro di mezzo ' per I 

acquiftare gran meriti ; e nel fecondo dice del- 1 

lo ftelTo , e parlando, a nome fuo., • che il pri- 
mo Tempio f che dagli uomini fia flato fab- 
bricato in onore del vero Dio, è il Tempio 
della Mecca; che quello è un luogo di bene- 
dizione , che dee fcrvire a diHgere tutti i fe- 
deli , e che ha voluto ponete fegni notabili ^ 
ed evidenti per convincere i più increduli . Gl* 
Interpreti, che hanno fpiegato quello ultimo 
palfaggio, mollrano di voler, cercare ilverofen- 
fo, che lì può dai^i, fenza quella prevenzio- 
ne che ferve ad em ordinariamente nella di fa- 
mina delle materie di religione. Infatti conven- 
gono tutti , che tolto il pregiudizio , in cui fo- 
no tutti i Musulmani, la fantità e reiezio- 
ne di quello Tempio debbono elTer provate con. 
quei fegni evidenti , che il Profeta con licu- 
rezza dice elfere flati polli da Dio medefimo, 
per convincere tutti gli uomini ; ed eflì ne di- 
Ainguono di due forti , fecondo la forza del 
Teflo, e la fua efpreflìone. 

I fogni evidenti .deilinati- a sforzare la per- 
fualìone degl’ increduli colla femplice villa lo- : 

' no; la pietra che ricevè le orme dei piedi d* | 
Abramo : ora quelle orme fono tali per 1% 
profondità , e per la forma dell’ impreuìone , | 

eh’ è ìmpolTibile , che un Artefice ed il Tuo 
Icalpello avellerò potuto mai rapprefontare co- 
la nmile : dimodocchè quelli che la confidera- 
no, non ponno farli altra idea, fo non che que- 
lla pietra nafi ammollita per volere di Dio fot to 
ì piedi del Patriarca , e che come una palla 

pre- I 
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preparata confe'rvaffe le menome traccie , ed ,i 
più impercettibili lineamenti . Ma a quello mi- 
racolo bifogna aggiugnere la confervazione d’ 
un monumento così fragile, che poteva elTere 
fpezzato dagl’ inimici del culto , che ivi li pra- 
tica, quando aveffero femplicemente voluto ; 
che la lùprema potenza di Dio ha rivolto il 
loro furore ad altri oggetti , i quali però non' 
relèro meno gravi le loro colpe.. Poiché quanr 
tunque la pietra al giorno d’oggi Ha dura, co? 
tne naturalmente dee eHere, tuttavia è chiaro 
a vederli eh’ era meno difficile ridurla in 
polvere , che trafportare la pietra nera a una 
dillanza di 5. giornate, o di empire un poz- 
zo di cadaveri infetti . Quella confervazione 
è eziandio fegnalata per la fua incredibile duT 
' rata, che và al giorno d’oggi a più di 5000. 
anni , fenza che lì abbia fmlnuita , o pregiu- 
dicata la hgura rapprefentata . Il fecondo fer 
gno è la Pietra nera, la quale dimollra poli- 
tivamente la depravazione degli uomini , al- 
meno della maggior parte , avendo Dio per- 
melTo' eh’ ella : perdelle la fua naturale bian- 
chezza , e- lo Iplendore luminofo per rappre-, 
fentare la perdita della prima innocenza , e la 
corruzione prefente dell’ umana volontà . L’ in- 
ii fedele dirà (perchè naturalmente quella è 1’ 
oppolìzione , che ad ogni uomo ,. che non 
£a fuor di fenno li fa innanzi contro, quella 
„ pruova). che la pietra è. nera , e che ta- 
^ le è Hata . L’ Alcorano rifponde , che la 
„ profellione dei malvagi è di non credere il 
„ palfato , e non temer l’ avvenire per Ilare a 
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i, ciò che veggono . S’ eflì penlàfl'ero, aggiun- 
„ gono i Muilulmani , agli efempj dei paÌTato, 
giudicarebbero , che quegli, che ha coperto 
„ la terra con un diluvio per annegare i Tuoi 
„ nemici , può ben avere levato lo fplendore 
„ ad una pietra. II Globo è forfè egl’ ancora 
„ coperto d’ acqua , o la pietra è ancora bian- 
„ ca ? Il Mondo farà giudicato , i malvagi 
„ periranno , e la pietra riacquifterà la fua 
„ bianchezza ; Voi lo crederete quando lo ve- 
„ dreie. Alf^i più felici fe Tavelle creduto , 
„ quando quella perfualione potea fervire per 
„ larvi temere i mali che allora proverete! „ 
Il terzo fegno è quello del pozzo miracolo- 
fo , aperto dall* Angelo nel mezzo del defer- 
to , ' per falvar la vita d* un innocente fan- 
ciullo abbandonato anche. dal giullo , ancor- 
ché fuo Padre . Simbolo dell*. ignoranza dei 
moftri giudiz), de’ falli ove I^/debolezza uma- 
na ci ftrafcina , ma pruova , lòggiungoa’o , 
nel medefimo tempo invincibile della prote- 
zione , che dà Dio fempre alla virtù ; an- 
corché non perfezionata dalla pratica, di cui 
quello fanciullo era ancora incapace ., per T 
età, e per lo flato fuo. V elezione di Dio è 
preziofa , dice T Alcorano , e chi riceve la te- 
fiimonianz^ di (jueflo poz^t P adora y vi ac- 
confente , o la rifiuta , Jeeondó la fua propria 
mifura . Quejìo è quel terribile pen fiero , dice 
egli ancora in un altro luogo, che ha fepa- 
rato , e slogato la unione delle mie o[fa , e 
che ha fatto incanutire i miei capelli prima 
della vecchiezy^» 

Que- 
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Quefti fono i fegni efteriori ed evidenti , 
che in quello Tempio vi trovano: aggiungia- 
mo ancora tre altri , i quali ancorché dipen- 
dono dalla fantafia più che dai fenli, non fo- 
no però per elfi meno certi. 

‘ Il primo è il diritto di afilo , che quello 
Tempio "ha da molti mille anni, fenzache mai 
alcuno li fia immaginato di porlo in dubbio , 
e fenzi che alcun empio l’abbia giammai vio- 
lato, che non lìa Hato punito in una manie- 
ra memorabile alla pollerità , ed efemplare 
per il tempo in cui vilfe: dimodocchè i col- 
pevoli fono flati sforzati a confelfare di elle- 
re flati giuflamente puniti . Per quello afilo s’ 
intende non folamente ficurezza per i delin- 
quenti, ma ancora alfoluta proibizione d’ogni 
violenza nel ricinto confacrato, 

• Il fecondo fegno è 1 * abbondanza incredi- 
bile , ' che lì trova fempre in quel Deferto , 
con tutto il concorfo continuo de’ Pellegrini , - 
che’ vi vanno da ogni parte, con tutta la fle- 
rilità del Territorio , e della fua diflanza da 
tutti i luoghi colti . I Mulfulmani vi trova- 
no in quella pruova l’adempimento della pro- 
melfa dell’Angelo ad Ilmacllo, ed a fua Ma- 
dre, quando li afficurò, che per quanto dure- 
rà il- Mondo, in quello luogo non mancareb- 
bero giammai non folamente alimenti necef- 
farj per confervare la vita , ma ancora co- 
modità, ed eziandio delizie. Aggiungono eh* 
egli abbia ad elfi promeflo , che Ta/f fareb- 
be la fua nutrice , il che li vede adempito 
ancora al giorno d’ oggi , poiché febbene 
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fìa lontana, da quella Città, pure la Mecca ne 
cava la maggior parte dei viveri, come. in ri- 
compenfa ella riceve dalla Mecca fomme im- 
menie id’oro, e d’argento; il che mantiene il 
cómmerzio fenza bifogno cred’io di Profezie. 
Finalmente il terzo fegno è , quella umilia- 
zione di cuore, che tutti i Mufiulmani han- 
no verlò -quel facro luogo , pieni di un fenti- 
mento vivo e fenfibile, che fa verfar lagrime 
agli uomini i più - feroci , e i più duri alla 
prima villa delle fue cupole da tanti fecoli 
rifpettate. Ogni uno fa, che la religione Muf. 
fulmana obbliga i fuoi fettatori a fare fre- 
quenti orazioni , che ricercano molte cantei-* 
le per farle come fono ordinate ; la prin- 
cipale è di oflervare la fituazione del Tem- 
pio della Mecca , verlo il quale colui che 
prega dee tener rivolta la faccia . Da que- 
ftaprima imprellìone ricevuta fino dalla fan- 
ciulezza con. un favorevole pregiudizio, è ve- 
riflimile , cne gli ipiriti fiano difpofli a for- 
marne-una grande idea , a riguardarlo, come 
un luogo , nel quale almeno una volta, in tut- 
ta la fua vita ciafeun fedele dee andarvi; per 
il qual viaggio , credono certamente di ac- 
quiilare una pace interiore , il ripofo della 
confeienza , e 1’ efperienza di una mifericor- 
dia, che conduce all’eterna beatitudine. Que- 
llo balla per intenerire i più barbari ancora 
verfo un oggetto, che rare volte fi vede-. 

Tra i fegni della feconda fpezie di.ftinti col. 
titolo di notabili , poiché ne^i uomini ponno 
fare più o meno impreflione fecondo le loro , 

dif- 
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difpofirioni, fi numerano, i, il cornando' dell» 
legge , che obbliga i fedeli' nelle loro preghie-' 
re a volger la faccia verfo il luogo, ove do- 
vrebbero effere eflì medefirai , per farfi afcol- 
tare dall’ Onnipotente . Quefia initituzione da* 
vrebbe ad elfi parere arbitraria; poiché Mao-» 
meto l’ha. cangiata due volte, e naturalmen-r 
te bifogna eh’ eglit fia -fiato molto afirétto da 
ragioni, oda motivi affai forti, che nòn abbia 
temuto di variar così ' fpello , poiché quefia' 
maniera di fare non è sdegna di feufa , nemen- 
no in un fpggetto di menoma importanza; o. 
pure che la lua ignoranza l’ abbia condotto 
ciò anco fenza avvederfene , a. 1 tentativi i- 
Autilmente fatti in var) tempi , ‘per difirugge- 
re quel Tempio , il quale quantunque profa- 
nato, e contaminato dagl’ Idoli, é fiato fem- 
pre al loro credere protetto, da quella Onni- 
potenza , che armò fino gli uccelli alla fua di- 
fèfa . L’ Alcorano rapporta quefto avvenimen-: 
to nel Cap. deìP Elefante “ parlando della rot- 
,> ta di Abrahah l’Etiope , e del fuo eferci- 
to che fh difirutto da un altro efercito di; 
„ Cornacchie , il quale volando fopra il pri- 
„ mo l’oppreffe con pietre', che ciafeuno di 
„ quelli uccelli aveva inalzato in aria col bec-' 
„ co , e coi piedi . 3. Il rifpetto che tutta 
la natura ha. pèf quefto ifteflb Tempio, a cui 
gli Animali non fi approlfimano giammai , e 
fopra .le cupole del quale neppure ‘ fi tafa- 
no uccelli . 4. Il concorfo univerfale degli ftra- 
nieri , che concorrono dalle' parti piò rerhoto 
della terra, come pure dalle più vicine , che. 

van- 
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Tanno tutti a cercare in quello luogo quel« 
fa confolaztone , quella gioja, e quella confì^ 
itenza , che le ricnezze , le dignità , le foddisr 
iàzioni del Mondo non fanno dare, o fe pur 
le danno , non (anno renderle ilabili in quelli 
che le polTedono * 5. La teilimonianza , che 
tutti ì Profeti hanno fucceffivamente refa, vi» 
Standolo , per adorar Dio colla tenerezza raag» 
giore del loro animo , e acquiftando in que» 
fio luogo la grazia, e la forza neceflaria per 
ben adempire ila loro, miifione , fenza temere 
gl* oggetti di terrore,' e la morte medefima , 
di cui dagl’inimici della verità erano minac- 
ciati . 6 . L’ ultimo fegno è quella moltitudine 
di fpiriti Angelici , che vegliano alla difefa di 
queno Tempio , e della Città , per fare che 
vi regni la quiete, e per mantenere un’abbon- 
danza miracolofa.' A ciò fi riducono le pruo- 
ve.4 o le tellimonianze per via delle quali pre- 
tendono , di’ abbia Dio voluto dimoHrare 1 ’ 
elezione di un luogo naturalmente coli felvag- 
gio, e > coll dalla' natura (provveduto Ma ab- 
oallanza parlammo ..della Mecca , >e del fuo 
Tempio , diciamo qualche cofa di Medina , 
la. quale li può piò propriamente chiamare la 
Città di Maometo. 

rC A P. XIII. 

'■ ..i': 

Defcrixionei della Città di Medina , 

L a Città ! di Medina è certamente la più 
rinomata dell’ Arabia dopo la Mecca. 

non 
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non per la fua . antichità , « per le fue ricchez*^ 
ze, ma per la fcelta fatta da queUé pretefo 
Profeta ) p«r ivi Habilire la fua refidenza, al- 
loracchè IMntereife della fua falfa religione 1* 
obbligò a 4 abbandonare la Patria , forda alle 
fue ' predicazioni , e che del fuo zelo fe ne ri- 
deva » per riferbarlì in un- tempo , nel quale 
trovandola più favorevole , potrebbe fperarè 
qualche fucceilò alle fue fatiche . ^Quello è pu- 
re il luogo dove, morì, ed .ove li vifita il fua 
fepolcro ancora al giorno d’oggi da tutti quei 
che fanno il gran pellegrinaggio .. Il nome df 
Medina nella lingua del Paelè fìgnihca Città> 
o abitazione di un popolo numerofo : perciò 
lì aggiunge ordinariamente T epiteto. Alnabi 
per dire che quella è la Città del Profeta,, a 
come ai- giorno d’oggi l’ intendono, il luogò 
del fuo ripofò. Giace in un piano molto bal^ 
fo , ed è parte della Provincia di Hegias : u- 
na volta n conofceva fotto il nome di valle 
dijatret , pure non vi li truova altra acqua 
che di pozzo. Tolomeo Geografo ha conofau- 
to quello luogo fotto il nome dì Jatribay che 
fi vede elTer' prefo. dall’ Arabo, ma allora non 
vi erano :che alcune abitazioni difperfe. I pri- 
mi Arabi che proccurarono di formare una Cit- 
tà, vivevano in circa 150, anni prima della 
nafeita di Maometo , gli diedero il nome di 
Tbaibay cangiato pofeia in quello di Medina ^ 
quando fi accrebbero e gli Edifizj , ed il, nu- 
mero de’ Cittadini , coll’ occafione che il pre- 
tefo Profeta la fece fua refidenza. 

1 primi Califfi , o fuccelTori l’hanno fatu 

lor 
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lor fede , c fono flati feppelliti vicino a Mao* 
mcto ; coli fi può confiderare quefla Città » 
come la più antica Capitale dell* Imperio Muf- 
fulmano. Hall Genero di Maometo tral^r* 
tò la Sede in Kufab nella Caldea , ove era 
più' amato , ed* erano meno note le fue vio- 
lenze . 1 fuoi figliuoli , feguirono per qualche 
tempo, ancorché parelfe loro interelfe che fi 
avvicinaifero ■ al centro della ' religione , co- 
me eredi legittimi di Maometo. La Cit- 
tà di Medina fu tanto ad efli affezionata, che 
dopo la lòr morte non volle fottometterfi a . 
Jefta , confiderandolo come un ufurpatore 
fanguinario, che dovea render conto alla fo- 
cietà del (angue fatto ingiuflamente fpar- 
gere ; ma ebbe di che pentirli .* Moslem uno 
dei Generali d’ Jefta fi prefentò innanzi q^ue- 
lla Città , e fece una flrage' totale' de’ luoi- 
abitatori . Nella perfona di queflo Generale 
ci dicono, che fi adempì per la prinÀ volta 
la maledizione data dal 'Profeta, a coloro che 
farebbero violenza al luogo del fuo ripofo : 
poiché foppravilfe tre giorni foli al fuo delitto . 
Ciò fuccelfe il LXII. anno dell’ Egira . Valid 
VI.' Califfo della flirpe dei figliuoli di Om- 
miasy fece fabricarc 25 . anni dopo in quefla 
Città una grande , e magnifica Mofchea che 
ancora fi vede , nella quale riunì quella , che 
il Profeta fleffb avea confacrata , ed il Giar- 
dino ove egli era feppellito coi fuoi tre pri- 
mi fucceffbri . Sopra le quali tombe fece inal- 
zare capelle , e cupole dorate di magnifica flrut- 
tura , poco degna di quei depofiti che vi era- 
no 
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no rìnchiufi. Vi ftabilì ancora dei Mollabas ^ 
o uomini di ftudio, per continuamente leggere 
l’ Alcorano fopra .quelli fepolcri , e mantener^ 
una certa quantità di lampade , fecondo Tu- 
fo degli' Arabi verfo i morti illullri. LaquaJ 
cola fi vede eflerQ Hata fatta per politica dal per- 
fecutor aperto della Jamiglia del Profeta ma 
che dillrugge interamente T idea, che gli an- 
tichi avevano , che li rendelTe dai Muffulnia^ 
ni un vero culto .a Maometp . ledevano eh.* 
elfi il tenelfero come un gran fanto,, giuntp 
non folamente ad elfer beato , fax in potere 
di fare a prò loro tanti miracoli', quanti era- 
no i lor defiderj. Pure ancorché pprluafi del/ 
la vocazione fublime del Profeta , i Muflul- 
mani> non tralafciano mai di pregare,; che con- 
tinui il fuo ripofo fino alla ricompenfa appa- 
rechiatagli , come . a tutti i giuHi , nel tempp 
che lì manifellcranno i giudizj di Djo. 

Una volta vi erano ilrane immaginazioni 
fopra il f^olcro di Maometo: fi credeva eh* 
egli medenrao , o i fuoi luccelfori avelfero co- 
mandato, che le fue olfa folfero rinchiufe in 
una Calfa di acciajo , e che le mura della es- 
pella, ove dovevano elfer polle , elfendo fia- 
te incrofiate di ealamita la più viva, e la più 
fpiritofa, la tomba folfe reftata fofpefa in mez- 
zo a quella capella , per lo sforfo rifpettivo di 
tutte quelle pietre : E con tal arte avelfero 
voluto fantificare , o deificare prefib il Popo- 
lo un impofiore famofo , e celebre , qual fù 
Maometo . Ma quella invenzione ha poca ap- 
parenza di verità , ed a noi pafsò per mezzo 
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Ibrfe del Monaci , che vivevano nella Pale^ 
ftina al tempo ' delle Crocciate . Ora però 
che fi coholcono con più diflinzione i fon» 
damenti , e r'ecònornia della religione MulTul* 
inana, pare impoflibile poterla credere. Ma 
per ritornare' alla Mofchea di Medina,' effa 
iù cèrtamente la prima tra tutte quelle del 
MufTulmanifmo , in cui Maometo flefTo predi* 
fiò. Ella ha nel fuo ricinto le ceneri del fai* 
fo Profeta, e' quelle de^ Tuoi Eroi, 'a* quali in* 
ftirò la fua temerità per portare con terrore, 
lino agli ultimi confini del mondo, la cogni* 
2 Ìone delle fue invenzioni e che fi fludiò dt 
efprimere con forza di parole , e con gli fcrit- 
ti, ficchè giunfe,' come s*è già detto, a fare 
tanti appannati ^entufìafti , quanti vi erano 
uomini tra fuoi difcepoli . lo non parlerò di* 
ftintamente delle altre Città dell* Arabia, per- 
chè net tempo di cui ferivo riftoria, lamag- 
gior parte di quei luoghi poco confiderabili , 
erano abitati ^ foli Ebrei. Poiché gli Arabi 
preferivano allora la libertà , e 1* indipendenza 
dei deferti ai piaceri , che le altre nazioni tro* 
vavano in una focietà più firetta, come quel- 
la delle Città k Per quefta ragione Maometo 
aveva che fare cogli Ebrei , i quali effendo 
paffati in gran numero dopo la lor difperfione 
in Paefì a’ Romani inacceflibili , fi moltipli- 
carono', 'e divennero molto potenti è per il nu- 
mero , e per le ricchezze > per fufcitargli gran- 
di oflacoli. 


CAP. 
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M a è colà neceffaria^ dais 4}nalche idea 

deli’Iftofia del Pacfe^ "tailto. dèU’antlt . 
ca che contiene ciò che< xccadèdneir Arabiac^ 
POCO tempo :dopo i ? Patriarchi^ quanto di queW ' 
la che immediatamente precedè a Maotneto>i ^ 
Quindi il Lettore potrà meglio giudicare del+ 

, le circollanze difTerenti del tempo in cui conw 
( parfe , dei pregiudizj che gli fono flati o fai? 

I vorevoli o centrar) , delle difpofizioni che Is 

\ Provvidenza) o la natura avevano preparate^ 

I per lo Arano cangiamento) che un iuomo..de« 

, bolC) e fenza alcun mezzo apportò nell’Unh 

^ verfo . 

. Abbiamo già veduto che il popolo' Arabo 
' vanta la fua prima origine da varj Patriarchi! 

I in ciò poco differentemente da quello che la 

I Scrittura c’ iiifegna , i e che. tra quelli primi Pa^ 

j dri fi può annoverare Jochian , figliuolo' di 

^ Heber ) come il principal fondatore delle na- 

I zioni , che abitano nel fondo della Penifola ; 

I e gli abitatori del deferto vicino alla Caldea^ 

j ed al Seno Perfico , come difcefi da Cbun^^ fi- 

^ gliuolo di Cbam . Abbiamo fimìlmente vedu<* 

, to che i popoli dell’Arabia Petrea , e dello 

. altre fpiaggie del Mar Roffo) fi vantano effe- 

re la j^fterità di A bramo , come difcefi ò 
dalle Tribù fortite da Ifmaello-, o dai figliuo- 
li di Ketura fua feconda moglie . Almeno pof- 

fia- 
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fiamo facilmente immagi narfi , che quella po- 
llerità lia fiata fiiperiore dei popoli, che pri- 
ma di elfa abitavano la medefima contra- 
da , avendoli fcacciati , > o èlTendoli con efia 
confiifi . Noi abbiamo pure veduto , che per 
non confondere, i popoli ( il .che] più facil- 
mente fi prefume, che un intiero' efierminio, 
per quanto barbaro poflà efiereiun. conquifia- 
tore) e per far credere il popololfmaelita pu« 
ro, ed efente da ogni contufìone>con altri Po- 
poli , la tradizione Araba dall’ Alcorano con- 
fermata vuole che i Tbemad'tti ,^e gli altri 
figliuoli di Arante che da lungo tempo abita- 
vano in quello Paefe , frano fiati diftrutti per 
un cafiigo del Cielo , e che cofi abbiano dato 
luogo ai figliuoli di Abramo. Non v’è alcu- 
no che non fappia quanta premura gli Orien- 
tali abbiano Tempre avuto, di confervar lame- 
morià delle loro origini, e diftinguere con ta- 
le principio i var) popoli , ancorché la igno- 
ranza, prefente dei. Turchi , e delle altre na- 
aioni Settentrionali che hanno < invafa l’ Afra ; 
e toltala agli Arabi , abbia difirutta ogni dillin- 
zione . 11 cofiume dell’Europa non è meno 
contrario, poiché la fola diverfità delle lingue 
^i fà veramente difiinguere tra noi . Ma in quei 
primi tempi l’Oriente non potea fervirli di 
quefia difimzione naturale , poiché dapertut- 
to s’intendeva la medefima. lingua. 

Abramo ufcindo dalla Caldea , o pure di là 
dall’ Eufrate , era intefo nell’Egitto, e nell’A- 
rabia , come, nella Paleftina . Il cher dimoftra- 
no i varj viaggj da lui fatti , fenza bi fogno d’ 

In- 
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Interpreti , e lènza interrompere la Società ci- 
vile . Ci fi dice ancora al giorno oggi , che 
le lingue di quelli diverfi Paefi pare che fila- 
no derivate da una medefima radice, il che (l 
rileva fin dall’Ebreo, eh’ è una lingua morta 
da 2000. anni e piu . La loia memoria dun- 
que della prima origine poteva allora difiin- 
guere i popoli fiecondo un cofiume, che pafisò 
fin nella Grecia, e regnò fino a quel tempo, 
in cui la inquietudine degli uomini elfiendofi 
accreficiuta, fiatte tante Colonie , tante inva^ 
filoni , tanti viaggj , e giri differenti , i po- 
poli fi fono confiufi in tutte le parti e ri- 
guardo all’origine, e riguardo alla lingua, ed 
ai fuoi dialetti . Pollo quello fondamento , 
polliamo dire, che gii abitatori dell’/V/»^» , 
fono fiati i primi Arabi che abbiano avuto 
Re. L’Illoria loro cfiprelTamente riferifice, che 
i figliuoli di Jaraab , figliuolo di Jocbtan fu- 
rono 1 primi che obbligarono il loro Padre 
ad accettare quella dignità, che gli fu confe- 
rita con un laluto particolare , che poficia è 
divenuto la formola , con cui fi riconoficevano i 
Re del Paefe. A quello Jaraab danno XLVL 
fuccelfiori , per il corfo di 2420. anni , che fe- 
condo la noftra Cronologia dee terminare in cir- 
ca zoo. anni dopo l’ Era volgare . 


Si VITA DI MAOMETO. 
CAP. XV. 
i Ijìoria deir Temen . 

f— 

I N quella così lunga fuccellìone di Ile , lì 
vede un governo dolce , pacifico , ed uni- 
forme , lenza quelle variazioni che fono cotan- 
to frequenti negli altri paefi , ove 1* ambizio- 
ne dei Sovrani della quella de’fudditi , ove la 
palìione del luflo porta feco neceflariamente 1' 
avarizia, e la prodigalità , e nei quali final- 
mente alcun particolare non sà contentarli di 
quella fortuna , che avrebbe foddisfatto l’am- 
bizione del proprio Padre . Nulladimeno pre- 
tendono che uno di quelli Principi , che nel- 
la fucceflione che gli danno dopo Jaraab vie- 
ne ad cliereilXL. (ma di cui non lì sài’ età con 
tutta quella ollervazione) riconobbe la vanità 
degl’idoli, e fi sforzò di liberare i popoli da 
■quell’errore, facendo predicare ad elfi il Giu- 
daifmo, ed invitandoli col fuo efempio ad ab- 
bracciarlo . Aggiungono, che il fuo Succelfo- 
•re più rifolut.o ancora voleva sforzare i fud- 
dlti, avendo creato un magillrato, che col fuo- 
co caftigalfe quelli che ricufavano. Dicono fi- 
nalmente, che l’ultimo di quelli XLVI. fuc- 
cefibri fu fcacciato dai Perfiani , e che quelli 
hanno pofleduto , o governato quella Provin- 
cia dell’ Temen otto generazioni dopo quello 
Re. Nientedimeno però non convengono , fe 
dopo quello tempo il Regno Ò! Temen debba 
edere conliderato , come una Provincia dipen- 
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dente dalla gran -.Monarchia de’ Perfiani, ed 
.amminiftrata da fuoi governatori particolari , 
o fe fi confervò qual Regno diftinto , e feparato ; * 
ancorché da queito Imperio dipendente . Dall’ 
Iftoria non fi cava alcuna di quefte cbfe pa^- 
fitivamente , mentre fol tanto ci dice , 1’ 

men fu ai Perfìani prefo dagli AbilQnj d’ oltre 
mare, chiamati nel Paefe dai Criitiani porta- 
fi a quella follevazione per la (Irana maniera, 
con cui erano dai Perfìani governati . 

Quella Storia è giullamente fofpetta, poic- 
crhé qual apparenza , che i Crilliani de’ pri- 
mi fecoli fi folfero ingeriti in Arabia in afì' 
fari di (lato ? ElTi che nel mezzo dell’ Imperio 
Romano detellavano ancora la guerra , e ri- * 
fiutavano qualunque impiego , che credevano 
contrario allo fpirito della religione . Pure li 
quali di certo , che la invafione degli Abif* 
fmj ^ fuccelfe cento anni in circa prima della 
nafcita di Maoroeto, e. che li può Aabilire 1 ’ 
Epoca nell’anno della falute4Òo. 0470. nel qual 
tempo i primi Crilliani non aveano più riguar- 
do di andare alia guerra. Quella Cronologia fì 
può gi unificare con un calcolo femplicilììmo^J ' 
perchè fe dall* anno 470. fi levano 250. in cui 
durarono le 8 Generazioni , nel qual tempo i 
Perfìani erano flati Signori àc\ì* Temen ,, tro- 
veremo che nell’ ‘anno 2^.* di Giesù órfìo 
lo conquillarono , 12. anni folamente dopo che 
la Monarchia dei Perfìani fi rillabill , il che 
accadè come è noto -fotto il Regno, di Alef- 
fandro Severo, verfo l’anno 228. deirEravolT- 
gare: e co^^ì la Cronologia degli Arabi, intor* 

Fa no 
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no air intiera durazione dei Re dell’ /Vme» re- 
merà con efattezza verificata ancora riguardo 
ai fuo principio. 

Di più , quefto medefìmo calcolo rende ere- 
dibile , e ouafì fenfìbile , ciò che dall’ Ifìoria 
abbiamo , della maniera , con cui il Giudaifmo, 
ed il Crifìianefimo s’ introduilèro nell’ Arabia , 
ancorché in diverfì tempi, e con differenti prin- 
cipi. In fatti il Giudaifmo vi venne nel tenf- 
po o della deitruzionedi GejrufalemmedaU’ Im- 
perator Tito, o di quella dall’Imperator A- 
driano , la di cui feverità obbligò gli Ebrei 
ad abbandonare i Paefì a lui foggetti , per ri- 
tirarli ovunque potellcro . Quefta è evidente- 
mente una ‘delle caufe della difperlìone uni- 
verfale di quelfo Popolo , per cui pafsò un nu- 
mero confìderabile di Ebrei nell’ Arabia , co- 
me vicina alla Giudea , e nella quale non po- 
tevano temere lo sdegno dei Romani . Ma dall’ 
altra parte quello popolo inquieto , e Tempre 
defiderofo di fare Profeliti , non lì lafciò fug- 
gir r occafione di convertire il Re dell’ femerty 
e volle impegnarlo a sforzare i Tuoi fudditi 
d’ abbracciare la medefima religione , coll’ idea 
forfè di ffabilire una nuova Repubblica , in 
luogo di quella che i Romani avevano diflrut- 
ta, o di richiamare i loro fratelli difperfi , ed 
impadronirli dopo di quel Paefe, e fcacciarne 
j primi abitatori. 

Penetrò il Crilìianefìmo nell’ Arabia per cau- 
fa delle attroci difpute , che lì facevano le fet- 
te degli Ariani , Nelloriani , Jacobiti , Euti- 
chiani , Monotheliti , Origeniiìi , ed altri ; i 

^uali 
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quali erano coftretti .a vicenda di ceder il luo- 
go o ai più violenti , o a quelli che avevano 
credito. maggiore in Corte; punindod gli uni 
gr altri con depofìzioni , fcomunicazioni , efì> 
1 j , privazione de’ beni , e rigoroiè prigionie ; 
fi può, dilli, a ragione credere, che in fimi- 
glianti perigli i veri Crilliani penl'aliero ce- 
dere , e perciò molti pairalTero ne’ luoghi an- 
cora più remoti dell’Arabia. Dall- altra parte 
gli Etiopi entrarono nell’lVme/i, lotto la dir^ 
zionedi un capo di nome Arigar ^ il quale ||ì 
' (labili per fede la Città di Sanaa , che era la prin- 
cipale di quel Cantone . Non fi sà di- certo 
quanto durallè il fuo Regno, ma bensì ché egli 
era inimico aperto della religione del Paele, c 
che per contrapporre uno fplendido culto a quel- 
lo che nella Mecca fi praticava, faceli'e in Sa- 
naa inalzare un Tempio a quello limile di 
llruttura, e volelTe che iolTe da’ Cuoi fudditi fre- 
quentato in vece dell’altro. 

Abrahab Albrafcbran ^ per u- 

na cicatrice die aveva nel vifo, fuccellè a que- 
llo primo Re , ed ebbe una (ingoiare premu- 
ra per il novello culto di Sanaa , dimodoc- 
chè per più ficuramente llabilirlo giurò di vo- 
ler rovinare il Tempio delia Mecca , e v* an- 
dò con un potente efercito ; il quale- fi di- 
ftruffe da sè, e le vogliamo all* Alcorano pre- 
dar fede , ^ miracolofamente didrutto da 
un numero infinito di uccelli armati di pietre, 
le quali lalciavano cadere filila teda dei fol- 
dati . Abrahab nell’Alcorano ha il fo- 

-pranome di Signore degli Elefanti ^ perchè nel 

F 3 fuQ 
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■fuo efercito ven’ erano molti all’ufo degli In- 
diani,* ma cmefta terribile potenza , fegue a di- 
re, non refìuè alla fòrza mvincibile , che la 
rifpinié dal luogo facro. 

. Quello fucceìlQ doveya nel tempo di Mao- 
meto eller creduto , e così univerlalmente no- 
to , che non ne fa un predio racconto ; gli 
ballò accennarlo^ come un latto , di cui non 
fi dubitava , « da quello cavarne un argo- 
mento della fovrana potenza di Dio, che può 
Armare le creature più Vili contra la menzo- 
gna, e in favore della verità. Intanto Abra- 
ìah regnò 50. anni , fenza che un cailigo co- 
sì diilinto abbia mai fatto in lui alcuna im- 

f irelTione . Lafciò il Regno a Tuoi figliuo- 
luccelle il primo, e dopo lui fuo 
fratello MafrucK , ma non ebbero il valore 
del Padre. Poiché un Arabo, di nome Saif ^ 
avendofi proccurato la protezione de’Perfiani, 
dopo avere vanamente implorato quella de’Ro- 
tnanr, fcacciò dairjfmewgli AbiUmj, e lico- 
•Jlrinlt a ri pallate il mare. Così terminò l’ Im- 
perio degli ftranieri , odiati dai naturali del 
Paefe per la differenza della Religione , che 
doveva veri firn il mente eflere la Criftiana; poi- 
ché fi sà che gli Abiflìnj erano flati conver- 
titi £no dal tempo di Santo Atanafio Pa- 
triarca di Aleiìàndria , e che ad illanza loro 
mandò un celebre Mifljonario di nome Fer~ 
itreM^h > che Klabilì preifo di eilì con i dog- 
mi del OiRianelìino tutti i riti , e le cirimo- 
nie che fi praticavano. Tuttavia o perchè Sai/ 
(leiio foilè Crifiiano, o per qualche altra r»« 
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gione; s’ha dall’Iftoria, ch’egli ritenne mol? 
ti Etiopi preffo di lui, e che quelli valendofi 
dell’ occafione , che la fua familiarità a loro 
dava, r afl'allìnarono quando meno fe lo pe«^ 
fava . 

Quella rivoluzione avrebbe potuto richia- 
mare gli A biffini nelVTemen, fe il Re di Per- 
fia non avelie prefo fotto la fua protezione il 
figliuolo, ed il Nipote di Sa/f. Eflendo tutta 
via quell’ultimo caduto neU’infidie degli Etio- 
pi, i Perfiani rifollero di afficurar la Provin- 
cia , con un numero maggiore di gente , e met- 
tervi Re, o Governatori lotto la loro imme- 
diata autorità. Gli Arabi contano quattro fuc- 
ceffivamente , l’ ultimo de’ quali, fi fottó|^)ofe a 
Maometo, abbracciò la fua novella Religione, 
e da lui ricevette l’invelliiura di quella Pro-, 
vincia, che già comandava . Da quelli Varj 
fucceffi fi può vedere, che oltre l’ambizione, 
e la politica, che fono ordinariamente i prin- 
cipali motivi delle intraprefe, e delle conqui- 
lle Itraniere; la religione fu la caufa maggio- 
re delle mutazioni che all’ora fucceffero in 
quella parte dell’Arabia. 

Erano i Perfiani intellati del loro culto an- 
,tico, cioè del Magifmo y che era la religione 
de’ loro Padri , e che prefentementc dai G«e- 
fi pratica . Quelli popoli dicevano di averls 
ricevutadaZoroallro , o più verifimilmente da 
.Zerdufchy che U' riformò nel tempo di Dario 
Hiftafpide. I Criftiani di que’ tempi li credet- 
tero puramente idolatri, non avendo ballante 
cognizione del dogma a quella feligione efl'en- 
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ziale, o almeno adoratori del fuoco matetia- 
le, perchè lo confervavano fcmpre ne’ loro tem- 
pi- M aometo iHeifo non avea miglior idea , 
TCrciò li profcrive con (cverità , mentre dinw 
nrò molta indulgenza per opinioni aJ^Tai me- 
no fpeziofe di quefta. 

CAP. XVI. 

• Vicende del Crijìtanefmo in Perfia , 

i 

I L Criftianefimo con grandillime difficoltà s* 
introduiie in Perfia , poiché appena inco- 
minciò a farfi conofcere , che fi confufe con 
una fetta abominevole difcefa da’ Manichei, e 
predicata da un celebre impofioredi nomeM<?/« 
dacKf che fotte pretefto di abolire le guerre, 
e le difpute tra gli Uomini , fiabili la co- 
munione de’ beni , come pure delie femmine . 
MasdacK avendo trovato il modo d’ introdur- 
li in Corte di Coiad Re di Perfia , imbe- 
•vutolo della fua dottrina , lo perfuafe in fi- 
ne in tal maniera,' che fi concedere di po- 
ter giacere con la Regina . Era eifa allora Ma- 
dre di un Principe , che fuccelie pofeia alla 
Corona con molta gloria , e che è noto fotto 
il nome di Nufebirvan , o di Re giujìo . Que- 
llo Principe fi riilentì dell’ ingiuria a cui dove- 
va foggiacere fua Madre , nè potendo opporli 
all’afioluto volere del Re fuo Padre, fi gittò 
a Piedi di MafdacK , ed a forza di preghie- 
re, e di lagrime , ottenne ch’egli fi afiereb- 
be da un tale oltraggio . Quella fo la prima 
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Cagione , per cui effendo pervenuto al Trono 
lì Itudiò diftruggere il Criftianefimo ne’ fuoi 
Stati, come fe il Manicheii'mo , perpetua for» 
gente di fanatifmi digerenti, più o meno bia- 
limevoli gli uni degli altri , ma Tempre alla 
Tocietà dannofi , ToiTe la vera Crilìiana reli* 
gmne . 

Poco tempo dopo fopravvenne- un nuovo ac- 
cidente di fargli odiare il Cridianefìmo / poi- 
ché avendo prefa per moglie una Criftiana v 
che non potè giammai perfuadere di feguire la 
di lui falfa religione, come neppure il ^liuolo, 
che da cortei aVcva avuto , e eh’ elfa fecreta- 
mente inrtruì ne medefimi principi; dubitò, che 
querto Principe dopo lui regnando , non 11 dichia- 
rane Crirtiano, e così giungelfe a dirtruggere 
la falfa religion di quello Stato , e forfè an- 
co prima della Tua morte . Quel figliuolo 
di nome Nufebirad fucchiando la Crirtia- 
na Dottrina non li nutrì del Tuo fpirito , e 
prendendo il nome folo di Crirtiano * non a* 
veva prefo i cortumi, e particolarmente la dol- 
cezza, e l’obbedienza tanto da Grillo agli in- 
feriori raccomandata . La Tua maniera di vi- 
vere obbligò per unto il Padre a rinchiu- 
derlo, e tenerlo pofeia in una rtrettiliìma pri- 
gione , quando fu coftretto di ufeire dalla Tua 
Capitale per guerreggiare contrai Tartari, ed 
i Turchi, che erano venuti ad invadere i fuoi 
Stati . ‘ ' ■ 

In quella fpedizione elfendolì ammalato il 
Padre , ed ellendo venuta alle orecchie dei 
prigioniere la nuova , fuggì dalle Carceri , 
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fi alHcurò del Teforo paterno, e levò un* ar- 
mata, colla quale s'impadronì in- pofihi giorni 
delle Provincie fituate nel centro dell’ Impe- 
rio . Air ora Nufcbiruan fiaccò alcune milizie 
aggaerrite fotto il comando d’uno dei Tuoi Ge- 
derali per arredare i progredì del figliuolo , e 
gli diede in ifcritto un ordine con le idru- 
2Ìoni di ciò , che in una guerra così delicata 
dovede fare. Ma la fortuna diverfamente de- 
cife da quello che fperava Nufchirvan . Il 
figliuolo volle perddere nella ribellione , e nell’ 
idea di toglier il regno al 'Padre ‘ fi combat- 
tè , ed il cattivo Cridiano perì tra primi 
ienza lafciar luogo alla clemenza del Padre . 
S’ ha dall’ Idoria, che Nufcbirad vedendofi fe- 
rito , e moribondo, comandò, che fode il fuo 
corpo alla Madre portato > e che da parte Tua 
Ja pregadero di farlo fèppellire ai piedi dei Servi 
del Media, che avevano già avutola morte per 
la religione, dal che fi cava , che nella Per- 
da vi dovede edere data qualche perfecuzione . 
-La ribellione del figliuolo , che Nufchirvan 
credette ,' mal informato dei fuoi veri fenti- 
menti, infpirata dalla Cridiana religione, ac- 
crebbe in lui quella perverfa opinione che di 
«da aveva ne’ primi tempi , che con il Mani- 
chifmo la confondeva : e iu quedo fondamento 
bandì la religione . con Editti i più Teveri : e 
comandò che fode ederminata dalla Provincia 
dell* JTemen in particolare , ove andò in perfo- 
aa per fare uno sforzo maggiore , contro gli 
Abidin) che fodero redati. 

Quedo Monarca regnò in tutto 48. anni , c 
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Maometo nacque , per quello che egli ileflo di«- 
i ce , nel XLll. I fuoì* uicceflbri confervarono 
la medefima autorità nella Provincia deli*JTr- 
I men , e nel rimanente deir Arabia . Ma non 

^ hanno potuto foggiogare gl’abitatori deiDefer- 

\ .ti , i quali non u privano della loro libertà « 
i che per la (lima , o per 1* amore , che qual- 

3 che volta hanno concepito per un Principe di 

Ifr fommo merito, quale a loro pareva Nu/céir^ 

I van . Di più ciò che fervi molto a mante- 

nere r autorità de’ Perfìani in quella nuova 
provincia del loro Imperio , fu che oltre la 
gran riputazione della potenza , 'e della graii- 
dezza loro, la lìtuazione della Capitale (che 
f(. era fui Tigri, vicinillìma a quel luogo ove po- 
fcia è fiata fabbricata Bagdad) ferviva per fta- 
re in continua attenzione di qualunque movi- 
mento lì facelfe . Così erano obbligati ufare 
una maggior vigilanza , e diligenza , quanta 
maggior premura avevano , che gli Arabi non 
fi unilfero coi Romani , loro eterni inimici . 
Quella lì fu accora una delle ragioni per cui 
odiavano la Crilliana religione , perchè con il 
mezzo di ella , e del fuo culto i Romani fa- 
cevano pallàre predo tutti i Popoli , che Tab- 
bracciavano, i loro fentimenti, ed i loro co- 
■ ilumi ; ficchè le~Xeggi antiche , e le confue- 
tudini di ciafcun Paefe non erano rifpettate 
da’ novelli Crilliani , fe non in quanto conve- 
nivano con le collituzioni de Romani , e coi 
loro ufi. 
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* . i 

' CAP XVII. 

' . ■ ■ Iflorta àelP Ir aek, 

Q Uedo difcorfo intorno il fìto della Capi> 
tale deli* Imperio Perfiano naturalmen- 
te ci'richiama a quello di un altra parte dell* 
Arabia, la quale ebì)e dei Re, come VJTemenj 
parlo àtW Irack Arabico, cioè di quella parte 
del Deferto, che confina coll’ imboccatura dell* 
Eufrate , e nel quale fono fiate fabbricate ie 
famofe Città di Kufab., e Vvaftdy fei giorna- 
te lontane dalla Capitale dei Perfiani , a* Gre- 
ci nota col nome di Ctefìfonte . Ma tra Po- 
■poli vagabondi e fempre erranti, i Re hanno 
'cominciato fempre più tardi , di quello che 
prefib una Nazione , quali fono gli abitatori 
dell* Temen . Nientedimeno come gli uomini , 
ordinariamente non acquifiano riputazione, fe 
•non quanto fi muovono, o confondono il cor- 
fo naturale degli avvenimenti , bifogna con- 
fcffare, che gli Storici parlano molto più de- 
gli Arabi d^VIrack, che dell’ Terne», perchè 
infatti tutto quello che noi fappiamo di loro, 
ci viene dai Monumenti lafciati dagli ultimi 
■Romani, o piilttofto dai Greci del baffo Im- 
“perio , ch'e colla occafione delle guerre avute 
'coi Perfiani hanno conofciuto gli Arabi di 
quefio Cantone . Non è che i vecchj Impera- 
tori, come Augufio, i Cefari, i loro figliuo- 
li Tiberio , e Nerone coi loro Generali , c 
particolarmente Trajano medefimo non avef- 
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fero fatta in quelli medenmi luoghi la guer>> 
ra ; ma perchè bifognava attravcrfare il .De- 
ferto , per la ftrada >del Mezzodì da Barrati 
a Settentrione , o da Damafco a Mezzodì , 
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fino air £«/r/ 7 r^i per i^. o 14 . giornate di ca- 
ravana , e fenza mai trovar acqua , fi determi- 
narono prendere un altra via più a Settentrio- 
ne , o almeno per la Mefopotamia , o feguen- 
do il corf'o deli’ Eufrate , come fece Aleiraar 
dro il Grande , o come vpleva farlo dopo Giu- 
liano l’Apoftata, che vi perì. 

Fra quelli Imperatori , Trajano folo s’ ar- 
rifchiò d’ intraprendere la via del Deferto , per 
la intelligenza che palTava tra lui, ed un Re 
di quelli Cantoifi . Ma per renderla praticar 
bile per quelli, che dovevano portare gli ali- 
menti per 1’ armata , fè cavare Pozzi ad ogni 
poca diUanza , e lallricare la Urada da Da- 
mafco lino air Eufrate per un Paefe » dove non 
li trova , che profonda làbbia , e fenza alcu- 
na pietra . Monumento eterno della Romana 
grandezza , e del coraggio d’ un Principe de- 
gno deir alto pollo che occupava , il quale 
infegnò a fuoi SuccelTori il cammino per giun- 
gere ad una gloria immortale , fe fr folfero cu- 


i rati di giungervi. 

ì 11 primo Re di queAa Contrada ( che 11 po- 
li trcbbe ancora nominar^ Caldea , . fe 1’ ufo de- 


1 gli Arabi fuoi abitatori non la determinalfe 
più efattamente col nome d’ Irack>) , lì chia- 
mava Maleik : parola, che non lìgnilìca fe non 
la fua dignità . Viveva al tempo dei Re del- 
.4 le NoT^oni, cioè fecondo la idea degli Orien- 
tali , 
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tali , al tempo dei fuccelTori di AleiTàndro I 
il Grande . Quello Principe , come ogni uno 
sà, avendo conquillato i valli Paefi della Per- 
fia , e deirindie , li ritirò quali fubito per av- 
vicinarfi all’ Europa , e per tutto lafciò Go» > 
vematori , che dopo la lua morte li refero So^ 
vrani; e che non elTendo dillinti coi loro no- | 
mi particolari , fono noti col nome di Re fira^ 
vieriy o di in moltitudine . 

Si annoverano lo^ fuccelTori di quello Ma~ 
teik lino a Nooman , fopranominato il Biecco z 
Principe molto illuftre nell’ llloria Perfìana , 
che per le fue_ gran qualità fù fcelto da Jafi. 
degerd XIII. Re dei fecondi Perliani , per e- 
ducare fuo figliuolo Babaramgur , uno degli 
Eroi dell’Oriente . Lo fcielfe- con quella fin* 
golarità, che mandò fuo figliuolo nel? Irack t 
lenza chiamare Nooman appreflb di sè , pre- 
gandolo di allevarlo fecondo il collume degli 
Arabi » fenza riguardo della lìia futura grandezza . 
Nooman corrifpofe per parte fua a quella con- 
fidenza con attenzione, e confpefa. Poiché fe- 
ce fabbricare per 1* abitazione del fuo allievo 
due maraviglioli Callelli , de’ quali la bellez- 
za li celebra d^ molti antichi Poeti Arabi , : 

jtome pure la fortuna dell’ Architetto , ( Secma- 
mar ) che li avea fabbricati . Quella occupa- 
zione però non tolfe a Nooman il tempo di 
penfare a qualche cofa di piò importante per 
sè AelTo . Infatti abbracciò la religione CriAia- 
na con una fede sì grande , e diede teAimo- 
n) sì fegnalati , della premura- che aveva per t 
il Cielo , e del dilprezzo per le cofe della 

Ter- 
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Terra , che dopo aver regnato 3^0. anni cort 
una autorità eguale alla Tua riputazione, fi ri- 
tirò nella Paleftina , e vi morì coi folitar) 
della gran Laura , di cui aveva abbracciala ia 
profemone . 

Quefto Prìncipe ebbe quattro Succeflbri fi- 
no a Almondar^ a cui fu levato il Regno da 
Cobad Re di Perfia, perchè fi oppofe ali’ im» 
poftura del Manicheo Mardak . Nufchirva» 
glielo rifiituì , quando fuccefie a fuo Pa- 
dre , e fu come lui per la medefima ragio- 
ne nemico giurato de’ Criftiani . Era egli fi- 
gliuolo di Movtah , figliuola di Amf mmofa 
Regina degli Arabi, al tempo degl’ Imperato- 
ri Giuftino, e Giufliniano . Era pure DellilS* 
ma fra tutte dell’ età fua , il che gli Arabi 
hanno efpreifo col fqpranome che gli pofero 
di Maojfàmain t che fignifìca la frefea rugìadd 
del Cielo , per dinotare qualche cofa dello 
fplendore, e della delicatezza de’ fuoi colori. 
Almondar ebbe anch’eflb quattro Succeffori , 
fino ad un altro Nooman , che fi fè pure 
Criftiano , a caula di un’ azione genero- 
fa , clf egli vide fare da un Arabo , il qua- 
le diede tutta la gloria alla fua religione . 
Quefto Re fece fabbricare molte Chiefe nei 
luoghi del Deferto meno frequentati , e mori 
dopo avere regnato 22. anni, in una guerra, 
che Cofroe Paravis Re di • Perfia gli facea 
per levargli il Trono . Ebbe ancora tre fuc- 
ceflbri ; crede però che fodero di un’ al- 
tra famiglia , e che i fuoi figliuoli non fia- 
no afeefi dopo la fua morte fui Trono del 
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Padre. Comecché ciò fia,egli è certo, chela 
contjuifta édV Ir ac k fatta da’Muilulmani, l'ot- 
to il Regno del Califfo Omar I. ingojò gli 
uni e gl’ altri , finocchè quelli • Gonquifta- 
tori ftabilirono nel medefimo paefe la Sede 
del loro Imperio, e del loro vallo Dominio. 

Dalle cofe dette ancorché in rillretto fi ve- 
de , che i Re dell’ Irack erano podi fulj T ro- ! 
no per l’ordinario , c fi conl’ervavano quanto 
piaceva, o erano utili ai Monarchi Perfiani . 
Tutto ciò può fervire per far conofeere il 
progreflb , che preflfo agli Arabi avea fatto 
il Criftianefimo , nel tempo in cui Maometo 
cofnparve . Tale certamente, che fi può coti- 
chiudere, che alcuni Principi, ed alcuni par- 
ticolari della Nazione , l’ hanno abbracciato 
per eflere flati convinti dalle verità da elfo 
infegnate; ma non però che il popolo l’abbia 
comunemente, e generalmente proiellato . A- 
gli Arabi ballò farfene un’ idea rozza, e po- 
^o favorevole. Prevenuti in favore delle cole 
femplici , ed Inimici di tutto ciò , che alla lo- 
ro rozzezza pareva contraddizione o reale, o 
apparente ; né potendo ioddisfare la loro cu- 
jiofità coll’ intendere i dogmi della Criffiana | 
religione, e vedendo quanto erano lacerati dai | 
differenti partiti , che allora nell’ Oriente di- 
videvano la Religione, non vollero informar- 
li piò efattamente , ma come aperti errori li 
confideravano . La perfezione della Criffiana 
morale , che modera l’ ufo delle paffioni , e dei 
piaceri , difguftò quelli Popoli , che credevano ' 
che foOfem flati a noi dalla natura dati per 

Un 
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un fuo proprio fentimento , piìittofto che per 
il vantaggio di quelli , che ne godono . Ripieni 
di tali pregiudizi , io non veggo in qual modo 
poteflero intendere , e accordare , come mai la 
natura abbia conceflb agli Uomini di fuo pro- 
prio aflbluto volere una facoltà ftravagante , 
ed inquieta, e che pone tutto l’Uomo in mo- 
to, fatta poi una proibizione , che della' me- 
dcfima facoltà fervire non fi poteflero, quando 
vogliano , il che giudicavano una neceflària 
confeguenza del primo . Con quelle armi com- 
battè pofcia Maometo la Dottrina Crilliana, 
c ftabill tali principi, che forpalfando le prin- 
cipali difficoltà , che intorno al precetto de’ 
piaceri fono fiate fatte , pretefe conciliare la 
potenza della natura colla legge. ■ 

C A P. XVIII. 

Iftoria del Gajfuvan^ delPHegias, 
e dei Kandi . '' 

O Ra come i Re di Perfia s’ erano con av- 
vantaggio ferviti del piccolo Regno dell’ 
'Irack per la propria difefa , facendolo fervire 
di antemurale, per impedire le fcorrerie degli 
altri Arabi del Deferto , e per fare che non 
penetralfero di là dai due Fiumi Eufrate , e 
Tigri ; così i Re della Siria . e dopo di efli i 
Romani fi vallerò di una limile difcla . Sifervi- 
rono perciò di un piccolo Dominio una vol- 
ta foggetto a quello d’ Irak , che aveva la Se- 
de in un Territorio chiamato Gnjfwan , il 

G qua- 
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,<^uaie ancorché in mezzo ai Deferti, è. abbon- 
dante di acque deliziofe , di verdi pafcoli, e 
.di palme che producono eccellenti datteri. Co- 
sì nel mezzo della Campagna più arida della 
.Libia, fi trovano due luoghi per natura fingo- 
larmente fertili, a caufa dell’ abbondanza delle 
acque che fcorrono. Quelli luoghi non molto 
lontani dalla frontiera dell’Egitto verfo l’Oc- 
cidente, da’Greci fono llati chiamati Oafis coti 
un nome prefo apertamente dall’ Arabo 
Oab , che hanno ancora al giorno d’ oggi , e 
che lignifica , per quante idee- vi liano Hate 
attaccate alla parola Oafis , un luogo di ri- 
pofo e di felicità in un Deferto , come il 
nome di Gaffwan denota propriamente la fe- 
condità, o l’abbondanza. 

Gl’ inorici dunque pretendono , che una trup^ 
pa di Arabi ufciti dall’ ìCemen già molti le- 
coli innanzi , in occalione di certe difgrazie 
accadute al loro Paefe, cercando un’ abitazio- 
ne, trovarono quello Paefe di Gajfv'uan^ che 
era abitato da una antica Tribù detta Salib . 
JVggiungono , che,elìì fcacciarono gli abitato- 
ci , e fi eleflero un Re della famiglia dei Prin- 
cipi d’ Irak loro vicini , e per i quali aveva- 
no un gran rifpetto,’, perchè difcendevano per 
linea retta da Jochtan , e da fuo fratello , 
Tronco comune dei Principi òit\'C JCemen. 

11 primo Re di Gajfwan avea nome Ja- 
ebbe XXXI. fucceflòre, l’ultimo de’qua- 
li dì nome Jabalab effendofiful principio fotto- 
meffo al Califfo Omar in, tempo che conqui- 
ftò la Siria , fi pentì pofcia d’aver abbraccia- 
to 
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to il Maometifnìo , ed effendo fuggito dalle 
mani dei Generali del Califfo e dai Tuoi prò- 
pr) fudditi, fi falvò in Conftantinopoli , Ove 
finì la fua vita in umiliazione , ed in peni- 
tenza . 

Si offerva , che preffo il Re di Q a ff'vvan , 
il nome comune de’ Principi è fiato Haretb\ 

0 Al-Haretb, donde apparifee chiaramente che 

1 Greci , ed i Romani hanno prefo la deno- 
minazion Generale di dpi-me , che danno a tut- 
ti i Re di quefto Paefe . Pure a parlare con 
verità , non vi furono che cinque difeenden- 
ti di Jafuah che" abbiano avuto quello no- 
me ; de’ quali uno viveva al tempo di San 
Paolo , e dell’ Imperator Trajano : ma però 
tutti quei che prima d’ effi governarono la 
Tfibh di SaVtb ( la quale come ho già dettò 
abitava la Terra di Gajfvvan prima che gli 
Yemenidi la conquifiaffero) hanno quali tutti 
avuto il nome di Haretb . Che fe è vero , 
che i Re particolari dell’/r/ 7 j^ non abbiano re- 
gnato, che Ò22. anni, e 8 . mefi come alcuni 
Autori ftabilifcono , non fi può dar fede a 
quelli, che fanno durare quelli di Gajfvvan^ 
un tempo più lungo. Poiché fi dice, che que- 
lli fiano ufeiti dalla medefima famiglia dopo 
ie prime Generazioni , che avevano precedu- 
to al Regno di Jafuab, Ma l’uno, e l’altro 
Dominio ebbe il medefinio fine , perchè tut- 
ti e due fono fiati ingojati dalla Potenza 
Muffulmana , c fotte lo fieffo Regno del 
Califfo Omar I. 

• Qkre quelli Re , che fi ponno chiamai'e mo- 
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derni in comparazione dell’antichità di Quelli 
dell’ Temen , è certo , che ancora l’ Hegias eb- 
be i Tuoi, ufciti dallo ileifo tronco, da un fi- 
gliuolo di Jocbtan . Da ^uefto primo Prin- 
cipe fino a Modad di cui il Patriarcha If- 
.maello prefe per moglie la figliuola , fi con- 
tano X. fucceflbri , e fi aggiunge, che le Tri- 
bù foggette a quefto Principe , efTendo fiate 
fcacciate dall* Hegias dalla pofterità del mede- 
fimo Ifinaello, fi ritiraifero in un cantone fu 
la fpiaggia del Marc nominato Johaina , ove 
le frequenti inondazioni del terreno , che è 
bafiiffimo, col tempo furono caufa dell’intera 
loro difiruzione. 

I Re Kandes difeendevano anch’ efiì dalla 
fieffa famiglia di Jerah , figliuolo di Jochtan ; 
« ci fono folamente noti per gli uhimi av- 
venimenti che la loro Ifioria riferifee ; poi- 
ché Nufebirvan dopo aver rifiabilito Almon- 
dar Re dell’ Irak , diede libertà a quelli di 
vendicarli a fuo piacere del Re dei Kandi , 
che era fiato caufa della fua rovina . Per 
quella permillione Almpndar apportò la guer- 
ra nel Paele dei Kandi , pollo in una parte 
dell’ Temen , c diftrulTe con la memoria di 
quello Popolo anco il loro Dominio; dimodoc- 
chè non ci rella nè monumento, nè memoria, 
fe non fe folfe di un celebre Poeta, di nome 
Amruleas , il quale non trovando nè vivere , nè 
protezione nell’ Arabia al tempo dei primi Mao- 
metani, fu collretto palfare in Corte dell’ Impe- 
rator Greco, che gli diede ricovero nella Città 
di Ancira , ove morì Crifiiano , e fenza pollerità , 
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GAP. XIX. 

Uomini Illuftri ddl* Arabia . 

( 

Q Uefto è il riftretto di ciò che giunfe a 
^noi per la diligenw , e per le ricerche 
del celebre Pocok Profeflbre dell’ Arabo nel- 
la Univerfità di OxforP , d* intorno alle fa- 
miglie reali , note in Arabia prima della vo- 
cazione di Maometo Ma oltre ciò gli Au- 
tori fanno fpelTo menzióne di certi grand’ uo- 
mini , che fono (lati c^e Re , o Principi 
prelTo gli Arabi, de quali però non fi potreb- 
be determinare, fe non con incertezza in qual 
luogo abbiano dominato , o in qual tempo 
fiano vifi'uti . Potremmo paragonarli molto 
verifimilmente ai Giudici d’ Ifraelló , di cui 
la virtù , e le azioni gloriole , ed utili alla 
lor Patria fono piuttofto riferite , che le cir- 
cofianze della loro nafeita , o il tempo del lo- 
ro governo. 

Tali furono i.Dabak il feroce, che i Gre- 
ci cangiando il nome lo chiamarono Dejo- 
ce t e V hanno creduto Re della Media . £' 
molto famofo per tutto 1 ’ Oriente per aver 
Inabilita una vafiifiima Monarchia , ancor- 
ché nato nei Dei'erto da una famiglia of- 
cura , o almeno incognita , e per aver fcac- 
ciato li Sciti , che avevano conquifiato una 
parte dell’ Afia fuperiore , ed in elfa domina- 
to 28. anni . Ma o che la fua crudeltà avef- 
fe refo odiofo lui e la fua pofierità o che 
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la divifione de’ luci Itati ( da cui inforfero 
molte particolari Monarchie nella Caldea , 
nella Siria , nella Perfia , nella Media ec.) o 
qualunque altra ragione abbia ofcurato la 
gloria delle fue azioni , è certo , che ci è 
piu noto per i libri de’ Greci, che per quelli 
degli Arabi, che non hanno ftimato loro onore 
avere un tale Cittadino . z. Amru , figliuolo 
di LaA della Itirpe dei Re dell’ JC^mert , che 
comandò nell’ Hegias , il primo che profanò la 
cala della Mecca ponendovi gl’ Idoli di fia- 
tai , Afaf , e Nayel , che Maometo fi affati* 
cò tanto per diftruggere. 3. Zoabìr^ figliuolo 
di Habaì indivino, o Aftrologo celebre, e for- 
fè Criftiano , feppure fi può giudicare da ciò 
che fucceile tra lui, e A brahah 'l’Etiope , al 
quale configliò d’ inalzare un Tempio novel- 
lo nella Città di Satina , e ftabilirvi un afi- 
lo , fimile a quello; della Mecca . 4. Coìdib , 
o Colrib , la di cui ferocità , ed arro- 

ganza panarono in proverbio prelTo gl’ Arabi . 
5. Kais , figliuolo di Zobair , i di cui Ca- 
valli Debet , e Cabra fono rinomati come i 
più belli, che abbia mai avuto 1 ’ Arabia . Si 
lò Criftiano verlò il fine della fua vita , e 
morì lolitario fui Monte Sinai . 6 , A quelli 
uomini illuftri bifogna aggiungere la celebre 
Moviab , Regina degli Arabi òqW Irak ringo- 
iare per il fuo fpirito , e per i fuoi amori , 
come per la fua rara bellezza : fi può congiet- 
turare che foflé Criftiana , ma della fetta Ja- 
cobita , perleguitata dai Greci , e dai Ro- 
mani, e ciò fu il motivo, che la fè obbliga- 
re i 
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re ì Perfiani a far guerra contro l’ Imperatore 
Giuftiniano. 

Quello balla per formarli un’Idea dello fla- 
to politico degli Arabi , e della fituazione , 
ove li trovavano riguardo i Perfiani , e' gli E- 
tiopi , due dei loro più tremendi nemici. Poiché 
i Romani, come dalPIfloria abbaflanza vedia- 
mo, o perchè aveflèro penfatoche quello Pae- 
fe foffe impenetrabile, o perchè temelfero quel- 
la maniera di 'combattere , non li eflefero di- 
là dai deferti vicini alla Siria , e‘d alla Pal«- 
flina. 

CA P. XX. 

Del Regno di Palmtra. 

I O non poflTo terminare quello articolo' dell* 
Ifloria Araba, lènza dire qualche cofa del 
Regno di Paimira, e 'della famofa Zenobia , 
che con tanta gloria regnò dopo , o unita- 
mente con fuo marito Odenato. Tadmor, che 
in Greco è tradotto col nome di Paimira, è 
uno di quei felici Cantoni , che nei deferti s* 
incontrano , e nei quali piacque alla natura 
fare feorrere acque , le qu^i negò al reflante 
del Paefe . Rendono Tempre fertile il terre- 
no, il quale eflèndo pieno di fali, ha bifogno 
di. elfere ammolito da qualche umidità che 
fomminiflri il nutrimento alle piante . Nelle 
altre parti del Mondo i fali naturalmente at- 
traono quella umidità, poiché il terreno fom- 
miaiflra vapori , che fono determinati a cade- 
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, re in un luogo , piuttollo che in un altro a 
proporzione della graffa , cioè dei fall con 
cui fi cuopre la Tua fuperfìcie . In ciò confi* 
Ile tutta l’arte degli Agricoltori, preparar la 
terra con una coltura, che la renda iacilé ad 
eflere penetrata , e dargli Tali , che poiTono at* 
traere 1’ umidità temperata , che nutrifce la 
mefle : non già caricando , o annegando la na* 
tura, ma col 'diUribu irgli un alimento propor* 
zionato, e che fi polla convertire nella fonan* 
za del femo, che fu alla terra confidato. 

Ma nei Deferti, le acque fcorrono femprc 
troppo profondamente fotto terra, e la fuper- 
fìcie non elTendo che un terreno leggiero , il 
quale la continuazione de’ fecoli, e del calo- 
re ha convertito in aride fabbie ; fe quelle 
medefime acque non fi trovano inalzate per 
una conformità aflai rara dell’ interior della 
terra , necelTariamente accade , o che 1’ aria 
non fi riempie di alcun vapore , o che fe al- 
cuno s’ inalza per la forza del calore , è zol- 
fo , o lale volatile caufiico , e cocente , che 
rovina la melTe in vece di nutrirla : il che or- 
dinariamente fi pruova in quei Paefi , ove 11 
difendono dal vento cocente, che folHa tutta 
r Eftate, o nel principio dell’ Autunno, git- 
tandcfi col vifo in terra per lalciarlo palfare . 
Ma quelli venti non durano mai per lungo 
tempo, poiché il pefo dei fall obbligandoli a 
rader la terra, o a cadere interamente, 1’ a- 
ria ben prefto fi libera . Al contrario quei luo- 
ghi , ove r acqua interiore è più inalzata ver- 
fo la fuperfìcie della terra , fomminillrando 

necef- 
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nécelTariamente vapori umidi , ed abbondanfi 
( che danno alle piante , che a quelli medeiì- 
mi luoghi convengono, tutto queir umore, di 
cui bifognano per nutrirli , e fortilicarli ) le» 
pioggie Tono Tempre frequenti, poiché il fola, 
freddo può abballanza afiottigliare i . vapori per 
renderli piu rari, e più capaci d’ellère Ibftenur 
ti nell* eftenfìone dell* Aria*. Il colore al contra- 
rio non ha che una maniera uniforme di ope- 
rare fopra la terra , che in poca diftanza truo.^ 
va il fuo contrario nella r^ione media , ove; 
il freddo riunifce , ciò che la forza del Sole 
avea dilfipato . Per quella ragione correva un 
Proverbio preflb i Greci ftabiliti folla, colia' 
di Cirene nell* Africa , i quali popolarono la 
Pentapoli, il Cielo era forato: le pioggie 
tanto rare nella Libia , elTendo coli frequenti 
in quel luogo , che la loro Filofolìa molto li- 
mitata riguardo alla Filìca , non pot^ penei>. 
trarne la caufa . ' . 

Tale è dunque , o piuttollo era una vòlta 
il Territorio famofo di Tadmor. V’è chi cre- 
de anco prefentemente , che il Re Salomone, 
fra liato il fondatore del fuperbo edilìzio che 
li vede ; perchè nella Scrittura lì dice , ch*e- 
gli edifrcaife una magnifica cafa nel deferto , 
e li tiene per certo , che Davidde abbia efrefo 
il Regno degli Ebrei lino all’ Eufrate . Pure, 
quella fabbrica può elfere opera di un altro 
Re , da Salomone differente indipendentemente 
dei due fatti, riferiti nei Sacri Libri . E per, veri- 
tà i caratteri cavati dalle rovine di Ib-^; 

no o Greci , e , puri Siriaci . Le medaglie che 

li fo- 
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lì fono trovate non attribuifcono niente agli 
Ebrei, per cui fi poffa prefumere, che abbia- 
no mai avuto alcuna autorità in quello luo- 
go. Coli per fola' convenienza, e per folo de- 
coro per ridea che abbiamo del figliuolo di 
Davidde , come di un Principe il {fiù ricco che 
abbia regnato, lo facciamo Autore di un edi- 
lizio, la di cui magnificenza forpaifava tutte 
le fabbriche de’ Greci, e de’ Romani. Mapaf- 
làndo ancora più in là, pretendono che alcun 
altro Principe dell* Oriente non habbia potu- 
to fare un edificio coli fuperbo, poiché il fog- 
giorno dei Re della Perfia era troppo dal Re- 
gno' di Palmiro lontano , e perchè i Rè della 
Siria hanno 'regnato con troppe domeniche 
turbolenze , c guerre flraniere , per poter in- 
traprendere un’ opera , di cui le mine medefi- 
nie fiordifeono gli fpettatori. 

Ma fi potrebbe a ciò rifpondere , che l’ ar- 
chitettura di Paimira non ha alcuna relazio- 
ne con quella ch’era in ufo prelTo gli Ebrei 
ai tempo di Salomone : che la Scrittura me- 
defima fà fede, ch’egli avèlfe impiegato mol- 
to legno per la fabbrica delle fue cale; ed al 
contrario le mine di Paimira confiftono fola- 
mente in un' immenfo ammaffamento di pie- 
tre, di colonne di marmo, di incroftature, e 
di piattaforme : che politivamente fi diftinguo- 
no non folamente le -mine di un vallo palaz- 
zo, ma di due Tempi, che non ponno effere 
fiati di Salomone, il quale nè conofeeva, nè 
potea ammettere , fe non quello di Gerufalemme : 
che i Re della Siria fono fiati molto poten- 
ti. 
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ti y e ricchi , e che tutti non fono Itati ugual* 
mente agitati da turbolenze, Orda guerre r 
Ma ■ che quando ciò foffe vero * potrete elfe- 
re , che ucuno di quelli Ré aveife ordinati 
quella fabbrica, che s*è accrefciutà , e perfe* 
zionata pofcia tanto per l’autorità , e ^r la 
dipendenza d’ altri Principi * (manto per il 
concorfo dei Popoli , che alla fine yì forma- 
rono una picchia Repubblica : éfì’ ella fi è lun- 
go tempo mantenuta col benefìcio dei deferti 
che .la circondavano, e che! la pónévano^ln fi- 
curo dalle fcorrerie dei Perfiani ; Finalmente 
che Odenato capo di quella RepubUka, ti re- 
te tanto capace di un dominio più ampio i Che 
Gallieno lo alfocciò all’ litiperio Romano ^ e 
gii celfc il governo dell’Oriente; Che fuo & 
gliuolo , e fua moglie vedova hanno mante* 
nuto per qualche tempo quella fubiime fortu-» 
na, fino a che elfendo nata qualche, difcordi» 
tra elfi, ed Aureliano, ed elièndofi elfa anchtt 
impadronita dell’Egitto , perdè pofcia tutto 
per.refìto infelice d’ una battaglia , e comparì 
a Roma in trionfo dietro il fuo Vincitore 4 
Quello è tutto ciò che di più vero lì sà di 
quella famola Città della Siria. Pare che gii 
Àrabi non abt 5 iano alcuna parte in ciò che ab- 
biamo riferito , pure come elfa è una parte di 
quel Paefe eh’ è loro proprio , mi parve rie- 
celfario dirne qualche cofa . Biiogna ag- 
giungere a tutto ciò , che la lingua di Fai* 
mira non era -Araba , ma piuttjollo qual-, 
che dialetto particolare del Siriaco , dell’ Ar- 
meno , o di qualche altra lingua di quelle vi- 

cinan- 
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cinanze . Forfè era quella una mefcolanza di 
tutte e tre , e principalmente del Greco , co> | 
ane dimoftrano le inlcrizioni giunte fìno a*no> . 
Ari tempi , che £mno credere che quella Cit« • 
tà abbia ricevuta una Colonia Greca , fino dal 
tempo di Aleflandro , come la maggior parte 
delle altre Città del medeiìmo Paefe. I 

CAP. XXL 

Stato della Religione tra quei Popoli . 

« r 

M a fe io ho creduto utile dare al Lettore 
qualche notizia del Paefe, e dell’ Ilio* 
ria particolare degli Arabi , non farà fenza | 
dubbio meno conveniente di fargli interamen- | 
te conofcere lo flato della Religione predò 

S nelli popoli . Quindi fi potranno vedere i fon- 
amenti , fu i quali Maometo li lludiò dilla- 
bilire un lìllema di religione , che folfe non 
folamente proprio alle cognizioni de’luoi Cit- 
tadini, conveniente ai loro fentimenti, ed ai 
collumi dominanti del Paefe ; ma ancora pro- 
porzionato alle viziofe padìoni al Genere u- 
mano comuni , che llrafcinò gran parte degli 
uomini nelle fue opinioni , in jneno di 40. 
anni . 

£’ ancora neceifario confìderare i mezzi , 
che ha fcelto quello nuovo’ Leggislatore , per 
ubbriacare gli uomini del medeiìmo entunafr 
mo, che operava in lui : Mezzi che lì fanno, 
▼edere quanto perfettamente egli conofceilèr il 
carattere di quelli, a quali addofsò l’efecuzio. 

ne 


Digitized by Google 


L I B. I. C A P.' XXI. 10^ 
i ne d’una fi grand’opera fotto la fua dirczio- 
» ne, o per renderla perpetua dopo la fuamor- 
» te ; di quelli mezzi però* il principale • fu 

]i quella maniera di perfuadere , ch’egli avea ; 

di per cui perfuafe uomini rcazi di una dot- 

R trina non mifleriofa , o contraria alla na- 
tura corrotta ; e perciò propria a muovere 
la immaginatone de’ i piu fublimi Eroi del 
fuo lecolo per valore , per gcnerohtà , jpa 
moderazione , e per faviezza ( Eroi di Ipi- 
rito , e d’ intelligenza , come pure di fenti- 
mcnti ; ) ed arrivò a convincerli , nella mar 
Kt niera la più infelice , ma per^ la piu con- 

^ veniente all’ amor proprio ; obbligandoli di 

f più a credere , tutto ciò ch’ei fi fapeya fin- 

I gere , lenza T ajuto dei miracoli , e lenza al- 

]j cun' dono di ^ei che chiamiamo fopranatu- 

rali . lo confeiTo che difficilmente fi può lenza 
f fiupore peniate , come fi abbiano elfi potuto 

^ perfuadere , le fodero dati uomini che alla 

I ragione avedero dato luogo per poco^ tempo , 

I e fiiìano lafciati condurre da una eloquenza;, 

^ che non aveva alcuna vaghezza , ma piu to- 

I do un’ alteri ggia coli Ipiacevole, ch’egli olava 

I sfidare gli uomini , e gli Angeli di compor- 

I re cola che lode fimi le a ciò » • eh’ egli profa- 

namente ^ pubblicava . 

Ma venendo al fatto io dico, che è proba- 
' bile che gli Arabi abbiano per lungo tempo 

I confervato , o piuttodo , che non abbiano giam- 

mai- perduta l’ idea di un Dio fupremo , Crea* 
I tore deU’Univerfo . E’ difficile poter provare 
che effi avedero avuto queda Idea dai primi 
' Pa- 
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Patriarchi ; è’ certo però che Maometo trovò 
^uefta cognizione, f^rfa , e quefta credenza ri- I 
cevuta preflb i- fuoi Cittadini , che non dif- j 

ferivano fe non in una più o meno chiara I- | 

tìea, in ciò fecondo i luoghi ed i caratteri di 
■certe Tribù : Non è da dubitare fe quegli E- f 
brei, e ^nei' Griftiani , che erano all’ara tra 1 
gli Arabi rioonofeeffero quefta verità; fi può 
pwò fofpettare <fe gli Idolatri medefimi la ne- 
gaftero . Non Jpare che il loro errore confi- 
Sefle in negare una Divinità fuperiore: ma , | 

fecondo anco T opinione di Maometo nel con- | 
fondere la >fua potenza con quella degli Ido- i 
lì, o delle divinità infcriori ,■ che rapprelènta- I 
vano. Confufione che egli bandì fotto il no- i 
me di Affocta'^ne\ perchè e impoffibile che 
ttnEiTere infinito in natura; ed in potenza àb- 
fcia bifogno del concorfo di qualclra altra vo- > 
lontà , o potenza per produrre un qualche ef- | 
letto. Ma non rimprovera Maometo d’ Aflb- ; 
ciazione; nè 'dà il nome di Aftociatori a’ foli 
Idolatri. A' Criftiani ancora pretende che que- 
llo convenga,'! quali principalmente condan- 
na in ciò che meno intefe , cioè nell’ amette- . 

re la Generazione nella Divinità ; E pure con ' 
ciò volea dare a divedere d’avere abbaftanza j 
capito; il che lì vede dalle ragioni , che per 
opporli produce . Poiché , dice egli , quefta ge- 
nerazione è inutile, le produce un >medefimo 
Dio; c chiaramente contraddittoria fé produ- 
ce un altro , che 'fìa di -neceftità alTociàre al 
primo. 

Ecco quanto apertamente fi vede , che Mao- 

me- 
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itieto ha appena conofduto la corteccia delift 
noftra dottrina ; o ha forfè fìnto non.voiw'- 
: ne ftudiare il midollo , per le difpute che all* 

ora particolarmente fiorivano deila generazio- 
ne del Verbo, e della circoftanza della fua in- 
‘ carnazione .. Ma «o*ne -era iijcaj?ftce di inten- 
® dere fondatamente la Criftiana Dottrina, che 

* ricerca non fuperi>ia, non vanità * hon amfr 

* proprio , di ctii .egli era pieno epefciè • 

J to immeritevole, ed indegno di quella grazia ^ 

‘ che da Dio folo venendo, gli anitni noiki illuflai* 
fia, e la volontà- alla cognidone, dei vero j -e 
alla pratica del giufio conduce;;- così predio 
^ abbia inteio meglio il Paganefitno , di quello 
che abbiano fatto molti antichi ; poiché noA 

* è da. credere, che T Idolatria abbia bandito 1* 

* Idea di una Divinità luperiore per mettere 
femplicemente in fua vece la finzione di aU 

J cune immaginazioni moffe da timore o d* 

^ fperanza ; ma piuttofio che abbia aifociato 
} quella con il culto di altri oggetti dalle paf- 

* (ioni formati . E perciò forfè San Paolo diffe, 

* che hifognava adorare il Dio de’ Greci , ma 

* non fervirlo com’ e fft. 

( . La folitudine degli Arabi , nonlipermife d’a-, 

< ver notizia di tutti i difordini deli’immagi- 
S nazione degli altri Popoli , « furono perciò e- 
t fenti dalle loro colpe , e dalla -ma^ior parte 
F delle loro fuperftizioni . Quefta folitudine an- 

< cora confervò preffo d’effi piu lungo tempo, 
e meno confufo il fentimento . naturale dcl- 

^ la vera Divinità , e riflettendo nella cagione 
che li fece errare in quella materia , lem- 
^ ' brz' 
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brano più degni di fcufa di tutti gli altri 
popoli. 

CAP. XXII. 

Origine delF Idolatria . 

I N fotti oltre r eftrema difficoltà che dopo 
la caduta del primo Uomo hanno gli Uo* 
mini nello flato deplorabile della natura , di 
confervare Tidea di una Divinità puramente 
intellettuale, e di cui non vediamo niente per 
mezzo dei fenfi ; noi inalziamo così naturai' 
mente gli occhi verfo il Cielo, ogni volta che 
a Dio penfiamo , o che imploriamo la fua po' 
tenza, che ancorché (iamo certi j e convinti 
che come infinito è per tutto prefente , pure 
la noflra immaginazione (ì porta a riguarda' 
re il Cielo , come particolar fua abitazione . 
Da q^uefla prima idea palliamo ben predo a 
una feconda , eh’ è di riconofeere la bellezza 
di quel foggiorno, ammirare lo splendore , ed 
il calore che n’efce , per animare la natura . 
Quindi palliamo a confiderare le Stelle che 
brillano, offervare le differenti circoftanze , i 
loro moti regolari , ed il loro corfo accom- 
pagnato da certe ordinate lingolarità , che in 
qnei antichi tempi furono prel'e come opera- 
zioni 'di una volontà particolare ; il che fu 
caufa che la maggior parte penfalfe , che le 
Stelle fodero animate, o alméno condotte da 
alcune Intelligenze; A queda prima nozione 
s’aggiunfe l’efperienza de’ loro effetti. Stima- 
rono, 
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rono, che avellerò una potenza reale, e una 
particolar direzione tanto fopra gli avvenimen- 
’ti, che fi riferikono alla qualità dell’aria, co- 
dine la fertilità degli anni , la regola coftante 
€ nulla dimeno variabile delle quattro fiagiq- 
ni, la generazione di alcuni infetti, ed in con- 
feguenza le malattie popolari o d’ Uomini , 
”0 di animali ; quanto fopra quelli avvenimen- 
’ti che nafcono per una certa creduta fatalità, 
la .quale pare che governi il mondo , e tutto 
ciò che in elfo fi trova, Re, Monarchi, par- 
ticolari; i quali tutti fanno di volere,, e fare 
liberamente ciò che fanno , quantunque vo- 
gliano darci ' a credere , che liano neceffitati 
da una caufa , che. dipende dai primi movi- 
menti della natura,' dei quali gli ultimi fono 
prodotti 'da altri , come pure i primi • 

' L’unione di quelli diverfi fentimenti , che 
fi formarono del Cielo ,• e delle Stelle che lo 
adornano , ha prodotto nello fpirito di quei 
primi Uomini , .mal ancora inftruiti delle ve^ 
rità matematiche , un culto religiofo verfo il 
Cielo, e verfo le Stelle così vicine, alla gloria 
deir Altiflimo ;• il qual culto fi ^(fervò ugual- 
mente o per la fperanza di qualche bene , o, 
per il timore di qualche male. E’ così antico 
ùn tal culto, che non s’è mai fcóperto l’Au- 
tore; dimodocchè tutta l’antichità fi trovava 
prevenuta, prima di poter riflettere fu quefla 
novità. Pure noi abbiamo dalla Scrittura, che 
Dio condannò l’ufo per mezzo de’ fuoi' Pro- 
feti fubito che gli piacque di .moftrare agli 
Uomini una legse, che li conducelTe per una 

H • lira- 
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firada migliore di quella, che gli additava la 
legge di una natura corrotta , e determinò il 
vero, e folo oggetto della loro adorazione , 
che non poteva eflere eh’ Egli delio . Moisè 
prohibì elprefamente il culto della Milizia del 
Cielo, dal quale fi videro i Cananei , e di- 
verfe altre nazioni cavare abominevoli confe- 
guenze, fino a prender il coflume d’ imola- 
re i propri figliuoli agli Dei fpietati , MolocJb ^ 
e Remfan ; che altro non erano , che le del- 
le di Marte j e Saturno^ onorate con fimola- 
cri, e Tipi , cioè guglie di pietra confegrate 
in onore di edi . (^ueda proibizione ebbe il 
fuo effètto predo gli Ebrei per alcuni an- 
ni, ma l’efempio degli altri popoli li fe ben 
todo ricadere in queda meddìma Idolatria , 
nè vi voleva meno che gadighi formidabili , 
e ripetuti a proportione delle loro ricadute , 
per obbligargli a rinunziare. 

Gli Ebrei erano efpodi a quella forte di ga- 
ftighi , che fi ponno dire politici, nazionali , 
c relìgiofi, perchè gadigavano i peccati parti- 
colari , e radrizzavano le cofeienze col di- 
llruggere la Repubblica, che non fi rimetteva 
dalle fue cadute, fe non coll’ abbracciare con un 
nuovo zelo le odervazioni leggali. Ma gliA- 
rabi non elTendo a ciò foggetti , perchè non 
protetti da Dio come gli Ebrei, più tranquil- 
li ne* loro deferti s* affuefarono pur troppo nel- 
la confufione di un culto materiale, e obbiet- 
tivo con una Religione puramente fpirituale , 
Ponno ben dire i loro difenfori , che la im- 
maginazione degli Uomini è incapace di fer- 

mar- 
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marfi da sè , e fenza un oggetto materiale 
che la determini; forio veramente colpevoli d* 
aver avuta una confidenza certa i" poiché quan- 
do le Stelle foffero le vere caule di tutti gli 
effetti, che ad effe attribuifcono i non poteva- 
no effer confiderate, che come machine fubor- 
dinate alla volontà di colui , da. cui hanno 
ricevuto il primo movimento., e di cui .tutti 
gli altri fono confeguenze. • . 

- Maometo dunque ha condannato il culto 
delle Stelle, non come una prevaricazióne con- 
fumata , e nata dalla volontà corrotta ; ma co- 
-me un abufo di, quello che di Dio fapevanò, 
e di quella Idea che di effo commùnemente 
-aveano ; poiché T ordine delle cofe naturali 
altro non e, che una efecuzione della volon- 
tà dell’ Onnipotente : volontà che non è nè 
mutabile , nè occafionale , ma determinata da 
un Decreto eterno, al quale il movimento dei 
primi motori è fottomeffo , ugualmente che 
l’ultima delle cofe moflè . Argomento di cui 
fi ferve Maometo per confondere ogni Idea 
di affociazione , > di concorfo di un potere , 
c di una virtù efterna , coll’ Idea .che fi dee 
avere di un Effere fuppofto infinito, e fovra- 
namcnte perfetto . .... 


l 
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Culto àellè Stelle tta gli Arabi , dei Sabtaniy 

• ' dei Magi,' !■> ‘ 

— • » 

*'•-1 » ^ t J ' ' ' 

G LÌ antichi Sabeiy't) Sabiani^ còme gli A*- 
rabi prefentemente ancora li nominano, 
fono quelli che praticavano quefto culto delle 
Stelle , ‘che fi fparfe noA folamente nef De- 
ferto, ove fi potevano con > maggior facilità of- 
fervare i loro moti , ma ancora nei monti deli* 
Temen . Pure come non v’ha opinione. uma- 
na, che duri-lungo tempo* coli femplice , co- 
me ‘la prima volta è fiata concepita; in cam- 
bio dell’intera milizia del Cielo, ch’era l’og- 
getto del primo culto, non vi fu paefe parti- 
colare , non Tribù , e forfè non famiglia in 
Arabia , che tra il gran numero delle Stelle 
fiffe , o tra i Pianeti non* ne fcieglielTe al- 
cuna , come oggetto del fuo culto , riguardan- 
dola come una fpeziale protetrice, dalla qua- 
le poteflè fperare o qualche < ajuto nelle fue 
azioni ’-, ò un rimedio che nelle fue difgrazie 
lo confolaffe. ‘ 

Si riferifce che tra le Tribù Arabe , che fi 
aveano fatto quelli Dei particolari , quella 
di Hamiar adorava il Sole , quella di tana- 
nab la Luna , quella di Miffam l’occhio del 
Toro, detto nella lingua àd Aldebaran y 
quella di Ocbam ^ e Jedam il Pianeta da nói 
chiamato Giove ^ quella di Tai la Stella det- 
ta Cajftope ; quella di Kais il gran Cane , det- 
to 
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to Strio ; verifimilmerte per conformarfi alle 
ollervazioni fatte in Egitto , quella di y^/ad 
adorava il Pianeta , tanto difficile da 

effere fcoperto dalle offervazioni volgari . E.1^ 
Tribù di Takif quello di Venere ^ comune- 
mente detto Stella del Paftore^ e cofi delle al- 
tre che farebbe troppo lungo, e molto inutile 
i* .riferire. 

>1 Pare interamente impoffibiie poter dire fino 

a qual fegno fi eftendelle la fede, o la confi- 
e* denza che gli Arabi ponevano in quelle Stel- 

f* le . Ma fe dobbiamo giudicare dalla condifcen- 

f denza , che Maometo ebbe per effi , pare 

ch’egli non aveffe ajcun fofpetto, che folfero 
Idolatri perfetti e th« li riguardafi'e piutto- 
flo come i piu femplicemente ingannati tra 
quelli che chiama AJfociatori , cioè come i piu 
difpofti a riconofcere il loro errore: Non per- 
chè la dottrina degli Ebrei non.foffe piu prof- 
,t fima alla fua, ma perchè i pregiudizj di que- 
ll* Iti gli parvero piu difficili ad eflère fuperati, 

i effendo perfonali alla loro ftirpe , ed al loro 

i nome. Perciò i primi che tolerò furono ii*//- 

i hi ani y appreflò gli Ebrei, e pofcia i Criltlani . • 
i Ma di poi gli parve , che la dottrina di quelli 
ultimi , ancorché piu dalla fua lontana , non pro- 
j • duceflè ordinariamente una oftinazione cofi In^ 

fleffibile, poiché ha potuto facilmente cangiar- 
5, li per varie vie, e le loro divifioni interne ló 

\ facevano fperare , che farebbero caufa della Io- 

j,; ro dillruzione. 

I Magi Perfiani aveano molti pretefti 
per far credere a Maometo , che non erano 
:t H I Ido- 
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Idolatri, com*«gli li credeva . Adoravano la 
luce naturale degli Spiriti nella fua piu viva 
immagine, eh’ è il Sole, e lotto il fimbolo il 
piti conveniente , eh’ è il fuoco materiale , da 
eflì confervato colla più pura materia. La in- ^ 
nocenza della loro vita, la femplicità dei lo- 
ro coftumì pareva , che avellerò dovuto ren- 
dere a loro favorevole quello nuovo Dottore • 
Ma avevano all’incontro l’ antico pregiudizio , 
per cui gli Orientali fi finfero , che Abramo 
s’ abbia eletto di perire nelle fiamme , piut- 
tollo che abbracciare il loro culto . A cui fc 
li aggiunge la fuperftizione piu che barbara 
delle loro fepolture, e quel cofiume odiofo a 
tutte le Nazioni colte , di permettere che i. 
parenti fi fervilfero dei proprj figliuoli per 
generarne degli altri , fi vedrà il motivo per 
cui il falfo Profeta condannò la loro religio- 
ne , e che l’Idolatria di cui gli acculava fu 
un pretello tanto piu favorevole a’ fuoi dife- 
gni, quanto era meno fottoppolto ad effere con- 
traddetto . 

Ma i Sabtanì trovarono ancora una fpezio- 
fa ragione per conciliarli la benevolenza di 
Maometo : creder fi fecero depolitarj dei libri 
dei più antichi Profeti Aduni, Seth, Enoc, i 
quali fi vantano ancora al giorno d’oggi di 
polTedere . Ma non v’ha alcuna apparenza , 
che quelli Patriarchi abbiano fcritto ; ancor- 
ché efiì fuppongano che o l’ abbiano fatto per 
avvìfare i loro difeendenti dei difaftri comu- 
ni , di cui tutta la natura era minacciata , co- 
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r incendio che dee dar fine alla terra . Mo- 
numenti che Giufeppe Illorìco dice , ellè- 
re fiati fcolpiti in colonne per avvifare tut- 
ti i fecoli , ma. che efl'cndo fiati dal tem- 
po difirutti , credono , che fiano fiati raccol- 
ti dai primi uomini , e coi loro Scritti reli 
perpetui. Su quefia falfa fuppofizione i Sabta- 
ni fi vantavano effere di quefii i Depofitarj 
nel tempo di .Màometo , riferindo elfi nella 
loro Ifioria, che i loro Progenitori fieno fia- 
ti molto attenti e curiofi. Del Libro di Enoc ^ 
dagli Arabi chiamato Idrif^ fi crede che S. Giu- 
da abbia fatto fede nella fua Epiftola Cano- 
nica, dove cita un paffaggio. 

Finalmente un Interprete deirAIcorano, vo- 
lendo pienamente giuflificare la tolleranza, che 
Maometo ebbe per i Sabiani , non teme di- 
re , che tutta la differenza che paffa tra la 
fede Muffulmana ed il culto Sabtano confi- 
fie in un errore di fatto, tanto piu fcufabilc 
quanto che è incompatibile coll’ orgoglio , c 
colla vanità tanto connaturale agli uomini . 
Credono , die’ egli , di aver bifogno £ inteili^ 
genT^ mediatrici per inal:^rft fino a Dìo , e 
per avere adito avanti il fuo Trono : In ve'- 
ce che la verità /copre , che ha una ta- 
. le unione tra il Creatore \ e la Creatura , 
che il niente , e f umiltà dell uno attrae ne- 
cejfariamente la mifericordia dell'altro , la qua^ 
le diftribuifee lumi , e graccìe fecondo la fede , 
, e la buona volontà , cioè rinclinazione per la 
verità , ch^ egli trova nelle anime libere ^ per 
eleggere il bette ^ 0 il male. 

H 4 CAP. 
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CAP. XXIV. 

Ufi degli Arabi. Della Circonciftone . 

P Affiamo ora agli ufi comuni degli Arabi , 
fu i quali pare , che Maometo abbia fon- 
date le cerimonie efteriori della fua religione : 
ufi che la confuetudine ha potuto naturalmen- 
te fargli prefeiire a quei, degli altri Popoli : 
o che il poco commerzio, che per caufa del- 
la fituazione del Paefe ha dovuto avere cogli 
altri Popoli , lo indulìe a immaginarli , che 
follerò generali appreflo tutti gli uomini . 
Tale è la circoncilione , che per le facre Scrit- 
ture fappiamo eflere Hata praticata da Àbra- 
mo particolarmente per un comando fatto- 
gli da Dio in una particolar vifione . Ma 
molti Interpreti, che hanno efaminata quella 
materia, convengono fenza difficoltà, fui rap- 
porto degli Antichi Storici , che quello coftume 
fia fiato, forfè ad efempio di quello Patriarca 
e delia fua difeendenza, fparfo tra gli Orien- 
tali, e prima tra gli Egizi, i quali lo prati- 
cavano piuttofio come una neceflària cautela 
nei Paefi caldi , per prevenire certi accidenti 
di malattie, d’ incommodità, o di poca pro- 
prietà , ai quali colla circoncifione rimediava- 
no . Filone Ebreo tanto zelante per la fua re- 
ligione , e per la gloria della Nazione , che 
ha per titolo principale diteti la eletta di Dio ^ 
non fa dare altra ragione. E’ però vero, che i 
Greci dopo che Aleffandro conquifiò T Alia 

aven- 
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àvendo veduto , che quefte Nazioni lì aveva- 
no fatto precetto di religione j nna cautela 
di medicina, trattano quello ufo come pueri- 
le , e fuperltiziofo : donde nacque ( poiché e- 
rano Padroni della fortuna , e dei beni } una 
^ezie di vergogna per la circoncilione , accre- 
Iciuta per 1* odio univerlale , che lì portava 
agli Ebrei, come una Nazione,' con cui non 
fi poteva avere comunicazione , e piena dz 
pregiudicj da elfi creduti odiolì . I Romani 
l'uccelìèro a’ Greci , ed operarono col' liiedelì- 
mo principio . Pure per quanto lungo tempo 
abbiano dominato non lì vede , che i Popoli 
dell’ Afia , e particolarmente gli Arabi abbia- 
no tralafciato quello collume in elfi llabili- 
to o come un precetto .di religione , o fem- 
plicemente come utile per confervare la falu* 
te. Di più Maometo, che pretendeva difcen- 
dere direttamente da Abramo, affettò di ave- 
re una premura particolare per un ufo , al 
quale quel Patriarca li era fottomelfo in una 
età avanzata , e dopo molta riflelfione al do- 
lore , che quella operazione poteva caufargli : 
e quella fola confiderazione l’avrebbe portato 
a riguardare la Circoncilione , come un atto 
religiofo ., quando anche tutta intera la Na- 
zione Araba non la praticalfe : la quale cer- 
tamente avrebbe violentato , fe avelie voluto 
collringere ad ometterla. Quindi non dobbia- 
mo maravigliarli , fe in tali circollanze lì è 
indotto a comandare, che folfe ella olfervata 
da tutti quelli , che abbracciarebbero la fua 
dottrina . 

CAPr- ' 
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C/^i Immondi. 

L a proibizione di mangiare cibi immondi è 
un articolo che ha lo ilelTo fondamento , 
che la Circoncifione . Si vede beniflfimo, che i 
Porci non ponno mai effere ben nutriti in uri 
Paefe , ove le raccolte fono pochiflime , ed ap- 
pena fomminiilrano il mantenimento agli a- 
bitatori . Gli Arbori fono così rari in Ara- 
bia , come pure le radici che fotto terra lì 
nutrifcono , e i pafcoli che coprono la fuper- 
ficie* che li può ben intendere come in quel- 
le parti non fi truova nutrimento di forte , 
projNrio a quelli animali . Donde fi può con- 
chiudere , che fe vi è alcuno, dee eflère all* 
diremo mal nutrito, ed in confeguenza , che 
la carne in vece di elTere delicata , o fapori- 
ta , o che pofla fervir a condire le altre vk 
vande , dee eflère piuttollo difpiacevole al pa- 
lato , e molto nociva alla falute . Ragione 
molto ballevole per approvare un collume fu- 
perlliziofo per la maniera di concepirlo , ma 
naturale , e giullo ad elfere oflèrvato , poiché 
li fonda nel gullo, e negli inconvenienti del- 
la falute di tutto un Popolo . Non v’ è chi 
nonfappia, che oltre la difpofizione , che que- 
lli animali hanno alla Lebbra, che puòaccref* 
ferii , e divenire reale per la mancanza di ali- 
menti convenienti alla loro fpezie, e comuni- 
carli agli altri animali, e principalmente agli 

uo- 
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uomini, che fi nutrifcono; le acque falfe , e 
gli alimenti di cui fi pafcono nell’ Arabia , 
rende necefiariamente il Popolo foggetto a 
tutte le malattie cutanee , delle quali la Leb* 
bra è la pih dannofa. 

Così il Legislatore che diè al cofiume for^ 
za di legge , nel proibire di mangiare un ci- 
bo, naturalmente cattivo , e corrotto , a cui 
però la necefiità poteva ridurre i miferabili , 
altro non fece , che accrefcere la pubblica cau- 
tela, e tener lontano per un principio di re- 
ligione il medefimo popolo > il quale per ufo, 
e per ragione fi afieneva già da un alimento, 
che gli poteva efiere di tanto pregiudizio. Le 
altre Nazioni che hanno più facilità a nutrir- 
fi , e che poco penfano agl’ inconvenienti , a. 
cui certi Paefi fono naturalmente foggctti, fe 
ne ridono di una proibizione, di cui non ve- 
dono prontamente la ragione e concludono , 
che quella legge fia fiata fatta per puro ca- 
priccio del Legislatore . Gli Ebrei , che ave- 
vano di più il precetto di Dio , che glielo 
proibiva , erano odiati da tutti i loro vicini, 
e giudicati per ollinati , nel volerli allenerò 
dal Porco, il che facevano in tutti i luoghi, 
ove fi llabilirono , o in Grecia , o in Egitto , 
o in Italia . Così vediamo che gli Adulatori 
di Corte dell’ Imperator Cajq diedero un tal 
rimprovero a Filone nella udienza , che ebbe 
da quello Principe , c pretendevano imputar- 
lo a lui come una colpa: ma Filone l'cusò tut- 
ti gli Ebrei , coi dire , che il Porco era una 
vivanda inftpida , e di mun gujìo , nè ebbe 

timo- 
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timore di efl'ere contraddetto. Filone avercbbe 
potuto giulUficare quella allinenza con ragio- 
ni di maggior forza . Ma finalmente , o che 
•gli Arabi fi afteneflfero dalle vivande immon- 
de. come il Porco, la Lepre, i Rettili, iCro^ 
ftacei , per una ragione cavata dall’ efperien- 
za , o che P abbiano fatto a fola imitazio- 
ne degli Ebrei loro vicini; è certo che Mao- 
meto la trovò fi bene ilabilita , nel tempo 
in cui fi finfe chiamato al miniflero ed al- 
lo ftabilimento di una nuova religione, ch’e- 
gli la confermò con una legge , e col fuo e- 
l'empio : Dimodocchè tutti i MulTulmani 1’ 
hanno pofcia ricevuta con fomifiione, e fenza 
ricercare altra ragione fe non quella di unafu- 
perlliziofa nettezza ad efii raccomandata , per 
cui fenza dubbio dee accrefcerfi quella avverfio- 
ne, che hanno per animali tanto luccidi, co- 
me fono i Porci. 

C A P. XXVI. 

Delle purificaxtoni , e de" bagni . 

t 

Q uello difcorfo ci obbliga' necelfariamente 
_ a parlare delle purificazioni , e dei ba- 
gni ufati in ogni tempo nei Paefi caldi , c 
particolarmente in Arabia . Poiché il calore 
elì'endo ellremo , e i vellimenti a quello ma- 
lamente proporzionati ( perchè il lino , e la 
tela fon molto rari } fono in necelfità di ufare 
fpelTo il bagno , unico mezzo per follevarfi 
delle lordure , di cui fi riempie il corpo , a 

cau- 
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caufa della fola • trafpirazione , quando la leg- 
gerezza delle fabbie, e l’ impeto dei Venti non 
.copfifle di’ polvere molte . volte . il . giorno uo- 
mini che i vivono continuamente nelle Cam- 
pagne, efpoltii ài movimenti. più forti dell’ a- 
•ria... (Quindi fi i vede, che la dcarfezza dell’ac- 
qua può impedire il follievo di un ^fimile in- 
comodo, e che gli j Arabi la debbono . ricerca- 
re. :-con grandiffima . ^premura , , come un rin- 
frefeo proprio per moderare 1’ ardore , dd 
fangue , e come 1’ unico mezzo per .rende- 
re facile la trafpirazione j degli umori .fpelfi -, 
di., cui abbondano temperamenti .cosi aridi -, 
come: fono quelli • • < • ; . ^ . . . < 

. i.Quefto fentimento. naturale in. quei Popoli 
è. .vivamente efpreffo nell’ Alcorano nella pit- 
tura che continuamente -Maometo , fa . delie 
contentezze della vita futura,- fiotto figure dif- 
ferenti di rufcelli., di fontane , d’ ombre , ove 
fi Ila a coperto dagli ardori di un Sole fem- 
pre cocente , di prati per ripofarfi-fu la frefi- 
ca erba , di bagni che difiìpano 1’ umor, cral- 
fo contratto . per le fatiche giornaliere , e 
della perfetta nettezza degli uomini felici, h 
quale non farà pii* efpojìa alle lordure di que- 
fta 'vìpa , a cui fama /oggetti in tante manie- 
re prevedute , ed improwife -, che non ci ha 
alcuno, che pojf a mai difenderci , Per uno ftra- 
vagante effetto della immaginazione , gli uo- 
mini afpirano fempre a polledere quei beni da 
cui pare' , che la natura abbia voluto efclu- 
derli , e fanno pochifiimo ufo di quelli ch’elTa 
diede in poter loro . Cosi gli Arabi in mez- 
zo 
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■zo ai Deferti fofpirano quell’ abbondanza, di 
acque dell’ Egitto, ed allettano quella mede- 
lima proprietà che ivi li pratica . Ci dicono , 
-cheMaometo morendo, confultato da fuolDi- 
fcepoli di ciò che vi folle di più elTenziale 
-nelle leggi che ad efli lafciava ., raccomandò 
-la pace , e che tra i itiezzi per confervarla 
dovelfero attendere perpetuamente alla nettez- | 
za, ed alla cautela di rinchiudere, e feparare i 
le loro femmine. 

Strani mezzi, dicono; i Comentatori ; ma 
i faggi ponno ben conoscere , qual genio fu- 
periore folfe quello di chi così parla. In fatti 
che ha da fare la gelolia degli, uomini per le 
loro femmine , è T' attenzione alla nettezza , 
colla pace, e col ripofo ? Ecco però . come. vo- 
gliono, che r intendiamo : . feparando le fem- 
mine , come fi pratica in tutto 1’ Oriente , lì 
efcludono elle dai maneggi del governo , e lì 
prevengono le tempefte , eh’ effe pur troppo 
hanno fpeffo eccitate nel Móndo . Quando 
non avranno altra occupazione , che di proccu- 
rare di piacere ai loro mariti, la pace dome- 
nica farà confervata nelle famiglie , come pu- 
re nell’ univerfo , quando le loro lìnoderate 
palfioni non acrefeeranno le turbòlenze . Co- 
si va della nettezza ; quando attenti a con- 
fervarla , per paura di partecipare delle lor- 
dure degl’ uni , o degl’ altri , ftaranno 
lontani i Muffulmani da quelli , che riget- 
tano i precetti i più lalutari , fecondo le lo- 
ro idee , nafeerà una feparazione capace di 
mantenere la pace. Separazione che fopprime- 
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rà molte difpute inutili , e molti difcorfi dan- 
nofi, capaci di produrre turbolenze, inquietu- 
dini, ambizioni, e difordini, tra quelli che li 
al'coltano: finalmente apporterà il ripofo, e là 
tranquilità particolare , per cui l’uomo gode di 
sè fteflb, più che degli altri fuoi beni. Ecco 
dunque qual è quella proprietà così neceflària 
agli Arabi per il loro fiato naturale; così pre- 
ziofa per la difficoltà , che trovano a mante- 
nerla ; e divenuta ad elfi così cara per quei 
motivi , che la religione MulTulmana a loro in- 
fpira, ‘ ' ' 

CAP. XXVII. 

Pluralità delle Mogli. 

> TN fine 1 ’ ultimo cofiume degli Arabi , che 

\ JL per arte di Maometo pafsò in precet- 

to religiofo , è quello della moltiplicazione 
del Genere umano, a cui Tempre hanno avu- 
to una particolare attenzione , non folamente 
per conlcrvar, e perpetuare la loro nazione , 
ma per renderla forte , e potente, per il nu- 
mero de fuoi Popoli . Con quello fine hanno 
Tempre oflervata la pluralità delle mogli , fen- 
za efcludere le concubine , mifurando la feli- 
t cità di una CaTa dai parti , che nafcevano 

t nel corfo di un anno. Maometo nulladimeno 

t non giudicò , che un numero indeterminato di 

f mogli legittirnje , tutte padrone , e tutte u-^ 

gualmente capaci di obbligare un marito , po- 
tefie Ilare con il buon ordine , e colla tran- 
quilità di ciaTcuna famiglia . Ridulfe dunque 

que- 
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quello numero a quattro mogli , fenza sforza- 
re alcuno a prenderle . Ma nell’ ufo delle Con- 
cubine , lafciò libero il freno alla concupifcen- 
2a di ciafcun particolare, non prefcrivendo al- 
tri limiti, che l’ obbligazione di nutrirle a lo- 
ro agio, e contento. Così pretendendo di ri- 
mediare alle infelicità troppo ordinarie delle 
famiglie infelici , provvide fecondo il genio de- 
gli Arabi alla moltiplicazione , che vantano ’ 
cffcre a loro' Hata da’ progenitori raccomanda- 
ta ; obbligando però le femmine dell’ una o 
dell’ altra condizione a vivere ritirate , e di- 
pendenti ai* loro Padroni! Quivi polliamo fa- 
re alcune rifleflioni , tanto più neceflaric , 
quanto che un tal ufo è contrario alle noftre 
idee. . , 

Noi non le prendiamo folamente nelCriftia- 
iiefimo, in cui per l’autorità del Sovrano Le- 
gislatore fappiamo effere la continenza una fo- 
vrana virtù , nè pèr quella del più antico 
efempio che 11 polla proporre , eh’ è quello 
de primi uomini ; ma ancora dal coftume di 
quelle Nazioni ch’hanno avuta nell’Univerfo 
maggiore riputazione , io voglio dire i Greci, 
ed i Romani , da cui abbiamo noi le noffre 
leggi, confagrate al giorno d’oggi dall’affenfo , 
e dall’ approvazione di tanti fecoli . L’ efps- 
rienza ftelfa fa per noi ; poiché i Paell , ove 
è concelfa la moltiplicità delle mogli , per 
moltiplicare la fpezie , non fono perciò piu 
popolati di quei , in cui gli abitatori ne pren- 
dono una fola. Si può però dire, che la cru- 
deltà del governo fa perire più uomini in 
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quelle pafti, di quelli che la moltitudine del- 
le femmine non può produrre . Oltradichè 
la pili parte de’ fudditi fono CrilUani , ed in 
confeguenza obbligati alla medelima continen- 
za degli Europei.. .Cpn tutto ciò la pluralità 
delle femmine per il principale fine propo- 
fto di aumentare ja^ fpezie , non è di alcun 
vantaggio maggiore all’ ulò di fpofarne una lo- 
ia , nè fi può quindi conchiudere , che quella 
■fia da preferirfi. Ma.fenza dubbio uomini ri- 
tirati, alluefatti come erano gli Arabi, ad e- 
fempio dei primi uomini, ad una vita fatico- 
sa ,, confinati in una regione particolare , o- 
ve inon potevano avere alcun divertimento , 
nè deftarfi.in elfi vani, o ambiziofi dcfiderj , 
fe,non quanto la utilità propria , e la quiete 
il ricercavano, non v’è dubbio, ditti, che uo- 
mini in tali circoftanze non abbiano faputo 
proccurarfi altro follievo . E' certamente il folo 
che potevano trovare , confifter doveva nell’ 
obbedienza delle loro famiglie, fottomefl'e non 
folamente alla loro volontà , ma al menomo 
cenno che avettero fatto ; anfiofe di ricevere 
le loro grazie , che con fitte vano nella fola co- 
municazione di loro ftetti, perchè, non ufava- 
no comunicare altri beni. 

In tale cafo pare impottìbile che il mari- 
to, e la moglie dimorallèro tutta la loro vi- 
ta in una nojofa folitudine, privi di ognicom- 
merzio al di fuori,, e lenza alcuna occupazio- 
ne importante al di dentro . Perciò moltipli- 
cavano le loro famiglie, e rendevano grata la 
loro dimora per poter fopportare una vita , 
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priva di rigiri, di giuochi, di Ipettacoli , dì 
banchetti , e di tutti quei piaceri , nei quali 
palliamo la noftra. 

Dopo ciò è inutile paragonare la innocen- 
za , 'o il merito della Criftiana Religione , 
colle impofture di Maometo. Egli dee effere 
fuor di dubbio , che la noRra è la più bella 
nella fpeculazione, la più meritoria nella pra>> 
tica, la più utile per la falute , poiché infti- 
tuita dal Padrone, e dal Giudice delle noRre 
azioni . Quindi è la più facile ad efl'ere pra- 
ticata , la più commoda all’ uomo , e la più 
vantaggiola alla locietà . Voleile Iddio , che 
noi non inveRigaflìmo, non iRudiaflìmo, non 
andaflìmo in traccia di piaceri foreRieri , nè 
lì occupaflimo in oggetti , che ci traviano, e 
ci tolgono dal noRro principal fine . O noi 
felici! fe queRi non ci pri vallerò di ogni atten- 
zione , di cui fiamo capaci! In una parola le 
noflre maflime fono da preferirli , ma noi ci 
difpenfiamo dall’ olTervarle ; in vano la puri- 
tà , e la continenza ci fi prefentano nella fi- 
gura la più graziola : Le malTime de Muflul- 
mani fono più adattate alla noRra corruzio- 
ne, e più proprie per fedurre la depravata na- 
tura dell’ uomo, e vi fono pure condotti per 
un principio di religione. 

Su tal principio tondolfi Maometo per P u- 
fo comune della fua Nazione , per la quie- 
te , ed il contento efl'enziale di quello , eh* 
egli chiama • uomo ; cioè capo , padrone , J* 
dominatore di fua famiglia . Ma per 1’ ordi- 
ne , per la polizia , e per la regola dei co- 
ll u- 
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fiumi , che debbono eflere 1’ oggetto di ogni 
Legislatore, (ì è fenza dubbio apertamente in- 
gannato : poiché il comandamento di Dio e- 
fige poficivamente la mortificazione della no- 
fira concimifcenza , e la privazione de* piaceri 
fenfuali . Ci refiarebbe ancora a fapere fé quel- 
la forza efirema di temperamento, di cui egli 
fi vantava, maggiore di tutti i Tuoi contem- 
poranei , abbia contribuito a determinarlo a 
dare tali precetti , o fé abbia voluto aboli- 
re quei del Crifiianefimo in quefia materia , 
per togliere alla fua religione quello , che nella 
■nofira v*è di più puro nei cofiumi. 

» 

CAP. XXVIII. 

Del Pellegrinaggio della Mecca, 

R Efia finalmente per l’ ultima ofiervazione 
circa i cofiumi degl’Arabi anteriori al tem- 
po di Maometo , dire , per qual motivo que- 
fio Legislatore fi portò a fare, che le radunan- 
ze che fi facevano intorno il Tempio della 
Mecca in vece di un pubblico mercato, dive- 
‘ nifiero un pellegrinaggio , al quale obbligò tut- 
ti i Muflùlmani , i quali fono tenuti di an- 
darvi o in perfona, o per proccuratore alme- 
no una volta in tutta la loro vita. 

Ma noi abbiamo già veduto, che una tra- 
dizione univerlalmente ricevuta nel Paefe a- 
vea refo fanto appreffo loro quel Tempio : 
tradizione creduta così antica, che riferivano 
1* origine ai primi tempi del Mondo , e co^ 
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coftante, che ancora che vi avefiero introdotti 
gl’ Idoli, non l’avevano però alterata. Nè a 
Maometo era ignoto , che 1’ antica religione 
degli Ebrei aveva il Tabernacolo delP Alleane 
e pofcra il Tempio di Gerufalemme , luo- 
^i da Dio eletti , nei quali doveva ave- 
re la l'ua fede principale, deludendo ogni al- 
tro luogo del Mondo ; imitò perciò , riguar- 
do alla Mecca , quello che Dio certamente 
comandò per Gerulalemme. Nulladimeno pa- 
re , eh’ egli fofie fiato per qualche tempo in 
dubbio per determinare il luogo, ove dovefiè 
ftabilire il culto, e la devozione de fuoi no- 
velli Profeliti . Dimodocchè s’ egli avefle po- 
tuto fperare d’rmpadronirfi di Gerufalemme , T 
avrebbe forfè preferita . Ma finalmente eflen- 
doil impofiefiato a cafo delia Città della Mec- 
ca, e del fuo Tempio, quando meno lo fpe- 
*rava, diè a credere, che quefto fofl'e uno fpe- 
cial favore dei Cielo , come una pruova ,deir 
' elezione che Dio ftefib faceva della nuova fua 
religione, e pensò di porre in opera tutti quei 
vantaggi, che la tradizione, e la prevenzione 
degli Arabi gli fominiftravano , per fiabilire 
un culto, che forfè allora non prevedeva, che 
fofie per pafiare ad altre Nazioni. ' 
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DI 

MAOMETO. 

LIBRO SECONDO. 

C A P. I. 

# * ^ 

Della Genealogia di Maometo ^ e fe fia flato 
così difettofo come ci 'viene defcritto . ^ \ 

Aometo, o fecondo la mi- 
glior maniera di pronun- 
ziarlo Mohammed , fcel- 
to tra *un Popolo inco- 
gnito , e da una famiglia 
ignota ad una parte della 
fua Nazione; unico figliuo- 
lo deir ultimo di quel- 
la famiglia, abbandonato fin dalla fuafanciul- 
-iezza per la morte immatura di tutti i fuoi 
piìi proflìmi congionti ; condannato fin dalla 
lua gioventù alla dura condizione di feguire 
perpetuamente un Tutore, dato a tutti gli e- 
l'ercizj i più violenti ; o a fervire i più avì- 
- di , e i più interelfati Mercatanti , che non il 
curarono di dargli alcuna iftruzione di forte, 
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134 VITA DI MAOMETO. 
e unicamente i’ occuparono ne* Tuoi migliori 
anni, alla condotta de’ loro equipaggi, e de’ 
lor Camelli ; tale in fine , che a propofito di 
lui propriamente polliamo vedere , che qual* 
che volta piace a Dio umiliare , e confondere 
col mezzo di una evidente follia , quelli che 
troppo ammirano la umana Capienza ; di cui noi 
non avremmo mai alcuna idea , fenza che la co- 
là folle in fatti fuccefl'a : Quello Maometo è co- j 
lui , del quale Dio difpenlator alfoluto di tutto j 
ciò, che s’ eifeguifce nella natura, e fieli’ ordi- 
ne de’ Cuoi movimenti, ha voluto fervirfi; 

Primieramente per far perire , e per confon- 
dere i cattivi Crilliani dell’ Oriente , che de- 
folavano la religione con le loro difpute , e ' 
con odiofità reciproche , che abbandonavano 
jquello eh’ è eflenziale al Crillianefimo , per 
perderli in quellioni impenetrabili alla curió- 
lità umana , o immergerli nella fuperllizione . 
Appreflo per rovefeiare tutti ì Trofei de’Ro- i 
mani , e de’ Greci , abbolire la loro gloria , 
ftrapparli quelle sì deliziofe Contrade della . j 
Siria , e dell’ Egitto , le quali manteneva- 
no il loro orgoglio , e fervivano alla loro a- 

■ varizia, e a’ lor piaceri ; per levargli il pof- 
felfo di que’luoghi confacrati dal foggiorno del i 
Media , dalle fue predicazioni , da’ iiioi mira- 
coli, de* quali lì abufavano ' per fomentare al- ! 

■ cune puerili devozioni , e">perdiftruggere il ve- 
‘ ro fpiritò della religione . In terzo' luogo per 

■ fottomettere i' Perfiani, levargli quegli onori , 

“che da tanti fccoli podedevano , e punirli del- 
' le miferie , che altre volte avevano cagiona- 
te 
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«i te alle vittime della loro ambiaione ; final- 
dt .mente per portare la cognizione di, Dio dall’ 

i India fino alla Spagna, e dillruggere ogni cul- 

to Idolatro, in cui gran parte di quei Popoli 
..era ancora immerla., Effetti prodigiofi! -e che 
malamente . s’ unifcono con l’ Idea cfie ci fi dà 
.dello fteffo Maometo ; come di un irapofiore 
sì,, ma che però fi concitafie l’odio, mali.gno, 
ripieno di difetti di corpo ugualmente che 
di fpirito; e tale, che i luoi parofllfmi di e- 
. pilepfia , che naturalmente non. dovevano fer- 
vire ad altro, che ad accrefcer l’orrore di fua 
perfona , frano fiati maneggiati , ed impiegati 
ad accrcfcere la fua finzione e a ingannare i 
tefiimon) più profllmi della fua condotta. 

. Un dotto Inglefe, raoflb anch’ egli com’ io 
da ciò che v’ ha di fingolare nell’ Iftoria A- 
•raba , diede in pubblico un rifirettodel regno 
dei pigimi fucceil'ori di Maometo . Si lagna 
nella Prefazione del fecondo Volume , che il 
fucceffo della fua opera non abbia corrifpofio 
alla fperanza , che egli aveva conceputa , e 
ciò per caufa delia maggior parte de’ Lettori 
poco ben difpofii . Si foieva dimandare al Si- 
gnor Okhi , Che forte d’ uomini erano dun- 
que gli Arabi di quei tempi? erano tutti in- 
cantati, o incantatori? Il fangue de’Romani, 
e de’ Greci , e quello de’ Perfiani, s’ era egli 
improvvifamente aggiacciato nelle loro vene ? 
non vi fi trovava più idea di Religione , nè 
di dottrina? In una parola fparivano forfè al- 
la vifta di quefii uomini firaordinar), i fenti- 
menti più naturali che fi polla mai avere 
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per la propria difefa , e per quella della 
tria ? s’ egli' a (juefte- dimanae rifpondeva , 
• col giuftificare i luoi Inorici con quelle auto- 
•rità , che ordinariamente li fogliono rendere 
incontradabili ; le parlava de’ talenti di cui la 
natura- aveva abbondantemente provveduto la 
pedona di Maometo , inalzava il coraggio , 
e la capacità de’ Generali , e de’ Miniftri , 
che s’ erano fatti fotto di lui , fe rapprefen- 
tava 1’ entufiàfmo , e il fanatifmo da cui e- 
ra invaia 1’ intera Nazióne per una Religio- 
ne, ch’ella credeva la più antica, che le pa- 
rea la più femplice , e la più intelligibile , e 
che s’ era rinovellata in un tempo, in cui il 
Criftianefimo era appena intefo per l’ignoran- 
za di quelli , che colà lo profefiavano :-fu- 
/bito fi rivolgeva contro di lui 1’ idea d’ un 
impoftura manifefta , tramata da un uomo 
vile , fofienuta da alcuni fucceffi felici , mal- 
grado i difetti naturali del fuo Autore, mal- 
grado la fua educazione , e i paroffifmi d’ 
un’Epilepfia abituale, capace ella fola di far 
divenire fciocco l’uomo il più fenfato, ed il 
più coraggiolo. 

Il Signor Oklei avrebbe certamente potuto 
rifpondere a tali oppolizioni; che fupponendo 
la verità de’ fatti incontraftabili , e di cui non 
s’è mai dubitato, fondati fu quelle dimofira- 
zioni , di cui n’ è capace l’ Iftoria , ne fegue , 
o che i naturali talenti degli Autori di una 
tnì impofiura abbiano facilitato i fucceffi , > o che 
la fuprema Provvidenza gli abbia difpofti per 
via di miracoli . Confeguenza cosi contraria 
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alla raggia, e giuda condotta, che dobbiamo 
fupporre eflènziale alla Divinità , che fi do* 
vrà piuttofto. accordare . qualunque, congiettu* 
ra, o dilpofiziohe naturale, propria- a -produr- 
re tali avvenimenti j che ricorrere al favor dei 
miracoli, difpen fati per autenticare la menzo- 
gna. Pure rimpreffiorie di ■ tai difcorfi pubbli- 
ci , potè tanto hello fpirito - d’ un Ecclefiaidico 

3 ' ual è il Signor Oklet, che’ ha giudicato iiOfi 
over ihtraprendére' lo fcriverfe la vita partico- 
lare di Maomètò, rapportandoli a quella fcrit- 
ta dal Signor Pridò ; il. qualè ,■ quantunque fia 
uno Storico giudiciòfo , non ha creduto dovef- 
fi partire dall’ idea comune, che fa di queftd 
pretefo Profeta , un impoftore quanto igncv 
rante , altrettanto degno di' fommo difprezzo'; 
e che non s’ immagina che in quell’ impoftuta vi 
folle altro artifizio, per fedur gli Uomini, che 
quello di - permettere la pluralità delle fem- 
mine, e un Paradifo , - ove ne avrebbero in ab- 
bondanza. Ma a parlar naturalmente , e eoa 
verità di una tal finzione , di cui fe n’ ha ve- 
duto il principio nell’antecedente libro , l’ imma- 
ginarli che la fola palfione dell’ - incontinenza 
abbia potuto produrre un’opera coli grande , 
e di sì lunga durata, com’è il culto MulTul- 
.mano, dà a vedere, che mal fi conofee l’Uo- 
mo , o per meglio dire , fi dà un’ eftefa - trop- 
po limitata alla fua natura. i 


CAP. 


I 


,I3S VITA DI MAOMETO. 

; . CAP. IL, 

Della libertà de* piaceri carnali , conce [fa 
1.4 juoi feguaci. 

A Ncorchè vi foffe chi credefle che l’ Eroif- 
mo confiilelTe nella fola aiti- 

fienza de’- piaceri > ed anco nelle incomodi- 
tà del cm:po ; e vi fodero degli uomini , che 
,giudicaflefO » ^ la penitenza non confiila nel 
cangiamento dello rpirito , e del cuore , ma 
nella p?na, e nell’ alHizione delle membra di 
«m corpo ) il quale elTendo (lato creato fen- 
Xibile , defìdera nece^ariamente il piacere , 
^r la nvedeiima ragione , che teme il dolo- 
• farà fempre vero il dire , qhe la per- 
mii^ne) o la fperanza di ufare a difcrezione 
jquefto medefimo piacere , nè fono> nè giam- 
tnai furono badanti motivi , per cagionare una 
rivoluzione generale nel mondo per caufa di 
religione. 11 difegno di diifeminare una dot- 
trina comoda non ha giammai portato alcu- 
no all’ entufìafmp , al contrario gli uomini s’ 
impegnano , e s'appaifionano per Tamor in- 
àdletuale d’un oggetto invifibile . 11 zelo di 
proccurargli qualche forte di novella adorazio- 
ne > l’ ardor di combattere una dottrina creduta 
falfa, e fopratutto ]e immaginazioni de’fenli im- 
petuofi, che communemente gli Uomini pren- 
dono in vece di quelli oggetti incogniti» fono 
le vere cagioni delle novità per caufa di Reli- 
gione» che hanno sì fovcnte fcolTo la coftitu- 
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zione del mondo ; e quelle medelìme , xhe 1^- 
no condotto gli Arabi , di cui parliamo . 

Bifognò per verità perfuaderli , c ubbriac- 
> Carli , per così dire , di una dottrina , interef- 
farli con la fperanza e ce^timore , lufìngarii coll* 
Idea^.di una prima verità confidata alla fa* 
lil pienza de’ loro Padri , per farla paffare a* lo- 
di ro figliuoli , ma che le cure ,./di cui 1^ vita 

li è ripiena , e la di (frazione naturale degli Uo* 

à mini, hanno fpelfo fcancellato dalla loro me* 

ic moria , in maniera che è fiato neoefiario^ che 

Bi la bontà di Dio fufcitaife di tempo in tem* 

é pò particolari minifiri , per chiamar ^li Uo- 

» mini , che fviano con tanta facilità dalle firade 

■i, femplici della verità . Bifognò principalmente 

à convincerli della vocazione fpeciale ,di ;Mao« 

a meto per il medefìmo fine ; il che non ^fu tan* 

inf to difficile nella congiuntura di quefto aveni* 

i mento. 

t Allora gli Etiopi , ed i Perfiani (gli uni 
li Crifiiani , gl’ altri Magi) avevano invafo dif- 

jf ferenti parti dell’ Arabia , mentre che i Greci , 

^ o i Romani fi sforzavano di fare lo fielfo 

dall’ altra parte ; e che gii Ebrei avevano pe* 
[I netrato nel cuor del paefe, come nel libro pre* 
cedente lì vide. Ora come tutti quelli differen* 
0 ti Popoli facevano ugualmente tutti gli sforzi 

^ pofiibili, per introdur la loro religione in A- 

rabia; ciò che apertamente difiruggev^ tutte 
le antiche tradizioni, e le nozioni coitvmune* 
' mente ricevute : Maometo che ne intraprefe la 
y difefa, e che Ceppe confervarle, facendole en- 
trare nel fuo nuovo lifiema, con molti dogmi 
j Ebrei , ^ 


Digilized by Coogle 


‘HO VITA Dl'MAOMETO. 
'Ebrei, -"e Crifliani, fi conciliò gii fpiriti affai 
meglio di quello , che qualunque altra fetta 
avclTe potuto fare. Ma come fi può facilmen- 
te’ credere, che la perfuafione d’ un’ intera Na- 
zione , foftenuta fopra di tutto con un valo- 
re che ha fottopofto una parte del mondo sf 
grande, in numero sì poco d’anni, fia o pof- 
la elTere l’opera di un uomo fprovveduto di 
'tutti i talenti', fuorché di quello dell’ artifizio ; 
tutto lo sforzo del quale' eziandio fi riduce 
ad aver permelfo la pluralità delle femmine*? 
'Non fi potrebbe piuttolio giudicare, che que- 
lla permiffione , e la fperanza che egli diede 
'agli uomini d’ averne delle altre dopo la ri- 
'furrezione, è o l’effetto- della fua prevenzione 
•particolare in favore deTfefTo , o una confe- 
guenza dei riguardo, che ogni Legislatore ra- 
gionevole dee avere per i coftumi particolari, 
e popolari , quando efii non offendano il dirit- 
te naturale ? 

' C A R III. 

! . . ’ 

Tutte quaft le Nazioni debbono penfare 

differentemente . 

> ' } 

C On fatica s* immaginiamo quanto fiano 
ingiufti gli Uuomini nelle animofità , e 
■nella paflìone, con le quali condannano tutto 
ciò che non è conforme a* loro pregiudizj , e 
nel zelo che hanno per difendere degli ufi , tut- 
to il merito de’ quali , e la ftima non fi fon- 
dano fpeffo , che nell’ affuefazione di praticar- 
li . 
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li. A giudicare dalla noftra coftituzion gene- 
rale , parrebbe che le noftre idee , e le noftre o- 
pinioni doveirero eifere Tempre fimili preBJo 
tutte le nazioni . Non abbiamo che una meV 
■defima via per acquiftare delle coguizioni , che 
è quella della percezione degli oggetti, unita 
alla facoltà » che hanno tutti gli fpiriti , di 
paragonare diverlamenie le idee, di ^ dividerle, 
c componerle a lor piacele. V’è di più,. poi- 
ché gli oggetti fono preffo che i rnedefimi in 
tutte la parti della terra, e gli appetiti naturali 
nafcono dall’ organizazitme communeatutti gii 
uomini , dovrebbe feguire una lìpiile fenfazio- 
ne , riguardo a’ medefuni oggetti ; fe non fof 
fe ancora più vero, che ogni fenfazione, non 
.ellendo che una affezion paffiva della foftanza » 
che la ridente , ella non può mai divenire una 
forma univerfale , ed attiva , di cui lì podi 
prefuniere , che l’ effètto fia feinpre . fimiglian- 
te. Quindi noi fteffi proviamo, .che. un ogge- 
to non fa Tempre la medefimajmprjsffione nei 
,noftri fentimenti, e che fiamo differentemente 
moffi , fecondo la noftra difppfìzione fenza 
contare l’ incertezza in cui lìamo del fentimen- 
to altrui , potendo avere fu i colori , i Tuoni , 
i fapori delle idee interamente differenti dal- 
le noftre , convenendo niente di nieno con^noi 
nella maniera di efjprimerle . Da ciò nafce che 
le noftre idee perlonali non hanno per 1* or- 
dinario altra relazione , nè conneffione con quel- 
le degli altri , fe non in quanto fì.pfen^no 
.per imitazione ; ciò che non può accadere', 
che in quelle focietà dove Tufo d’una medef- 
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fima lingua fa , che s’ appropriano gl* uomini 
fcambievolmente palfioni , e fentimenti , che 
non averebbero mai provato , fe fodero ftati 
privi di efemp). Ma ouella meccanica che fa 
piàngere f o ridere i fanciulli , a difcrezionc 
delle^loro nutrici, è comune a tutte le età , 
è a tutti e tre gli ftati della vita . Non ci rap- 
prefenta niente di fenfìbile, fuor che una tri- 
fta immagine della debolezza della noftra co- 
ftituzione , là quale , in mancanza di un fen> 
timentò noftro proprio , fi foggetta a quello 
<legii altri. Segue niente di meno da quella of- 
fervazione,'che le nazioni lontane, o fepara- 
te dalla diverfità delle lingue , non fono efpo- 
jfte a quella imitazione reciproca d’idee , di 
fentimenti , e di paftìoni ; coficchè non aven- 
do altro di comune, che le prime percezioni , 
non fanno rifpettivamente le conclufioni, che 
ciafcuna d’elTe può cavarne ; le quali concia- 
iioni diVerfamehte combinate , o compofte pro- 
ducono fenfazioni , coftiimi , e confuetudini 
più diftèrenti , di quello che pollano edere gli 
abiti, o le fattezze di fifonomia. 

CAP. IV. 

• • ♦ I » ^ ; 

Fm dove anha la crederne dé^Cbìnefit 

• "C degli Arabi, 

-f 

N On dobbiamo dunque maravigliarci più 
noi, che riceviamo una rivelazione fo- 
pranàturale per regola delle nòftre cognizio- 
ni, della noftra fede, e della noftra giuftizia. 

(Re- 
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(Rivelazione propofta come T unico rimedio 
della corruzione della natura , é dell’ ignoran- 
za , ove il ì peccato ci ha imraerfo ) non dob- 
biamo, dico, maravigliarci fe troviamo in uh 
altra parte del mondo de’Chinelì, i quali pri- 
vi di quello foccorfo non conofconò, che ciò 
che veggono , e non fapendo ragionare che 
di ciò che è fenfìbile , danno alla potenza del- 
la materia tutti quegli effètti-^ che dà noi fi 
attribuifcono alla Natura Spirituale, di citi cf- 
lì rigettano TefiHenza, e la poliibilità* Sono 
ciechi , e forfè oflinati , ma lono tali da 4. o 
5. mille anni, e la loro ignoranza , ed oAi- 
nazione non ha privato lo Stato loro politi- 
co d’ alcuno di quei maravigliolì vantaggi, che 
r uomo ragionevole fpera , e dee cavare na- 
turalmente dalla focietà; commodità , abbon- 
danza , cognizione d’ arti neceifarie , fiudj 
tranquillità , ficurezza i Per la.medefima ra- 
gione non dobbiamo effer prevenuti contra 
gli Arabi fituati a mezza diflanza de’ primi ; 
i quali più illuminati di effi (per l’antica in- 
llituzione de’ loro Padri, che ha fatto loro co- 
nofcere elfervi un Dio unico , perfetto nella 
fua elTenza, infinito nella fua potenza. Crea- 
tore benefico di tutto ciò, che fuor di lui e- 
lìfte, giufto rimuneratore del bene, e del male, 
e che vuole efler temuto , ed amato da quelli , che 
fono capaci di conofcerlo , ) ma diffidando più di 
noi de! progreffo-, che la credulità può fare fot- 
to il manto della pietà , non hanno voluto con- 
fondere una dottrina così magnifica , e così ve- 
ra con altre differenti opinioni. 


Non 
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< Non li immaginavano, che l’ afflizione del- 
la natura, e la privazion continua del piace- 
re foife un omaggio della creattura verib il 
fuo Autore , che T avrebbe . facilmente priva- 
to delle fenfazioni piacevoli , fé. ne a vede con- 
dannato Tufo . Nemmeno credevano , che i 
Profeti ( de’ quali riconofcevano neceffaria^ la 
miffìone, come di già fi dilTe, per rifvegliare 
'nozioni intellettuali, che facilmente lì difiipa- 
no fra le diffrazioni , e le occupazioni mon- 
dane) fodero inviati per inlegnare dottrine no- 
-relle, o mifteriofe, o foggette a difpute . Non 
amettevano economie differenti nella manifefta- 
zione della fapienza di Dio. Volevano final- 
mente che quello 'che oggi fi riconofce per ve- 
ro , fia flato tale ,fin dal principio del Mon- 
do, e che gli obblighi di un fedele non ab- 
i)iano giammai cangiato. I 

Ecco da una parte, e dall’altra principi lon- i 
tanifsimi da’ noflri , ne’ quali non pofsiamo of- 
fervare , che il fempllce progreffo del ragiona- 
mento umano abbandonato a fe flelTo, o pri- 
vo del foccorfo dell’ intera Rivelazione . Gl* 
Arabi, che occupano il mezzo tra i Chinefi, | 
c noi fi fondano , come s’ è veduto , nelle tra- j 
dizioni de’ loro Padri, le quali fembrano aver 
loro confervata la memoria della creazione del 
mondò, quella del Diluvio, e degli altri prin- 
cipali avvéniménti, , che fervono per flabilire 
laFede*di un Dio invifibile, ed il timore de’ 
fuoi giudiz) . Ma quella memoria non dà re- 
gola alcuna particolare a’coflumi, riguardo al- 
la continenza, o alla mortificazione de’fenfi . 

Non 
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Non s’applica , che alla giuftizia rifpettiva , 
fenza la quale non vi farebbe focietà, neppu- 
re dà alcuna cognizione intellettuale , fe non 
che la femplice credenza che vi fiano Angeli, 
Miniftri particolari della volontà di Dio, de* 
quali però ejjì non lanno nè lo flato , nè la 
natura . Quelle idee paragonate con quelle , 
che noi abbiamo dalla Grazia, e dalla Rive- 
lazione, e che fono le confeguenze le piu giu- 
fle, e le più neceflarie, che i piu gran Teo- 
loghi abbiano cavate , non ci lembrano , che 
attorni di cognizioni . Tutto ciò non fi po- 
' trebbe concludere , che per muovere uomini 
imbevuti di tali opinioni , Maometo non ab- 
bia avuto da fare altro, fe non che di rallen- 
tare la briglia alla loro incontinenza in que- 
fta vita , di promettergli femmine tutte novel- 
le nell’eternità. Quefto ragionamento è aper- 
tamente falfo • poiché fuppone , che prima 
della- milfione di quefto pretefo Profeta, l’A- 
rabia non aveflè conofciuto la pluralità delle 
(emmine , nè che l’Oriente intiero non l’ab- 
bia praticata , ciò che è contrario alla verità , 
ed a ciò che s’ha di più noto, e di più cer- 
to in quefto fatto. 

Ritorniamo dunque a dire, che ciafcuna na- 
zione ha i fuoi uff confacrati dalla confuetu- 
dine, e che non dipendono dalle nozioni , e 
dai coftumi differenti , che alcuni altri popoli 
hanno circa il medefimo lòggetto . Cosi che 
chfcun d’efli, perfuadendofi di aver feguitole 
migliori confeguenze , che fi potevano cavare 
da quei ’principj che ad elfi erano noti', fta- 

K bili- 
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bilirono Religione , leggi politiche , e for-. 
ma di focietà , ad efli particolari . In ma- 
niera che i Chinefi per le cognizioni che ave- 
vano , gli Arabi per le loro , ed i Criftiani 
col lume perfetto della rivelazione; non han- 
no ciafcuno dalla loro parte potuto cavare 
migliori confeguenze da’ loro princip), di quel- 
li che hanno feguito . Quella ragione ci dee 
condurre . i. a rifpettare fcambievolmente i 
collumi di ciafcun Pad'e . 2. a defiderare l’ i- 
llruzione di quelli, che fenza malizia fono nell’ 
errore. 3. ad aver compaffione di coloro, ne’ 
quali la forza de’ pregiudizi fupera la chia- 
rezza de’ lumi , che potevano acquillare . 4. 
a non immaginarfi princip) fallì, per calunnia- 
re gli avvenimenti che fono contrari alla no- 
llre idee , e di cui vorremmo negar la verità . 
$. A riconofcere nella perfona di Maometo 
RelTo , che ogni uomo , che fi propone cole 
tanto grandi, e che l’efeguifce con tanto fuc- 
celforella Religione ugualmente che nella poli- 
tica, non ha giammai potuto elfere un fog- 
getto difpreggievole per naturali difetti .-Il 
buon lenno ci porta al contrario a giudica- 
re , che ellendo egli llato un Impollore , dò- 
velie certamente polTedere qualità fuperiori , 
imponete agli altri uomini e per llrafcinarli 
ne’fuoi fentimenti, e per alToggettarli ; che il 
fuo inganno abbia fempre avuto le apparen- 
ze d’ una intera verità , almeno riguardo a 
quelli che egli ha fedotti . Mentre che fpo- 
^iandoloa nollro arbitrio de’ talenti, chepon- 
no aver favorito i fuoi fuccellì , per il folo 

fine . 
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fine di contentar un fentimento di odio, che 
ogni Criftiano può con verità giuftamente con- 
cepire contra il più grande inimico della Tua 
Religione (quantunque in fine quelle qualità, 
o talenti non intereilino in alcuna maniera il 
Criftianefimo , poiché fi tratta d’ un uomo mor- 
to v’à più di mille anni ,) bifogna riconofcere, 
che quella vendetta riduce il noUro ragiona- 
mento ad elTer alTurdo. Imperciocché fé la for- 
tuna di quello perfona^io s’è fatta fenza mez- 
zi naturali , il fuccelm non può dipendere , 
che da Dio , che gli Empj accufarebbero di 
aver indotto ad errare mezzo mondo , e di- 
llrugge violentemente la fua propria rivela- 
zione . 

C A P V. 

Na/cita di Maonteto . 

Q uello Maometo, alla di cui nafcita, fe- 
condo che dicono gli Autori Arabi , pa- 
re che tutta la nazione folTe apparecchiata , 
c che lo afpettalTe pure ardentemente da più 
fecoli (come 1* etimologia del fuo nome dimo- 
llra, il Quale lignifica// dai gppoli.) 
e il quale dovea elTere il loccorfo, ed il con- 
folatore, come altri diverfamente lo interpre- 
tano ; nacque alla Mecca T anno di Cri^o 
DLXXI.ilXLII. del Regno di Cofroe Re di 
Perfia , di cui di fopra s’ è parlato , e che era 
Figliuolo di Cobad Manicheo . Amru figliuo- 
lo di Hend regnava tra gli Arabi di Gaffa- 
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vatty erano fblamente otto meli , e (ì conta* 
va per tutta TAfia l’anno 88i. dalla Vittoria 
riportata in Arbelle da Aleflandro contra Da* 
rio . Epoca aflegnata da Elmacin , ma che 
conviene meglio all’Era de’ Seleucidiy o alla 
morte di ' AlelTandro , che alla lua Vittoria . 
Quella nafcita accade fui far dell’ Aurora del 
Lunedì, ottavo giorno del mefe Rabiè primo , 
che viene ad elfere giuftamente il 9. d’ Aprile 
dello Aeflb anno 571. di Crifto . Ma quan- 
tunque Maometo fteffo riconqfca effer vifluto 
tra il fuo Popolo dalla fua nafcita lino all’, 
età di 40. anni , fenza alcuna particolar diftin- 
zione i ed. in confeguenza fenza alcun dono 
fopranaturale , che abbia potuto guadagnarli I’ 
attenzione; pure il zelo de’ fuoi divoti fana- 
tici , ed appaAìohati , i q'uali non faprebbero 
contentarfi delle ftrade communi , ha faputo 
immaginarli molte circoftanze , colle quali 
pretendono , che lia refa fegnalata quefta na- 
fcita, e fia Aata annunziata al Cielo, è alla 
terra . 

Emìnaby Madre di Maometo, era vedova 
da due mefi , quando mife al mondo quella 
fanciullo ; così che Aédol-Mofalleb fuo avo Pa- 
terno fu obbligato d’ aver cura del Figliuolo , 
e della Madre , e follevare la loro povertà , 
perchè tutte le loro facoltà non conuAevano , 
che in alcuni beAiami , con cui tutta la fa- 
miglia A foAentava . Provvide queAo fanciul- 
lo di una nutrice, che fù Halimab, nativa di 
Saad y che era una abitazione del deferto , ove 
fu allevato lino aU’ età di 6 , anni , nel 

tem- 
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tempo eflà lo reftituì alla Madre. Ma prim^ 
d’ impegnarci più innanzi in ^uefto racconto j 
è neceiiàrio far conofcerc la famiglia di que-r 
ilo fanciullo « non tanto riguardò alla Aia 
origine , quanto per T intelligenza dell’ lAoria , 
per poter giudicare, dai differenti gradi di pa- 
rentella , o di affinità, dei motivi, da* quali 
nacque 1’ inalzamento di diverfi perfonaggi, 
vivendo lui, e dopo ancora la Aia morte. 

CAP. VI. 

» » 
Sua Genealogia. 

M Aometo era certamente della Tribù di 
Koreifh , proprietaria della Città del- 
la Mecca , e guardiana del Tempio che an- 
cor fi vede. In qucfta Tribù fi diAingueva la 
figliolanza di Hafcem, come una difcendenza 
particolare, con facrat a alla pietà , e tra queffa 
figliuolanza fi diAingueva Abdoì-MotalM , Padre 
di dodici figliuoli, tutti pieni di un zelo par- 
ticolare per la gloria, e per la riputazione di 
quel Tempio, da loro chiamato la Cafa [anta. 
Abdollab Padre di Maometo , era il più gio- 
vane di queAi dodici figliuoli , e fu confacra- 
to fin dalia Aia nafcita con un nome che li- 
gnifica ^ecialmente il Servigio di Dioy il che 
fu caula , che in tutta la Aia vita fi applicò 
al miniAero della Kaaba-, fenza niente di me- 
no riconofeere l’ abufo degli Idoli , che la pro- 
fanavano . Eminab Aia moglie non ebbe al- 
tro oggetto nelle Aie divozioni; del che Mao-, 
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fneto loro figliuolo inoltrava fentire un fen- 
fibile difpiacere , arrivato che fh a conofcere 
quell’ abufo : c penfando all’ errore di coloro che 
gli aveano data la vita (d’onde dubitava del- 
la loto falute,) nonmoftrava fegno di confo- 
lazione alcuna , fe non dopo aver verfato un 
torrente di lagrime fopra le loro fepolture . 
Tuttavolta pareva, che s’inteneriffe molto piu 
alla memoria di fua Madre, ch’egli aveva fin 
dalla di lui fanciullezza conofciuta, da poi che 
avea perduto fuo Padre prima di nafcere . Per 
altro vi fono di quei che pretendono, che la 
riputazione di Abdol-Motalleb folle sì gran- 
de nella Provincia dell’ Hegias , e le idee po- 
polari foffero così forti , circa gli avvenimenti 
proffimi, che alla fama fparfa da certi Ebrei 
per il Paele , una Regina di Siria ( il che 
le vero folfe non potrebbe intenderli , che di 
qualche Principefia di Gajfovan collegata de* 
Romani) fè ricercare la fua alleanza, con of- 
ierte vantaggiofe tanto per sè medefimo , 
quanto per quello de’fuoi figliuoli, ch’egli a 
lei darebbe per ifpofo . Ma quello vecchio , 
dicon efli, nulla molfo dal fallo , e dall’am- 
bizione , preferì il Deferto, e l’innocenza d* 
una vita campellre agli allettamenti d’ una 
fortuna più fublime . Credè , che fe ne fuoi de- 
creti Dio aveva alcuna cofa ilabilito a favor 
della fua famiglia, avrebbe meritato l’elfecu- 
zione di efia molto meno col cangiar manie- 
ra di vivere , che con il continuare quella , che 
dovea giudicare elfergli fiata aggradevole , poi- 
ché la voleva ricompenfaje . Così rifolto di 
y non 
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non abbandonare la iuafimplidtà folita, maritò 
r ultimo de’ fuoi figliuoli con ’Eminab figliuola di 
Vaheb , uno dei figliuoli di fuo avo Abdomonaf . 

11 famolo Nufcbirvan Re di Perfia, eflfendo 
all’ ora andato nell’ Temen , per afficurar la pa- 
ce, e la tranquilità degli abitatori, volle ve- 
dere quello vecchio venerabile per l’età che 
oltrepaflava i cento anni , e ricever dalla fua 
flefla bocca i configli, ch’egli lo credeva ca- 
pace di dare per il vantaggio della nazion A- 
raba. Abdol-Mot alleò ubbidì all’invito , e in- 
traprefe un lungo viaggio per incontrar que- 
llo Principe , per il defiderio ch’egli avea di 
veder un Monarca fi rinomato per la fua fa- 
pienza , e per le fue buone intenzioni . Gli 
donò alcuni Cavalli rari , e fi dice , che rifiu- 
talfe 1’ oro che il Perfiano gl’ offrì in ricom- 
penfa . Ma alcuni de’ fuoi figliuoli forprelì dallo 
Iblendore d’ una fuperba Corte , erano tentati di 
leguirla , fe il Padre non gli avelfc diftolti , 
rapprefentando loro gl’ avvantaggi della libertà , 
che avrebbero dovuto lacri ficare a fperanze va- 
ne, o pure in cafo di buonefito, a certe in- 
quietudini infeparabili dalla vita della Corte. 

Ma che mai avrebbe detto , o penfato ed 
il Prencipe, e quel Vecchio, alloracchè penfa- 
vano ai mezzi di ffabilire la felicità del Pae- 
le , fe Dio avefle loro fatto conofcere , ed ef- 
fi avellerò potuto intendere il fine così vici- 
no dell’Imperio dei Perfiani, che doveva ef- 
fer diffrutto dal piu deboi rampollo di quel 
vecchio Arabo, del q^uale i giovani cortigiani 
doveano farne pochillimo cafo. 
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Veniamo finalmente alla genealogia a noi 
predicata per certa , e famofa di quefto pretcfo 
Profeta così rinomato, diftruttore di tanti Im- 
perj e Regni , del quale tante , e sì grandi co- 
le da Tuoi fi raccontano , e della di cui origine, 
ancorché tra Tuoi v’è chi dubiti , non temo- 
no però di dire, che ogn’uno il quale fia di- 
icefo dal fuofangue, può andare tanto fafiofo, 
quanto fe foffe de’Cefari, o di Aleffandro. 

Lo fanno difcendere per linea retta dal Pa- 
triarca A bramo, noto ugualmente a’Crifiiani, 
agli Arabi , ed agli Ebrei , per eflére fiato 
Padre delle due Nazioni , l’celto dalla Prov- 
videnza per vari diflegni , indi da Ifmael- 
lo, il quale quantunque figliuolo d’una ferva, 
e non confiderato da Dio, come Primogenito, 
elfi però il fanno godere di quefto privileg- 
gio, e con eflb la fua pofterità. Kedar fu fi- 
gliuolo d’ Ifmaello , come fi vede dalle figliuo- 
lanze rapportate nella Scrittura Sacra, e non 
fi può dubitare ch’egli non abbia comunicato 
il fuo nome alla maggior parte dell’ Arabia 
Petrea , come ne fanno fede i Salmi . Kedar 
fu Padre di Hamal . Quelli di Nohet, Nobet 
ebbe per figliuolo Salamàn^ Padre di Homai- 
fa^ dal quale nacque che fu Padre di 

Odady Padre di Odd^ che generò Adrian^ cre- 
duto famofo per la fua bellezza fingolare , o fe- 
condo r effM-elfione degl’ Arabi , per la ftruttu- 
ra eccellente del fuo corpo. In tempo di lui 
rapportano, chela Nazione Araba abbia llabi- 
lito, e determinato la regola, che dovea of- 
fervarfi per la confervazion delle Genealogie 

per 
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per mantenere la diftinzione delle Tribù , o 
delle famiglie che le componevano . Quello 
fpazio contiene undici generazioni , contando 
Abramo per la prima , ed Adnan per 1’ ulti- 
ma . 11 fecondo fpazio contiene dieci lino a 
Faer , detto Koreis, che fu 1’ Autore di una 
Tribù particolare. Adnan fu Padre di Moad , 
uomo guerriero , nemico dichiarato de^i Ebrei, 
ch’egli alToggettò, e credono , che na quegli 
di cui li parla nel libro de’ Giudici , ove la 
fervitù del Popolo d’Ifraele è riferita ai Ma- 
dianiti . Fu Padre di Nizar altro guerriero , 
di cui lo ftendardo dicono elTervi ancora nel 
Tempio della Mecca, che fin da quel tempo' 
vogliono che folle riguardato come il Princi- 
pal fantuario dell’Arabia, e luogo di ficurez- * 
za per tutti i pubblici depoliti . Nìt^ fu Pa- 
dre di ModbaTf il quale generò Elias Padre di 
Medrika, che fu dìxCha-zaima^ dal quale ven- 
ne Kenana Padre di Nodhar^ di cui il figliuo- 
lo Matec rinnovellò nella fua famiglia il pre- 
tefo lume profetico , che lo refe per tutta la 
fua vita famofo ; credono che fiorifie nei tem- 
pi di Giofafat Re' de Giuda . 

CAP. VII. 

Cbe cofa intendano gì' Arabi per 
lume Profetico. 

E Per intelligenza di ciò che fegue, c per- 
chè i Musulmani l’hanno in fingolar ve- 
nerazione , è necelTario definire quello lume, 

che 
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che chiamano Profetico ; la di cui natura , e 
le proprietà fpiegano in quella maniera . Di- 
cono che quello fìa un* interna tellimonian- 
za , che richiama continuamente 1’ uomo all! 
ufo il più perfetto della fua ragione , onde 
egli acquilla un abito di prudenza , e di fa- 
gacità , che gli fcopre fpelTo 1’ avvenire , ed 
anco l’interno del cuore di quelli , che gli par- 
lano . Pretendono , che quello lume lìa llato 
dato ad Adamo , dopo la fua penitenza , e 
che pofcia Ita egli paifato non folamente a 
tutti i Profeti , ma a molti uomini lavj , e 
valoroli, che lì fono reli degni di lode per la 
loro pietà . Aggiungono , che bifogna dilìin- 
guerlo dal dono di Profezia : poiché quella 
conlìlle propriamente in una llraordinaria Mif- 
fione, per annunziare agli uomini verità anti^ 
che , che non conofcevano più , e di cui non 
faceano alcuna Itima, nel qualfenfo tengono, 
che Maometo lìa dato, e farà l’ultimo de’Pro- 
feti. Finalmente dicono, che quello Profetico 
lume, non lì edinguerà giammai interamente 
tra gl’uomini , affinchè vi pollano fempre ede- 
re efempj, che fervano a correggerli . Il ma- 
le è , che con tutti quedi elogj così grandi , 
che danno al Profetico lume, il Popol ne fa 
pòi partecipi fino i pazzi ; e pretendono , che 
l’eder codorO privi di fenno, li renda più pro- 

} >r) a penetra. le cofe occulte per un Entu- 
ìafmo, nel quale v’entrano meno pregiudicj, 
i^e in quelli , che ponno fervirli della ra- 
gione . 

CAP. 
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, I 

ConttmaTtone della Genealogia. 

D Opo quella neceffaria digreffione, è d’uo^ 
po ritornare alla Genealogia , che abbia- 
mo interrotto nella perfona di Malec Padre di 
Faer fopranominato , dal quale prel'e il 
nome l’intera Tribù d&^Koreiftri, che acquillò 
la proprietà della Città della Mecca , e la 
guardia del Tempio, il che fu loroconfervato 
da Maometo . Nella Perfona di quello Faer 
fìnifcono le dieci generazioni , che dopo Ad- 
nan fi contano . Dieci altre vi fi annoverano 
dopo quello llelTo Faer , fino a Abdol-Motal- 
leb Avo di Maometo . Ma come quelle fo- 
no confufe per le molte figliuolanze, e per le 
differenti linee , che noi volendo* intendere la 
parentella di quello pretefo Profeta , necelTa- 
riamente dobbiamo Ipiegare ; perciò con più 
particolare maniera, e più dillefamente , che 
delle altre non abbiamo fatto, 1* ordine rac- 
conteremo, 

Faer fu Padre di Galib , onorato col tìto- 
lo di Re nelle opere di Chimica , che ha la- 
fciate , e che hanno una non mediocre ri- 
putazione , da che le tradizioni in lingua vol- 
gare le hanno refe comuni . Galib fu Padre di 
Lowa , e quello di Kaab , nel quale la Ge- 
nealogia comincia a dividerli . Amru uno de’ 
’ fuoi figliuoli fu lo llipite , da cui ufcì nella 
quarta Generazione Abubeker fopranominato 

il 
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il giufto , fuocero di Maometo , e primo Ca- 
liffo . Un altro figliuolo dello fteffo Kaah fu 
Adit dal quale nell’ ottava Generazione ven- 
nero Omar , e Zeid tutti due figliuoli di A- 
Ichattab . Omar dow effere flato lungo tem- ! 

po nemico del Profeta , ne divenne 1’ appog- ' 

gio, ovvero il Protettore il più famofo, per- 
chè fii 1’ organo , e 1* autore delle conquifle 
più importanti de’ Muflitlmani . Un altro 
figliuolo di Kaab è flato Morrhah Padre di ' 
Kelaby di cui il figliuolo chiamato ha li- 
xnilmente fatto due linee : dalla prima difeefa 
da Abdoìax* fono venuti nella quinta gene- 
razione Obtdaìlab , e AbdoUab figliuoli di Zu^ 
ber y due de’più rinomati capi de’primi Mufful- • 
mani . Abdomenaf Capo della feconda linea , 
ma che aveva il diritto di Primogenitura , ha^ 
fatto tre linee : quella di Vabeb Padre di JSw/- j 
nab Madre del Profeta ; quella degli Abdo- | 
febemiy donde due altre ne derivarono; la pri- 
ma di Rebiab Padre delle due figliuole , Avvi 
Madre del Califfo Otbmariy e Hindab Madre 
del Califfo Mobaviab y e. 1 ’ altra di Omiab Pa- 
dre di AbulaSy e di Haleb; de’quali il primo- 
ha generato Afan Padre del Califo Otbman , 
e il fecondo Abufofian Padre del Califfo Moa^ 
viab Capo degli Ommiadi , e diftruttore accer- 
rimo della famiglia del Profeta. 

Hafcem il maggiore tra figliuoli di Abdome- 
naf y quegli da cui la famiglia di Maometo ac- 
quiflò qualche diflinzione, ha fatto due linee: 
i’una di Afedy da cui difeendeva F/tt/Vw/j Ma- 
dre di Alì IV. Califfo , e Genero di Maqme- 

tó, 

• • • ' 
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io , e quella di Abdol-Motalleb , che è quel 
rinomato vecchio, del quale di fopra parlam- 
mo , che fu Padre di dodici figlinoli celebri 
nella Storia de’ Califfi, e Avo di Maometo , 
figliuolo dell’ ultimo tra que’ dodici . Pretendo- 
no che quello Hafcem abbia avuto il lume 
Profetico , che dopo una lunga .interruzio- 
ne ha fatto rivivere nella fua famiglia , eh* 
egli condannale il culto degli Idoli, ma che, 
non avelie autorità ballante per diliruggerli , 
e che quell’ opera pareva riferbata alla fua 
poClerità . E* però certo , che fi diftinfe tra fuoi 
contemporanei per la pietà , e per le mol- 
te virtù , tra le quali la generofita , e 1’ ofpi- 
talità gli acquillarono molti amici , e molta 
llima . I Califfi della Cafa d’ Abbas, che fi- 
nalmente difirullero gli ufurpatofi Ommiadi , 
avevano tanto in onore d’ eflfer difeefi da que- 
llo Arabo , che allorché Abulabas Saffab occu- 
pò l’Imperio, la fua prima opera effendo Ha- 
ta la fabbrica d’ una luperba Città ( eh’ egli e- 
dificò fu la riva dell’ Eufrate , e dove avea 
ril'olto di fare la fua refidenza , dichiarandola 
Capitale della Monarchia Muilulmana) la no- 
minò Hafcbemiab , dal nome di Hafcbem , che 
era luo Avo , volendo in qualche modo fup- 
plire al difetto di non effer difeefo per linea 
retta da lui , e mofirare il diritto , che gli 
dava all’ Imperio de’ Muffulmani , e al pri- 
mo minifiero della religione , la promimtà 
di fangue , che tra lui , ed il Profeta paf- 
fàva : mentre i veri difendenti di Maome- 
to affettavano mofirarfi tutti intenti alla fo- 
. la 
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la pietà , e fiaccati dalle vanità , fingendo 
di non penfare nè all’ imperio , nè alle fuè 
ricchezze , nè a niente di tutto ciò , che ordi- 
nariamente travia gl’ uomini dal fentiero della 
fallite , alla quale non potevano giungere . Non 
fi fa quanto viffe Hajcem^ nè in qual tempo 
mori , ma fi fa , che lafciò unav quantità si 
grande di figliuoli , che formarono una fpezie di 
divifione nella Tribù dei Koreifìti ; come per 
il gran numero, così per le opinioni loro par- 
ticolari in materia di Religione.* poiché mol- 
ti tra elfi rigettavano , e condannavano gli Ido- 
li , ed altri gli approvavano come un coflu- 
me antico. 

Abdoi-Motalleh il mag^ore tra figliuoli di 
Hafchcm ebbe d^ici figliuoli * come di già 
ho detto ; il primo fi chiamava Abtutaleb , 
il fecondo Uaretb. , il terzo Arecacb , il 
quarto Aidar , il quinto Abugeber , inimico 
dichiarato del Profeta , il fefio Abbuabdallab , 
il fettimo Abdut-Kaaba , 1’ ottavo Heran , 
il nono Abbai y ftipite di tutti i Califfi Ab- 
baffidi , il decimo Ham:^b uno de* primi 
Profeliti della fede Muffulmana , e che eb- 
be r onore d’ aver in cuflodia loftendardo 
del Profeta nella prima guerra , che ebbe 
contro i Koreifiti ; 1’ undecimo Zobeir Padre 
di Abdallab X. Califfo , inimico giurato de- 
gli Ommiadi , il quale fu uccifo nella difèfa 
del Tempio della Mecca : finalmente il duo- 
decimo Abdallab Padre dei Profeta come di già 

di- 

• Il Signor Pndb ne conta tredici , e dice che il Pa- 
dre di Maomcto era il maggiore. 
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dicemmo . Così V intera Genealogia di Mao>« 
meto fì fa di trenta una generazione , con- 
tando d’ A bramo Hno a lui . 

Abdol-Motalleb morì l’anno 581. di Grillo, 1 * 
II. della Vita diMaometo, quattro anni dopo 
Nufchirvan Re de’Perlìani. Era in età dina, 
anni, e vilTe una vita femplice, e come quella, 
che dagli antichi Patriarchi fi foleva vivere é 
Gliela fanno anco terminare a loro efempio , 
col dar la benedizione a’ fuoi figliuoli, nella 
quale delìderò loro quello che gli pareva -, 
che meritalfero; quindi gli fanno prevedere in 
qualche maniera gli avvenimenti che feguiro- 
no, per renderla (ingoiare , e la riducono ad 
cffere una Profezia di tutto ciò che dòvea ac- 
cadere alla fua famiglia . Augurò ad Haretb 
fuo fecondogenito il godimento pacifico de* 
pafcoli, e quello delle più fertili montagne , 
il che fenfibilmente fi vede effere un’ allufio- 
ne , come è folito tra gli Orientali , al nome 
Haretb . Ricchezze a Abugebel , e che per ef- 
fe non indurifca il fuo cuore . DilTe ad Ai^ 
basy che farebbe Re tra fuoi fratelli, promef- 
fa verilìmilmente inventata pofcia; avendo go- 
duto la fua pofierità il Califfato per quali 
500. anni . Premile a Deran ottimo fuccelTo 
nel commerzio, che farebbe nella terra di O- 
man . Averti HamT^ de’ pericoli della guerra 
e ciò perchè il videro perire . Promife una* 
gran fortuna a Zobe'tr , e gli raccomandò di 
non lafciarli corrompere dall’avarizia. A que> 
fio propofito rifiorico olferva, Abdallab y 
figliuolo di Zobe'tr efiendo fiato inalzato al 

Ca- 
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Califfato dal confenfo unanime di tutte le 
Provincie deir Arabia , la fua fola avarizia 
fu l’ unico impedimento^ alla fua fortuna , co- 
iiccbè è nato un proverbio che non vi fu 
giammai uomo yalorofo , che non (la (lato altresì 
liberale, (ino a Abdallab figliuolo di Zobeìr . | 

Vi reftava ancora il maggiore dei figliuoli , il 
quale era Abutaìeb^ uomo vivo, e impetuofo, 
amante de’ Cavalli , della Caccia , e degli Efer> 
ciz) violenti . A lui Abdol-Motalìeb confidò ! 
Maometo, che lo (lorico gli fa dire, elfere il 
teforo della fua cafa, figliuolo unico, Orfano 
dell’ultimo tra fuoi figliuoli, e l’avvertì, che 
s* egli non aveffe avuto . cura di lui , ne l’ a- 
vrebbe Dio . Gli raccomandò di più la mo- 
derazione, e la temperanza , come virtù ne- 
ceffarie per perfezionare quelle che di già pof- 
fedeva : detto ciò morì , e l’ Iftoria non raccol- 
. fe ciò che agli altri fuoi figliuoli dille , de qua- t 
li , come per niuna cofa furono nè rinomati 
nè illudri , non feppe che mai poteffe inven- i 
tare di grande , perciò li crede o lontani , 
o morti , com’ era AbdoHab Padre di Mao- 
meto. 

CAP. IX. 

Prodìgi cbe predicevano la grandex^^a dì 
Maometo^ e fua educazione. 

R itorniamo ora a quedo fanciullo , che 
abbiamo lafciato tra le mani di Hali- 
mah fua nutrice , e trafportato con qued’ oc- 

cafio- 
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cafione fuor del fuo luogo natio , per effer al- 
levato come gli altri fanciulli . Sua Madre E- 
m'mab ci fi dipinge addoloratiffima per la per- 
dita * di fuo marito , confidandofi , che Dio 
proteggerebbe il figliuolo , che gli avea lafciato . 
-Ed in quell’ occafione gli Iltorici pofteriori più 
divoti degli antichi, o almeno più fecondi in 
•pie- finzioni , fi, fono immaginati , che quella 
Vedova rapprefentataci cosi afflitta, avelie a* 
vuto rairacolofeteftimonianze della futura gran- 
dezza di Maometo , in tanto numero , che 
.non poteva dubitare , che egli non vfofl'e de- 
-ftinato a cangiare 1© flato dell’ Arabia , e dell’ 
intero Mondo , a riftabiiire, tra efliil Culto di 
unfoloDio, e ad illuminare, dicon elfi, tut- 
ti gli uomini con iflruzioni , e leggi da molti 
■fecoli polle in dimenticanza Dicono, final- 
mente con un infenfata. temerità, che .gli Ar- 
bori , e le pietre , che incontrava tra via que- 
llo fanciullo , quando la fua Nutrice il por- 
.tava , lo falutavano tutti con movimenti di 
differenti fpezie. Gli Arbori -fi piegavano, le 
■rupi erano agitate , o fi piegavano dall’ al- 
to al baifo per moflrare il rifpetto , che di 
lui avevano. Ma tra quelli inventati prodigj, 
li quali benché fiano interamente falli , ed in- 
verilimili, fono però riferiti da tanti Autori , 
e così univerfalmente creduti da’Mufl'ulmani, 
che è flato necelfario farne particolar menzio- , 
ne; convengono, che 1’ educazione che Mao- 
mcto ebbe dalla fua nutrice, fu femplicilfima . 

L’Ifloria della fua vita efpreflamente rappor- 
ta, che appena egli potè camminare, io man- 

L dava 
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dava tutto nudo con gli altri fanciulli del 
lu(^o dietro le greggi comuni del Villaggio , 
portandoli feco quel poco di nutrimento , di 
cui abbifognava per alcuni giorni . Quin- 
di giuftamente s’ inferifce ch’egli dormille, e 
viveflc all’aria aperta, come gli altri fanciul- 
li , fenza alcuna diilinzione , lecondo il coflu- 
me , che in Arabia fi praticava , ove fi af- 
fuefanno fin da quell’età tenera a fopportare il 
calore della Terra , e a contentarli d’un le- 
geriflìmo nutrimento . Ora un giorno che il 
fanciullo era al pafcolo delle greggi , efiendo 
di già in età di quattro in cinque anni , Meli- 
• mah dormendo fu d’ una ftuora nell’ ordinaria 
fua Capanna , ci dicono , che fognò , che due 
uomini a lei incogniti aveano prefo il pic- 
colo Maometo , gli aprivano il «ventre , e gli 
ftrapavano il cuore . Fu grande lo fpaven- 
to, e la inquietudine . Tuttavia elTendofi in- 
coraggita , come fi può fare per una Chime- 
ra concepita in fogno , non vi penfava più , 
quando venuto il giorno s’accorfe per la fug- 
ga di alcuni fanciulli ritornati dalle greggi pie- 
ni di tremore, e di fpavento, che qualche co- 
fa ftraordinaria era accaduta al piccolo Mao- 
meto. Quella nuova la obbligò a portarfi ella 
ftefla il giorno dopo nella gregge, ove lo tro- 
vò in buona falute . Pure ella intefe e dagli 
uomini che guardavano le greggi , e dai fan- 
ciulli eh’ erano reftati , che Maometo vera- 
mente era flato rapito da due incogniti fo- 
pra la vicina Montagna , e che i fanciulli che 
da lungi 1’ aveano leguito , gli aveano vedu- 
to 
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to aprir il ventre con un coltello rifplenden^ 
te come fuoco, il che fece loro tanta paura, 
che gli uni erano ritornati alla Villa , gl’ al- 
tri s’ erano ricovrati alla gregge con tutta la 
preflezza poflìbile. Ella dunque interrogò Mao- 
meto ftellò di ciò che gli era fucceflò , e da 
lui intefe, ancorché con molta fatica, perchè 
egli non volea dir nulla; che gli uomini, che 
l’avevano prefo , gli aveano detto, eh’ erano 
Angioli inviati per levargli la radice del ma- 
le , che tutti gli uomini portano feco nel 
Mondo . Che in un iftante 1’ aveano diftdb 
fui dorfo , aperto il petto con un coltello di 
fuoco, e che avendo prefo il fuo cuore, uno 
di que’ due 1’ avea tanto premuto , che v’ e- 
rano ufeite alcune goccie nere . Che dopo 1* 
avea lavato con la neve, e pelato in una bil- 
lancia infieme con dieci altri cuori , e po- 
feia con cento, e lo trovò che pelava molto 
più . Fatto ciò gli aveano polio il cuore al 
Ilio luogo , e avendogli rinchiulo il netto 1’ 

I aveano radrizzato in piedi . Ch’ e li avea 
creduto dormire in tutto quel tempo, che pe- 
rò avea veduto tutto quel'o che facevano , 
eh’ egli intefe le loro parole , e nfpolb quan- 
do erano a lui indirizzate. Ch’dfendo rimef- 
fo in piedi uno degli Angioli gli aveva mo- 
ftrato il Cielo, e la terra, dicendogli : ^'!fra 
( colui che fece turPo quefio , h un jolo D ì , 

I ffon vuoi tu amarlo , ed obbedirgli? che 1’ a- 

I veano dopo rimandato alla gregge , cc nan- 
I dandogli di non parlar mai di ciò, che gl*, era 
I decaduto, e di ricordarli- ogni giorno di Din, 

■ ' ’ * ■ La qiiaa- 
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quando mirava il Cielo , e la terra . 

, Sorprefa la Nutrice di un avvenimento tan- 
to ringoiare,, e temendo le confeguenze , ri- 
condulle poco dopo il fanciullo da fua Ma- 
dre. Emwajhy avendo giudicato necelfario in- 
Itruire Abdol-Motalleb di tutto il fuccelio ac- 
caduto al piccolo Maomcto , dicono , eh’ 
gli comandane efpreflamente , di non rivel- 
lare quello fegreto a chi che fiali , ed af- 
fettare con pazienza 1’ efecuzione de’ decreti / 
di Dio Onnipotente. Quella condotta era fag- 
gia, e conveniente, ma la vanità di una Ma- 
dre non fi modera fempre da giulle confide- 
razioni . Em'tnah pubblicò fuor di propofito ! 

quello avvenimento , che nòn fu ricevuto da ; 

Koreifiti, che come una llravaganza , quale in- 
fatti era , o piuttollo come un tentativo de- \ 
gli Hafchemiti per preparare il cambiamento, 
che .defideravano fare nella comune religione. 
Emtnah morì improvvifamente nell’anno fello 
di fuo figliuolo, e quella morte .viene da eflì 
attribuita ad un galligo meritatofi da lei per 
la fua indiferetezza . Rimallo orfano fu con- 
dotto da fuo Avo , in cafa di cui ville fino 
alla di lui morte, dopo la quale pafsò in quel- 
la di fuo Zio Abutakb , al quale fu confida- 
ta la cura , e 1* educazione , fecondo la difpo- 
fizione di Abdoì-Motalleb , 

. lo ho di già offervato, che pochifiine cir- 
collanze ci fono note della prima gioventù di 
Maometo , e che non dobbiamo fidarci degli 
Storici polleriori all’età, fua, di cui la devo- 
zione troppo ardente s’ è tutta impiegata iit 
„ fin- 
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finzioni. Per altro è molto verìfimile, che il 
genio attivo di fuo Zio Abutaleb non gli 
permetteflè d’impiegarfi in altro, che in ciòi 
a cui egli era interamente dato , e che era 
di Tua foddisfazione , e di fuo piacere . Tale 
era una fpezie di vita militare , ch’egli me-* 
nava in mezzo alla pace , efercitandofi conti- 
nuamente a maneggiar Cavalli , e iftruirli 
dopo averli nutriti , a tirar l’arco , a diiiin- 
guer la l'ua bravura con la fpada , o con col- 
pi di una forza Angolare . Ma ciò in che 
principalmente occupavafi, era la caccia ch’egli 
faceva ne’Monti di Naged^ e dell’Tme» , del- 
le beftie più feroci , come Tigri , e Leoni , 
che alfa! li va in tempo in cui erano in mag- 
gior furore, immaginandofi, che all’ora avef- 
{ero meno forza per 1’ univerfal mancanza d* 
acqua nel tempo dei gran calori . 

In quella fcuola fu dellinato Maometo , non 
allo Audio dell’ eloquenza , di cui nientedi- 
meno tanto ufo ne fece in tutta la fua vita. 
Ma gli Autori Arabi dicono, che la Provvi- 
denza voleva iftruirlo a gradi , e fare , che 
con una tal iftruzione egli lì acquiftalfe 
quei talenti , che non s’ acquiftano , che con* 
una lunga confuetudine , tra i quali quei che 
confillono nella forza, e nella deftrezza, non 
arrivano alla perfezione giammai , le non vi- 
fi f fercitano , fin dalla prima giovinezza . Gli 
Arabi accordano eziandio , che quella educa- 
zione fia Hata caufa della maggior parte del- 
le rare difpofizioni del corpo di Maometo , 
come che di quelle del luo fpìrito ne folTe 

L 3 debi- 
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debitore a’fuoi viaggi. Imperciocché egli ave- 
va un vigore infaticabile , ed una forza pro- 
porzionata per fopportare il calore, la fame , 
c la fete, privarfi di fonno nelle occafioni ne- 
cefl'arie ; una gran cognizione di Cavalli , e 
di Camelli, fino a faper guarire le loro ma- ^ 
lattie, molta deftrezza nel governarli , e mon- 
tarli , nel tirar freccio , nell’ adoprar la fcia- 
bla , e la fpada ; finalmente la cognizione di . 

tutte le aftuzie necefl'arie per le caccic peri- / 

colofe , eh’ egli intraprendeva in compagnia di 
fuo Zio. Cognizione, che elfendofi maturata, 
ed unita a quelle , eh’ egli acquiftò nelle fue 
Caravane, 1’ ha refo il primo Capitano della ^ 
fu?i Nazione , e lo polè in iftato di formar 
Generali capaci di conquiftare il Mondo. Vi 
fono degli Autori, che dicono, che da quella 
educazione acquiftò le difpofizioni di appren- 
der perfettamente la guerra , ma che non fi 
perfezionò , fe non dopo averle polle in pra- 
tica; a cui aggiungono, che fe egli non era, 
che femplice fcolare in quella , riufcl maeftro 
in un altro genere molto piu importante , co- 
me quello di faper fcegliere i mezzi più pro- 
pr) per arrivare ad un fine propofto. Talento, 
che dagli Autori contemporanei gli viene at- 
tribuito in maniera fuperiore a tutti gli altri 
uomini , c che pare che giuftamente gli fia fla- 
to accordato dopo i fuoi fuccefti. 


CAP. 
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C A P. X. 

S'impiega nelle Caravane. Avventura 
deli' Abate di Laura., 

N Eir età di venti anni quefto giovine a- 
ftretto dal bifogno» e dalla neceffità di 
proccurarfi qualehe maniera di vivere indipen- 
dente, s’impiegò nelle Caiavane che negozia- 
vano dalia Mecca aDamal'co, nelle quali molti 
de’ fuoi parenti erano intereffati , e ove po- 
teva lufingarfi di qualche profitto dal ritorno 
ordinariamente avvantaggiofo . Pure egli non 
fece alcun guadagno in di ver fi viaggi che in- 
traprefe , e gli Scrittori fuoi feguaci rapporta- 
no , che la Provvidenza per quefta via volea 
dottarlo delle qualità , tanto neceflarie agli 
uomini grandi quanto è il valore, cioè la co- 
Hanza , e la pazienza negli accidenti contra- 
ri . L’ indifcretezza , e 1 ’ avarizia del Gover- 
nator di Damafco , che volea aggravarli con 
gabelle arbitrarie per 1’ entrata e per la ufci- 
ta delle Mercatanzie , e che fi ferviva delle 
avanie , fino cogli Arabi di Gaflan , e della 
Mecca ; quefte velfazioni , dico, obbligarono 
Maometo a tentare la fua fortuna in altre 
Città , come Balbech , detta anticamente £- 
liopoli , e ad "Elia , eh’ era 1 ’ antica Città d*^ 
Gerufalemme^ ed indifferenti altri luogi. Ma 
per tutto incontrò il medelimo fpirito di go- 
verno, la medefima avidità di fpogliare i Mer- 
catanti di un guadagno legittimo , che dee 

L 4 efle- 
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effere la ricompenla delle loro fatiche . Così 
ritornò egli fenfipre nella fua patria , ripieno 
d’ indignazione contro T ingiuflizia di quei 
Criftiani . 

Raccontano che in uno de’ Tuoi viaggj gli 
' accadè una cofa capace d’ inalzare le fue fpe- 
ranze , s’ egli avefle voluto riguardarla , co- 
me un prefagio della futura grandezza . La 
Caravana colla quale foleva andare , paffava 
ordinariamente vicino ad un Monaftero » da 
Greci detto altrimenti Laura. Era quefto fab- 
bricato nel Deferto di Bofra , in qualche di- 
ftanza del Monte Sinai, e i devoti lo crede- 
vano il luogo, ove la Manna, che per fi lun- 
go tempo avea nutrito gl’ Ifraeliti erranti , 
era primieramente caduta . I Monaci di que- 
lla lolitudine , vivendo fotto la condotta di 
un Abate, provvedevano i pafl'aggieri col lo- 
ro dinaro di alcuni rinfrefchi , e sì gli uni , 
come gli altri vi trovavano il loro conto . 
Quefto ufo fu una occafione per Maometo di ~ 
accompagnare un giorno i Capi della Carava- 
na , che vi andavano per concludere qualche 
mercato : e come che egli fofle obbligato di 
reftare alla porta , alla guardia dei Camelli , 
che doveano fervi re per condurre al Campò 
i viveri , che voleano comprare , pure vi fu 
così bene oll'ervato dal fuperiore, che al ritor- 
no della Caravana , non vedendo comparire 
quefto ftelTo giovane, che il cafo aveva trat-» 
tenuto in Campo , s’ informò s’ egli folle di 
già palfato : ed avendo intefo eh’ egli era 
reftato colla maggior parte della Caravana , 

mo- 
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moftrò un gran defiderio di vederlo per la fe- 
conda volta . Maometó adunque vi andò invi- 
tato dall’ Abate, il quale vedendolo , fubito pro- 
fondamente lo falutò , e difle a quei eh’ erano 
prefenti , forprefi per ^la venerazione eh’ egli 
moftrava avere per quello giovine , ch’egli 
rendeva quello rifpetto ad un uomo , che u» 
giorno farebbe il capo della nazione Araba . 
Di poi indirizzatoli a lui medefimo , raccoman- 
dò alla fua protezione i folitarj in generale 
e quei di quel Monallero in particolare, pre- 
gandolo di ricordarfene quando folfe venuto il 
tempo del fuo inalzamento. Maometo, fe ad 
elfi crediamo , ricevè quell’ atto di fommiffione 
con tanta franchezza, come fe di già folfe Mo- 
narca dell’Arabia, e rifpofe ridendo. Io ame- 
rò fempre i foltParj , che non impaccieranno 
che delle loro Jìuore , e dei loro canefiri , al- 
ludendo all’ impiego ordinario de’ Monaci di 
quei tempi . E per rendere la novella pie- 
namente compita , dicono , che 1’ Abate at- 
teftò agli altri Arabi, dopo che Maometo lì 
fu ritirato, ch’egli avea 'veduta la di lui tella 
circondata da ragg) di luce , il che egli ri- 
guardava , come un prefagio di una fublime 
fortuna. 


CAP. 
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C A P. XI. 

Se fia quella medefima del Mona- 
co Sergio 

> 

T utto ciò fervi verifìmilmente di fonda* 
mento a quell’ altro racconto , che vol- 
garmente fi Gl di un certo accordo tra Mao- 
meto ed il Monaco Sergio , per cui fi pre- 
tende , che quelli gli abbia inlegnato i mez- 
/ zi, di riformare la religione del fuo paefe, e 
di rendere piu credibile quella ch’egli annun- 
ziarebbe , e piu conforme al guHo univeri'ale 
dei popoli , prendendo La lua morale dal Giu- 
daifmo , e dal Crillianefimo , ponendo da par- 
te però le cofe eh’ egli trovalle nell’ una , e 
nell’ altra , di apparentemente contrarie alle in- 
clinazioni naturali degli uomini, verfo il pia- 
cere , e r ufo delle femmine . Si pretende an- 
cora ch*ei gl’ infegnalfe a porre in ufol’epi- 
iepiìa , a cui era Aggetto , facendo* credere che 
quello folle un effetto di una fpezie di rapi- 
mento, o di Ellali, e mentre quella durava, 
una colomba amaellrata a venire a prende- 
re alcuni grani di rifo dalla fua orecchia, fa- 
celfe credere ch’egli riceveva allora , per mez- 
zo di un Angelo, i differenti articoli dell’Al- 
corano, che pofeia pronunziava al popolo , i 
quali però il Monaco apportata fegretamente 
gl’ inviava dopo averli comporti , fecondo la 
relazione che doveano avere alle circortanze 
del tempo , e degli affari . Ma per verità 
' q.v:- 
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quefto racconto pare coli poco verifimile , che 
non fì sà vedere , come abbia potuto riufcire 
un artificio cofi aperto, particolarmente avendo 
egli a fare con popoli cofideflri, ed afiuti, co- 
me fono naturalmente gli Arabi , e fatto in una 
maniera cofi infelice , per un fine di tanta pre- 
mura, qual era quello di farli credere per un 
Profeta, e dominare la fua fleffa nazione. 

Quelli che tengono per certa quella pri- 
ma ventura , dicono , che quella ua fiata la 
cagione di quella fpecie di compafEoaè , che 
Maometo ha fempre avuto per i folitarj , e 
per i monaci , mentre che con tutto 11 ri- 
gore condannava tutto 11 Clero fecdlare alla 
morte o all’abiura formale della fua religio- 
ne, e del fuo culto. Dominato egli da tutte 
le paflioni , riguardava i primi come vittime 
infelici della loro propria credulità . Chiama- 
va esrore, quella eccelfa virtù che li perfuade- 
va, che la privazione di ogni piacere, la mor- 
tificazione continua del corpo, e la feparazio- 
ne da ogni focietà, foffero i mezzi efficaci di 
vivere con innocenza ; come quelli che erano 
fòli capaci di eflinguere le paflioni , almeno 
dopo molti anni di efèrcizio. E quella vita, 
e quello creduto da lui errore poco, o niuno 
impedimento poteva apportare a Itioi pernicio- 
fi difegni , e quindi nafceva forfè con mag- 
gior verità quella finta compafiione , che di 
loro moftrò avere. Ma al contrario i Vefcovi, 
gli altri Sacerdoti, e tutto il clero fecolare , 
molti de quali erano in quelle parti impie- 
gati alla aminiflrazione de pubblici affari, e 

potè- 
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potevano per ciò opporli ed impedire idi lui pro- 
grelfi, volea che foffero creduti , come un’aliem- 
blea politica di uomini uniti a quello fine , 
di far fervire la religione alle loro pallìoni , 
alla cupidigia , all’ avarizia , al fallo , e alla lo- 
ro fignoria. E come volea egli che a lui folo 
lì credelTe , dava ad intendere che quella cie- 
ca ubbidienza , che da elfi li eligeva nelle cofe 
della religione , infeparabile da quella che fi 
dee a Dio , era un fecreto da elfi inventato » 
ed ai popoli perfuafo. Le dirute infinite che 
allora dividevano il Criftianefimo , erano cau- 
fate da quelli foli, il culto, e la venerazione 
alle cofe facre dovuta, era loro ritrovamento,, 
finalftiente eh* elfi erano falli dottori , e proc- 
curava di perfuadere, che quelli fi sforzafiero 
di fommergere tutti gli uomini in un mar di 
errori , a mifura della condizione , del grado , 
delle richezze , e della capacità di ciafeuno di 
elfi. 


CAP. XII. 

Viaggi di Maometo in Perfta , e quanto 
in ejfi approfittajfe , 

R itorniamo ora ai viaggj di Maometo , 
che furono le occalìoni di tante novel- 
le cognizioni portate in Arabia, ed in parti- 
colare l’occafione di quelle , che hanno con- 
vertito le nozioni di un Cacciatore, e di un 
Mercatante di Caravaria , in quelle di un uo- 
mo di fiato incomparabile , e di un Legisla- 
tore 
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tore maggior di tutti quelli , ch’abbia mai 
prodotto l’ antica Grecia . Secondo che Mao- 
meto crefceva in età, ed in forze, il Aio cuo^ 
re concepiva maggiori difegni , ed ancorché 
parelle che il commercio folle il fuo fine prin- 
cipale, non fece viaggio alcuno , da cui non 
fi proccuralie qualche lorte d’ iftruzione di un 
altro genere . Nel principio andò nelle. Città 
marittime della corta meridionale ;dell| Ara-' 
bia , come Moka , Aden. , e Mafcata , ove 
fi faceva il trafico dell’ Indie . ..Sj. avvisò di 
prendere direttamente delle Mercatanzie pro- 
prie della Siria , e particolarmente Sete , di 
cui- il lulTo di Cortantinopoli faceva^ un gran 
confumo, le quali però paflando direttamete 
dall’Egitto, non erano coli lavorate nè ayea- 
no quei differenti colori che in Tiro , ed in 
? Sidone avrebbero potuto dargli, le follerò al- 
la prima portate . Quello difegno che in ri- 
guardo alla profelfione di un Mercadante , 
dava a vedere , che quegli che l’avea conce- 
pito , era c^ace di mire piu valle ; quello 
difegno , dirti , gli diede motivo di traparta- 
re piu volte le montagne dell’ Temen , ed in 
confeguenza conofeere le opinioni , i cortu- 
mi, le confuetudini piu generali de’ popoli di 
quel vallo paefe. Tiafficò fimilmente nella ter- 
ra' di Oman , per comprare polvere d’ oro , e per- 
le che fi peccavano nella corta di Ormus , e a 
Babrain. Ma poco efito trovò nella Capitale 
dell’ Imperio dei Perii ; poiché oltre che i gran- 
di aveano meno fallo di quei , che vi erano 
nei paefi dell’ Imperio de’ Romani , aveano ^ an- 
che 
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che eifi nel paefe le mededme mercatanzie I 
lenza paflare per le mani degli ftranieri . Que- 
llo rerifìmilmente fu ciò , che lo difguftò con- 
tra la potenza Perfìana , la quale fino d’ allo- 
ra egli giudicò neceflario , per il vantaggio 
pubblico , eilerminare fcacciandola dall’ Arabia . 

Era allega la Perda lacerata da guerre ci- 
vili , che' fendevano dannodifimo il fòggiorno 
agli ftranieri i L’origine di quelle turbolenze d 
dee rapportare alla- condotta dei Principi fuc- 
ceflbri di Nufehirvan .-'Un Re faggio- e mo- 
derato rare volte ha degli Eredi che gli raf- 
fembrano ; principalmente fe> la lunga durata 
del fuo Regno ha ftancato 1’’ afpettazione di 

a ’ uelli, che afpiravano 'ad occupare il fuo po- 
o . La pazienza fa in quella occadone il me- 
dedmo - erotto che fa l’ odio , cioè eh’ ella là 
che d allontana dai coftumi , e dalle maftime 
di quello , a cui d rimprovera di effere trop- 
po lungamente vilTuto Ma il cangiamento 
che nel governo dello Stato nafee , produce 
fempre il biadmo del fucceffore, quando non 
comettellè egli alcun altro fallo , fe non quel- 
lo di andare centra l’ ulb , e la lunga confue- 
tùdi'ne i Cod TiormuT^ fucceflòre di Nufehir^ 
van-, avendo ufata una eftrema feverità , par- 
ticolarmente contro i grandi , e i magiftrati , ft 
paragonò quefta condotta coll’ umanità di fuo 
Padre. Parve effa un prodigio di crudeltà, e 
produiTe'tra molte rivoluzioni quella di Baba- 
ramTebubìn che lo-fpogliò, ed obbligò fuod- 
gliùolo nominato Kofrou Pat^vis , di rifuggiard* 
nelle braccia di Mauricio Imperatore Greco 
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il quale fù fpogliato poco dopo anch’eflo da. 
Foca . I Romani colfero quella favorevole 
occafione, per af^)ortare la guerra alla Perfia; 
dove Kofrou Monarca legittimo avea un gran 
partito . Non folamente Mauricio gli diede 
un foccorfo valido di truppe, ma gli proanife 
fua figliuola Irene in matrimonio . Due; aniù 
durò quella guerra, e nemmeno terminò colla 
morte di Babaram . Coli allorché Maometo 
venne inPerfia, trovò le cofe in una sì gran 
confulione , che n’ ebbe gran d<ifguilo a dover- 
vifi fermare . . 

Pure alla fortuna, che degl’Imperj, e degli 
uomini li prende l'cherzo , piacque perdere Mau- 
rido, fulcitandogli T inimico il piu indegno , 
ed il piu vile , che allora nella Grecia vi fof- 
fe. Era quelli Foca, che lo vinfe fcnza com- 
battere, colle arti dei Sacerdoti, e deiVefco?- 
vi della Corte, che s’ erano refi padroni della 
fua perfona, e della fua famiglia. Mauricio , 
e la fua cala perirono, per le mani del carne- 
fice . La fola Irene maritata in Perfia con un 
Prìncipe depollo, fu falvac dalia difgrazia del- 
la fua cafa; ma quantunque ella fia pofcia di- 
venuta una delle piu potenti Regine del Mon- 
do, e che abbia polTeduto il cuore di fuo ma- 
rito , ch’era incantato per la fua bellezza , 
non perciò fù piu felice , avendo avuto la 
difgrazia di donare il fuO cuore ad un altro 
amante, piu torto che al fuo fpofo coli appaf* 
fionato. La loro Irtoria fotto i nomi di Ro/ro« , 
e di Scbirini va ancora al giorno d’oggi per 
le mani dei Perfiani , che la giudicano come 

una 
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una lezione la piu bella , e che fia di mag- 
giore trattenimento , di quante fe ne pofTano 
prendere fu .i .trilli effetti delle paflioni vio- 
lenti . Kofrou infinitamente commoifo del fine 
deplorabile, deir Imperatore Mauricio fuo fuo- 
cero, dichiarò fubito la guerra a Foca , e la 
continuò felicemente contra Eraclio fuo fuc- 
celTore , al quale tolfe la lyiefopotamia , e tut- 
ta la Siria v; fino a che la fortuna delle armi , 
efl’endofi improwifamente cangiata , quelli non 
Solamente ricuperò quelle medefime Provincie , 
ma apportò ancora la guerra nella Perfia illef- 
fa, con avvantaggi fi grandi, che furono caufa 
•della depofizione , e della morte di Kofrou , 
dopo un regno di trentaotto anni. 

- In tempo di quello medefimo Regno , Mao- 
meto -venne in Perfia, ove egli riconobbe ben 
prcfto',-per un effetto della, fua maravigliola 
Mgacità, che quella^ Mpnarchia andava incon- 
tro al fuo' fine, poiché. non vi li olfervava più 
alcuna delle antiche Jeggi, e che il^ prurito di 
farne continuamente nuove, per rimediare ad 
alcuni- pretefi abufi , al teraya tempre piu la fua 
antica conili tuzionc..' Credè ancora di vedere 
in . tutti i fudditi una fpecie di ubbriachezza , 
la quale allontanandoli dal penfiere del ben 
pubblico » gli riempiva di foli difegni partico- 
lari- y incompatibili, coll’ ,intereffe univerfale . 
Quindi Maometojnon^ vi trovò piu quel me- 
defimo zelo j» chC; animava una volta tutta la 
nazione ,• ja . confervare , ed ampliare la fua glo- 
tia. La nobiltà non fi conofceva. piu; i gran- 
di fi levavano dal loro ^rado ,;per affettare 
- . " ' quel- 
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quello de’ Principi ; i quali per un altro ca^ 
priccio non volevano nemmeno penfare a render- 
li uomini degni di ftima, abbandonandoli agli 
fregolamenti di una corrotta immaginazione y 
che non fi foddisfava che con eccefli Pure 
duravano ancora i, tefori.. della Perfia.'Si con- 
fervava a M7^^^» nc’ luoghi fotterranei di un 
Caftcllo * inefpugnabile <i piu oro' di quello 
che vi era in tutto il reftante del mondo ^ ed 
un altro teforo efteriore^ prefentava,alla <viftai 
de’curiofi, un’abbondanza fi < grande di perle,) 
di diamanti, e d’ altri pezzi d’argento in o-.^ 
pera, ricche tappezzerie riccamatedioro,>.e dii 
perle, cofe alle quali la magnificenza; dei Ro-> 
mani , non avea che paragonare . Ma.che.co^'s 
, fa mai fono i tefori fen"2^ ujo , fgrida d’ Alco- 
rano, 0 fen^a una prudente^ difiribu’ziomy.sbR 
conofca il tempo di aprirli , e, di chiuderli; h 
Quei grandi uomini, che li aveano amnaafla-i 
ti • penfarono a preparare a’ .loro n fuccef-^ 
fori i mezzi di non fpogliare il popola ; ir 
Principi cattivi al contrario 'guardano iilord 
tefori, o li diffipano , e non lònoinjeno cru-i 
deli verfo i loro ,fudditi . -jì ‘.ì 

- Maometo volle ancora effere ammaeftrata 
con maggiore efattezza della maniera, con cui 
i Perfiani facevano la guerra, e con cui leva-* 
vano gli eferciti . Ma non feppe approvare quel-i 
lo che in quell’ ultimo affare ufavano , • poichèi 
non aveano alcun corpo di truppe .regolate , e 
! ■ 'M • fi con- ! 

• t ’ » 

* Si contavano in quello Caftcllo, 40000: colonne ,• 
o tavole di argento , e 50000, pezze di tappezzerie ric- 
camate. 
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fi contentavano di levare fecondo le occafioni 
un numero maggiore, o minore d’uomini per 
Provincia , fenza informarfi della difpofizione 
di quei che facevano coli marciare, ne’ del nu- 
mero di quelli che refiavano in ciafcun paefe, 
per lavorare giornalmente la campagna , che 
per quella ragione qualche volta reftava fenza 
cultura. Dall’altra parte trovò, che il'meto- 
do' con cui i Perfiani' facevano liiffiftere le lo- 
ro armate, ne’paefi i piu difficili col mezzo de’ 
convogl), che non mancavano mai, e che fa- 
pevano afficurare con tanta cautela , che l’i- 
nimico non potea impadronirfene : trovò, diffi, 
che quello metodo era degno d’ ellere imita-? • 
to da’ Generali di tutte le nazioni guerriere ; 
poiché per quello mezzo aveano elfi acquilla- 
te tante vittorie contro i Romani , i quali 
lion eifendo capaci di fopportare i calori della 
fabbia, nè llar fenza acqua, perdevano fenza 
dubbio le loro truppe ogni volta che fi allon- 
tanavano da’ fiumi. Condannava pofcia la re- 
ligione de’ Perfiani per iLfolo pregiudizio • na- 
to in lui, dal vedere i tempj , ove elfi con- . 
fervavano il fuoco perpetuo , al quale rende- 
vano onori divini « Pare però, eh’ egli non ab- 
bia giammai ben olfervato, fe quella venera- 
zione foffe alfoluta , o relativa ; ma v’ ha una 
grande apparenza che s’ imraaginafiè , che ef- 
fondo Iddio un Elfere invifibile , non polfa 
ragionevolmente effere rapprefentato da alcuna 
figura: oltre che fpiegandofi fu quella materia 
nell’ Afoorano , efpreflamente dice , che la faci- 
lira che abbiamo di tra/ portare alla creatura 

quel- 


Digilized by Googh 


• LIB. IL CAP. XIIL 179 

^ella adoruT^one che non è dovuta che a Dio , 
fa vedere quanto et fta dannofo /’ immaginar- 
eh' egli pojfa ejfere da alcuna altra cofa 
rapprefentato . • > . 

CAP. XIIL 

' Viaggi in Siria . , 

D Opo che conobbe la Perfia,. l’ifteflb com- 
mercio richiamò Maometo in Siria. Da' 
quello paefe egli poteva prendere tele , e drap- 
pi di un efito avvantàggiofo per il veftitodegir 
Arabi . In quello paefe pure raddoppiò la lua 
attenzione , per iftruirli della difdplina mili- 
tare,’ del governo politico, e della religione di 
lina nazione .coli potente , e che avea una ri- 
putazione li grande , come la Romana . Ma fu 
forprefo nel vedere, che quell’ Imperio tanto c-, 
faltato da quelli che non ne conoicevano che 
il nome folo , era come il.Perfiano fu l’orlo, 
di una proffima mina. Non era quello infat- 
ti-’che uni vana rapprclentanza , o piuttollo, 
un’ombra di ciò ch’era ftato. I Monarchi non 
aveanopiu il diritto all’ Imperio per il fangue, 
a per la nafeila ; ma o come frutto delle loro] 
fdèleratezze , ed’ una ufurpazione tirannica, ò* 
còme un dono della fola fortuna. Non li man- 
tenevano ‘ in • ouefta grandezza nè coll’ amor^ 
del popolò', nè coilla Ili ma ‘de’ Soldati, ma col’ 
mezzo de* medelimi artifici , inganni , e violen- 
ze, con cui erano Itati inalzati . E in quell* 
aho grado di iortuna , non li occupavano in 
* M z ^ al- 
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altro, che in depredare i popoli ed ammaffa- 
re argento , non per fervirlene per bene del 
popolo , ma 'per‘ afiòldare,una milizia di bar- 
bari , i quali dopo averli Spogliati di tutto 
faccheggiavanoa dii'crezioneleCittà, e le Pro- 
vincie già defolate. dall’avarizia del Principe. 
I Grandi, i Generali , gli Uficiali non erano 
più , fe non quelli medefimi barbari , che li 
naturalizavano Romani di loro propria auto- 
rità' , quando- arrivavano ad avere un nome 
paflabilmente confiderabile , echeaveano acqui^ 
Rato beni capaci da potere sforzare l’Impera- 
tore , a conceder loro quei polli che ad • elfi 
più piacevano , o per fe medelimi , o per Ig 
lue creature. ; - • - t 

Apprefe che le armate non erano piu com-^ 
polle da quégli antichi Soldati , che s’ erano, 
invecchiati nella fcuola diBelifario, e di Nar-^ 
fete : che le telle delle legioni , e delle centu- 
rie s’ erano perdute, e diSipate , fenza che li. 
poteffe dire come ciò folle nato: che le mili*, 
zie novelle erano fenza valore , e lenza, cfpe-, 
rienza, afluefatte a fuggire , quando appena iur; 
contravano Perlìani, o Arabi: che non anda-, 
va alla guerra alcun faldato per elezione , c_ 
per fua volontà , ma che li Rrappava .dal fe- , 
no della fua famiglia, per farlo andare da un 
termine; del mondo all’altro , fenza' fperanzi^^ 
di rivedere giammai i fuoi amici,- o pareti-" 
ti' : che-i migliori foldati erano quelli , a* 
quali eflendó' qualche volta riufcito di fcam- 
pare dal faccheggio de’ barbari , o difendendo ^ 

le loro Città, o nafcondendoli in qualche bof* " 

■ * * 
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co ) aveano continuato la vita tpilitare , che 
una prima neceffità avea loro fatto abbraccia- 
re: ma che cavandoli dalle loro differenti prot 
vincie , un altro male nafeeva s eh’ effe reftar 
vano allora efpoAe alle intraprefe di tutti quelli , 
che cercavano approfittarli delle congiunture, 
Offervò ancora lo fregolamento de’ coftumi , 
e le malvagità degli uomini erano afcefeatal 
grado , che non fi conolceva piu nè onore , nè 
virtù , Foca che regnava allora , avea per mal-, 
fìma, che i foli deboli rifpetparvano quegli Ido^, 
li che fi chiamano virtù , 0 probità , che gli 
altri uomini erano tutti ugualmente perverfi ^ 
non vi ejfendo che il piu , 0 il meno di abi- 
lità nel Jeguire il fuo interejfe , che facejfe 
differenzia * 

' In confeguenza di quello (principio non vi 
era Cortigiano , efie non traficaflè pubblica- 
mente la giullizia, fiotto nome di protezione j 
non vi era alcun capo militare, che non fof- 
lè di quei barbari feroci , Goto, Vandalo, Mo- 
ro, o Gepido, incapaci di alcun riguardo per 
il ben pubblico, o che non foffe apertamente 
protetto da qualche Vefeovo , o Sacerdote a- 
creditato , o da qualche Eunuco del palazzo . 
Tutti unicamente attenti ai mezzi di acqui- 
llar ricchezze, le quali non fiervivano, che a 
mantenere un luffo' tanto- piu odiofo , quanto 
che infiultava alla pubblica mifieria, ed una sfre- 
nata diffolutezza , che non rifpettava alcuna leg- 
ge . Pure quelli popoli erano Crilliani , che fe- 
(»ndo la prima idea che Maometo avrà pre- 
fo in Arabia , doveano effere uomini giufti , 
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(difìnterelTati ,• fedeli , pieni di umanità, e mor-* 
tificati. Vide al contrario con orrore, cheque- 
iti Criftiani nel loro proprio Paefe , erano un 
popolo fchiavo di ogni iniquità , e di cui la 
religione' non era dipinta dal Paganefimo, che 
dall’ atrocità delle querele , e dalle divifìoni , 
con cui infelicemente la laceravano. Fu tefti- 
raonio di quella più che vergognofa fuperfti- 
zione , a cui s’era ridotto il culto a’ Santi 
dovuto, ed il terrore che delle fole immagini 
aveano, dalle quali faceano dipendere non fo- 
lamente la pietà ma ogni fotta di confiden- 
za, per ottenere tutto ciò, che defideravano . 
Se r*Imperatore dava qualche importani;e im- 
piego, una carica, il governo di una Provin- 
cia, il generalato di un armata, T accompagna- 
va fempre con un dono di una immagine, la 
quale dovea rendergli conto della fedeltà di 
colui che la ricevea , o punirlo atrocemente 
con qualche grave difgrazia s’egli foffe ftato 
infedele. Ilmedefìmo fi facea colle truppe. Non 
folamente ciafcun ufìciale avea la fua parti- 
colare immagine, alla quale' riccorreva per ot- 
tenere coraggio nelle occafioni , o piuttofto un 
fucceifo che poco coflaife alla fua virtù : ma 
i corpi interi , le legioni , e le Coorti avea- 
no ciafcuna la fua immagine in una piccola ca- 
pella a due ruote, la quale marciava alla te- 
iia, e negli accampamenti era pofla nel luo- 
go meno perieolofo . A quella immagine diman- 
davano primieramente la confervazione del- 
la vita , e di clfere prefervati dalle ferite , 
Dopo di che la pregavano ancora per il buon 
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efito delle armi dell’ Imperio . Ma come il pri- 
mo de’ voti che fe gl’ indirizzava , era fatto 
per un bene che facilmente , e ficuramente fi 
otteneva colla fuga , il frutto di quelle pre- 
ghiere conhfteva ordinariamente a dare loro 
buone gambe. i 

CAP. XIV. 

D'tfegno della fua Religione, 

S I può ben credere , che uno fpirito coli de- 
liro , e cofi alluto , come era quello di Mao- 
meto, non abbia potuto vedere abufi tali, len- 
za- prevedere la rovina , e la diffoluzione prof- 
uma dello flato , in cui regnavano. Si può anco- 
ra congietturare di piu, e penfare che quelle 
riflelTioni io conduceliero lino d’ allora a penfa- 
rc ai mezzi di riunire la nazione Araba, ed 
impiegarla dopo alla- diflruzione dell’ uno , e 
dell’altro Imperio, come l’el'eguì 35. , o 40'. 
anni dopo. V’ha di piu, perchè fe efaminiamo 
i mezzi, che ponno eflerfi prefentati alla im- 
maginazione di Maometo , per arrivare a que- 
lla riunione di fpiriti, da cui bifognava prin- 
cipiare una tal opera , fi potrà giudicare , che 
non vi folle alcuno tanto potente , quanto quel- 
lo della religione ; verfo la quale gli Arabi , 
q^uali noi gli abbiamo qui innanzi raprelènta- 
ti , aveano una inclinazione particolare , la 
quale prudentemente- manejggiata, poteva effe- 
re portata fino all’ entufialmo , o fanatifmo . 
Ma per dilavventura accadè, che in vece di fee- 
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gliere la religione Crilliana , la quale per i 
•titoli della fua verità , e della rettitudine del- 
la fua morale , . meritava evidentemente efière 
-preferita , Maometo fi rivoltò con tanta vio- 
lenza contro gli abufi,, che ne avea riconofciu- 
ti nella pratica , che fi volfe piuttofto ad at- 
taccar la ftefla , che a riformare ciò che i 
buoni Criftiahi non fopportavano , che con pe- 
na, e con dolore. Quindi fi rapprefentò, che 
la potenza, e la religione dei Romani, erano 
sì lirettamente congiunte, che non fi poteano 
feparatamente combattere . Io con ciò non pre- 
tendo dire , che egli concepilìe difegni tanto 
fublimi , fino dal tempo dei fuoi primi viaggi ; 
ma io rapprefentò lo fiato vero, e le difpofi- 
zioni, in cui trovò i Romani, e i Perfiani ; 
filile quali egli ha dopo formato il piano di 
una novella religione , che dovea fervirgli di 
mezzo per diftruggere i loro dominj. 

Non fi può negare che Maometo non ab- 
bia conofciuti i principi della Crifiiana reli- 
gione, fu i quali noi vedremo avere egli fat- 
ti profondi riflefli , circa la grande efienfione 
che la rivelazione di Gesti Crijio ha dato a 
quella di Moisè . Ha fenza dubbio letto le fa- 
cre Scritture dei due. Tefiamenti , e le appli- 
cò alle materie contenute nel fuo Alcorano . 


Nè ha però alterato i fatti in molti luoghi , 
in cui manifefiamente fi vede, che non pensò 


che foddisfare ai pregiudizi della fua nazione, 
e accordarli colla opinione , o colla tradizio- 
ne, ch’efla avea intorpo a’ differenti articoli, 
che non potevano impéjdire i fuoi difegni ; poi- 
ché 
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chè il fuo primo oggetto era; di condurre gli 
Arabi ab liltema- di quella .dottrina ch’egli a- 
vea concepito., e> tutto il fuceeflò de’fuoi di-^ 
•legni dipendeva da . quel, grado di’.perfuafione, ' 
al quale fi avea propofto di condurli. Così non 
trattò egli meglio la ftoria profana , e quan> 
do noi lò' acculiamo come .ignorante, .e fcipc- 
co per. averli immaginato »■: .per efempio,.di 
fare Alellandro il Grande un, profeta , il qua- 
1 le noi certamente fappiamp ; che non ha mai 
j conofciuto il véro Dio i , , pare . che fcpprir 'fi 
polla da quello colpo particolare più deftrear 
za in lui che , ignoranza . Gli premeva molto 
; perfuader agli Arabi, .che.Dip.déftina qualche 
volta i Profeti , a far conquide ftraordinarie , 
e fott omettere un gran numero di popoli- dif- 
ferenti , per fare a loro conofcere la verità 
colla forza , quando la femplice perfualione 
non balli . Non feppc opporu alla Religione 
Crilliana in maniera diretta , ma piuttollo 
• . ironica, e tuttociò che ne’fuoi collumi biali- 
;■ ma , può folamente applicarli agli abuli da 

J- tutto il Mondo per tali riconofciuti , e di 

i cui egli medelimo era flato tellimonio . Per- 

I chè quanto alla credenza , egli ha non fola- 

I mente llabilito l’ unità di Dio , come la baie 

' di ogni verità nella religione ; la necellità 

di amarlo , obbedire alle fue Leggi, che non 
‘ confiAono , che a fare un buon ufo della ra- 

gione eh’ egli ci ha data ; ma ancora la Rir 
furrezione, il giudicio finale , e la rimunera- 
zione, che fono dogmi particolari del Crillia- 
; nelimo . Ha finalmente egli riconofeiuto . la ve- 
V rità 
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rità della miffione di Cesh Crijìo^ la l'uà na- 
fcita da una Vergine , i fuoi miracoli , e la 
fantità della fua Dottrina : Quindi pare ch’e- 
'' gli li abbia' appropriato , ed abbracciato tutto 
ciò , che (il Crinianefìmo iftellò amette di 
più fublime , ed una parte di ciò che ne ha 
levato , fu per fcanfare quegli abulì , i quali 
egli cosi altamente condannava , perchè con- 
trarj a* fuoi fini. 

Su quello fondamento non potendo imma- 
ginarli <;ol folo corto lume di fua ragione > 
che la giulHzia di Dio abbia potuto imputa- 
re ad alcuno il peccato , che non ha comef- 
fo ) non potè intendere , che la foddisfazione 
di Gesh Crijìo folTe necelTaria per purgare il 
genere umano d’alcuna macchia originde . Dopo 
ciò, olTervando il culto delle immagini , che 
allora era cosi eccedente, e fregolato in quel- 
le parti , conliderò che quello nafeeife per una 
idea , eh’ efli avelTero , che i Santi follerò af- 
focati a Dio ( cioè credelTero , che- ad efli 
ii comunicalfe da Dio la potenza di fare mi- 
racoli, e prodigi, la quale egli credè riferva- 
ta a Dio folo , fparfa nientedimeno in certi 
morti reputati beati , prima del Giudizio fi- 
nale ) fu quella idea, dico, bandì quello fen- 
timento, e lo condannò non folamente come 
una manifella contraddizione, ma come un’in- 
giuria fatta a Dio , il quale non può avere 
compagni. Quindi palfando al dogma deli’//?- 
cama-gione del Verbo j che ci propone di cre- 
dere un vero uomo e vero Dio , per l’ unione 
ineffabile di due nature incompatibili, qual’ è 

il 
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il finito, e l’infinito; fenza intendere che co- 
fa egli fi dicefie , non fi curando ■ quanto an- 
tico, e fublime folTe quello Miilero, ardì di- 
re, che i Criftiani non avevano^' bem intefo l* 
efpreflioni di Gesù Crijìo illeffo y 'iode’fuoi Di- 
fcepoli , che ad effe davano un fenib ; che non 
potevano avere, e che fuor di alcuni che troppo 
11 lafciavano trafportare , non vi fu chi abbia 
mai pretefo dar loro. Colla medefima cecità, 
e prefunzione , feguì a difprezzare il dogma , 
che feparaDio dal fno Spirito, per lame due 
perfone dillinte , e s’immaginò rendere a Dio la 
i'ua vera gloria, mentre gliela toglieva, ed ai 
popoli r ufo delia piò fana ragione coU’aboli- 
re, diceva egli , tutte le idee confufe , equi- 
voche , e dilputabili , che fino allora aveano 
dato motivo a tante contefe ; e ciò eh’ era 
difetto d’uomini perverfi ed ignoranti , lo attri- 
buiva con empietà ad una verità sì grande , 
e per tanti fecoli da tutto il Crillianefimo ri- 
conofeiuta. Quindi riduceva tutta la fede al- 
la profeflione di un folo Dio infinito , crea- 
tore dell’ Univerfo , giufto remuneratore del 
bene, e del male, e formò quella legge prin- 
cipale, che condanna tutte le afibeiazioni , e 
tutti quelli ch’egli pretendeva, che conofeef- 
fero poco la femplicità dell’ eflere Divino , c 
gli davano un figliuolo, e uno fpirito diftin-' 
ti da fe fieflo.. 

Ecco in qual maniera Maometo concepì il 
difegno , ed -il fillema di una religione , che 
pretefe di avere aificurato da tutte le contro- 
verfic, poiché non proponendo alcun miflero, 

che 
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che alla- ragione foileiuperiore, riduce la corrot- 
ta immaginazione degli «uomini a contentarli 
di. un cnlt»..ÌEi!nplice , ed invariabile , ancor- 
ché il ciecdiHelo, e gli trafporti li portino co- 
sì fpeflb;‘fi»ot di'fe fteffi . Siftema che non fi 
può attrlbt^eialla fuggefiione di qualche Mo- 
naco igmnrànte o di qualche furbo fantafii- 
co , il quale 'abbia appofiatamente fcelto un 
uomo pieno di vizj ■, e di difetti naturali , i 
. quali fi dovevano coprire con molti artifizj 
' per farlo Profeta : ma che fi vede eflere fia- 
to effetto di una lunga , c forte meditazio- 
ne fopra la natura delle cofe, fopra lo fiato, 
e la difpofizione del Mondo di quei tempi , 
e fopra la religione ,> che poteva facilmente 
adattarli al corto , ed imperfetto lume di una 
ragione corrotta , la quale non appruova fe non- 
ciò, che alla fola immaginazione fi prefenta. 
Si può ancora riguardare quello fifiema , co- 
me l’opera la. più forprendente , a cui 1’ am- 
bizione abbia mai potuto’ determinare un uo- 
mo di, gran coraggio «'Poiché avendo veduto 
la pofllbilità della ruina di* due Imperj , for- 
midabili al genere umano da tanti fecoli , 
non dubitò ad intraprenderla . Conobbe egli 
difubito, che per efeguire un difegno così ma- 
ravigliofo ,*non vi voleva dimeno, che 'can- 
giare il cuore , e lo fpirito di tutti gli uomini, 
mutarli da quel eh’ erano, coll’ alterare i loro 
collumi , le loro opinioni , e quelle cognizioni , 
nelle quali erano fiati nutriti , e nelle quali fi 
erano di già invecchiati . Vide con intrepidez- 
za tutte le difficoltà di un fomigliantc dife- 

gno, 
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gno, cd avendole per lungo tempo meditate, 

' ebbe il coraggio d’ intraprenderlo , c alla al- 
la line vi riulicì. 

Tale dovette eflere il frutto, dei viagg) di 
Maometo , e delle fue cognizioni , che ac- 
qui/lòjcon quello mezzo^. Ardirei diré ,"che 
il pretefto da lui prefo per intraprendere una 
cofa.di tanta confeguenza, non fu la folaùn- 
dignazione, che ad arte mollrava elTerlì deila 
.. in lui , per un gran numero di > oggetti , 'ch* 
B egli credea vergognofi nella religione o ti- 
j] rannidi nel governo', ma piuttofto quella com- 
paifione ch’egli fingeva di avere per tanti. in- 
felici , Tottomeffi al capriccio dei Principi, per-- 
verfi, e dei loro miniftri; il che gli facea ac-: 
^ quiftare l’amore de* popoli dalle talfe Ine ap- 
parenze mil'eramente ingannati . L’ idea della* 
; lor miferia paragonata alla libertà ; che fi- go-. 
j deva^in. Arabia , benché fenza fallo ,■ e-fenzai 
I tefori, avrebbe infatti intenerito un cuore, a. 
cui come il fuo, non fi avefl'e potuto rimpro- 
verare, una barbara ferocità , quantunque ripafi 
fando nella memoria.! fuoi viaggj; e raccon- 
tando agli altri i patimenti , a cui avea ve- 
duto foggetti i Popoli dell’ Aflìria, finiva or- 
dinariamente il fuo racconto corf quelle efpref-* 
fioni : I Greci fono pure uomini -, colle quali 
affettava una, fomma pietà , ed un gran defi- ^ 
derio di follevarli. 


-• « * 1 

CAP. 
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C A P. XV. ' 

Suo Matrimonio con Chadijab. 

f ^ 

F inalmente eflendo arrivato Maometo alP- 
I età <li 28. anni , ricco di talenti ‘ natura- 
li, di qualità acquifìte, d’olTervazioni, e diri- 
fleffioni , fopra tutto ciò , che aveva potuto 
conofcere, molto più che non era de* beni di- 
fortuna, determinoffi a corrifpondere all* af-’ 
Azione di una vedova della Città delia Mec^ 
ca , che da qualche ^anno aveva dimoftrato-* 
qualche ili ma verfo la fua afièttata j^bità 
e qualche inclinazione ^r la fua perfonai A- 
veva egli fatto nel corlo'^de’ fuoi viaggj qual- 
che negozio, per elfa , e il conto che gliene 
refe, 1. fu. trovato così giufto, e così difinteref- 
fato,- eh’ ella credendo vera virtù quella eh’ e-' 
ra fola apparenza , non potè far dimeno di 
non concepire una gran ilima per i fentimen- 
ti di un uomo , il quale ella credeva , che 
foife alle difgrazie foggetto, fol perchè la fua 
fedeltà più rifplendeile . Era egli allora nel' 
fior deli’ '• età fua , e come che non era di 
datura Araord inaria , la fua fìfonomia -fpiri- 
toiìi&ma, il fuoco de* fuoi occhj, e 'la iludia- 
ta niodeftiar, con cui accompagnava tutte le 
fue azioni, aveano fatto una tale imprelìione' 
nel cuore di quella donna , eh’ ella gli fe fa- 
pere il difegno , che avea di fpofarlo , prefe- 
rendolo agli Arabi più ricchi , che delìde- 
ravano arder» • pervenire a quella fortu- 
; ' na. 
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na. Quefta Vedova fi chiama Chadtja^ oCba»'^ 
àijab , che fuo marito Abdumenaf aveva ar- 
ricchita con una donazione generale di tutti i 
fuoi beni ; de quali credè V infelice fare una 
difpofizione degna dell’ approvazione univerfa- 
le , fcegliendo Maometo per fuo fpolo , e fa- 
cendo paiiar in lui quelle ricchezze, ie quali 
avrebbe potuto conlervare per fe medefima * 
Abutaleb Zio, e già tutore di Maometo s’af- 
frettò vivamente per conchiudere quello, ma- 
trimonio , al quale Abugehel-^^ t< Abbaia, 
fuoi Zii non erano così favorevoli, per caufa 
di una fecreta gelolìa da eilì cpneeputa con-: 
tro il lor nipote , per quelle fublimi quaV 
liti, che nella fua perfona pareva loro di ra^ 
vifare , c che giudicavano tali - , che non vi 
poteva elfere che la povertà ,.che .poteffe ri- 
tenerlo nel pollo inferiore ,■ in cui era nato | 
poiché riguardo ad elfi ,'egli^-era 1*, ultimo „ 
j o 1’ ultimo - genito della loro faimiglia < .Que- 
lla gelofia s’accrebbe colla riputazione .41 ^que-. 
Ilo pretefo Profeta , e fu caufa pofei^t di moj-t 
# tilfimi impedimenti a tutto ciò,, ch’ip^i.in- 
traprefe ; così -non vi fu che inpfie del 
primo , e la prigionia del fecondo , che -abbia-j 
no potuto dar fine agli elfetti .delle lor paf- 
i fioni. ^ .. . i( 

Maometo eflèndo maritato.,,,' parve che li 
deflè interamente a foddisfare , fua moglie : 
non vi fu marito nè più tenero. , nè più ,at- 
tento di quel ch’egli feppe mollrarfi perC^4- 
; dijab; come per parte' fua giammai donna ric- 
ca non è fiata così fottoppolla ad un marito 

fove- 
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povero, nè più occupata a fargli dimenticare 

I fuoi travagli precedenti colla - tranquillità , 
e col ripofo, che può dare un ricco patrimo- 
nio'. Vivendo Cbadijah^ non ebbe in penliero 
moltiplicare U numero delle fue mogli , o 
prendere concubine , come ■'avrebbe potuto 
fere', fecondo iCoitumi, o lei leggi del pae- 
fe: ma non 'ftudiandofi, che ad avere figliuo- 
li, pegni della fua- tenerezza,'' e della fua ri- 
conofcenza ,' n’ ebbe cinque nel corfo di fet- 
te anni , cioè 'tre figliuoli , e due figliuole ; 

II maggiore che fu chiamato Cafem , e che nac-.' 
quenel fuo trentefimoprimo anno gli apportò- 
tanta gioja , che prelè il fopranome di Abui- 
Cafem cioè a dire Padre di Cafem , come fre- 
quentemente ■ in Arabia fi ufava , alloracchè 
qualcuno era fiato' lungo tempo fenza fpe-^ 
ranza di pofterifà màfcolina . Pure quefio fan-; 
ciullo sì caro, 'e ‘nella perfona-del quale egli' 
fi' Infinga Va veder 1’ effetto di quelle promelfe 
chèii vantava di effere fiate fatte a lui mede- 
fihio* ,'ffiSo dalla fua gioventù ,'gli fu rapito^ 
dfi' miprovvila' malattia nell’età di ^ an- 
ni .* Perdè- ràpidaòiente gli altri fuoi figliuoli, 
e ia toni- madre ben pre fio dopo, con un do- 
h)fé che' tutto il ' bete che gli lafciò, non po- 
tè nè raddolcire , nè diminuire ; e per quefta 
via^dicono rfuoi Interpreti : la eleT^ione di Dio , 
•uoiea^'Jìaccarlo 'da tutte le cofe della terra ^ e 
da ciò ', che piu legittimamente d' ogni altro 
dovea amare tra de cofe momentanee ^ perchè 
ìmparajfe adamare ciò eh' era eterno. Ma fi- 
lialmente dopo che cominciarono in Arabia a 
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rifplendere il fuo pretefo miniftero profetico , 
e la fua potenza > vi fu chi gli rimproverò , 
c furon quelli in gran numero , la perdita di 
fila moglie, e la privazione della pofterità , co- 
me effetto di una fpezie di riprovazione Di- 
vina : perchè fecondo 1’ antica tradizione , i 
Profeti aveano fempre lafciato una nupfierofa 
poilerità, e rifpettata nei fecoli dopo. Vi ag- 
giunfero ancora le derifioni ai rimproveri e 
lo fopranominarono Abtar , cioè fen^ coda v 
con un termine ingiuriofo, con cui pretende- 
vano difonorarlo . • ' 

• Maometo fi tenne perciò altamente offefo , 
e per rifpondervi produfl'e il Capitolo CVIII. 
dell* Alcorano , nel quale egli fa dire a Dio, 
che in vece di pofterità ebbe il Profeta il 
Mondo intero per erediti , e tutti i popoli , 
che? abitano ^ per figliuoli fottoppofti e obbedien- 
ti alle IcT^oni della fua dottrina , che non con-> 
tengono che veritd. Il termine Arabo Cautar i ‘ 
che in quedo luogo adopera , è una di quel- 
.^le parole enfatiche , che fono in ufo in que- 
lla lingua, e che ha tante fìgnifìcazioni quan- 
te gli fi vogliono dare . Infatti alcuni Inter- 
preti , fpiegano quella parola per moltitu- 
dine , 0 abbondancca , concchè fignifichi pro- 
priamente unione , e concorfo d* ogni • fot- 
ta di beni fpirituali , e temporali , che com- 
prende ricchezze, famiglia, feienze, buone o- 
pere, fettatori, principati, riputazione,- auto- 
rità , amici , azioni illuilri , miracoli , virtò 
abituali , e generalmente o^ni fpecie di bene , di 
cui la grazia di Dio, dicono em, ha colmata la 
‘ > N per- 
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perlona di -Maometo , Altri interpreti pre- 
tendono , ci\e U Cautar è veramente un fìu-» 
me del Paradilo , di cui Dio promette la 
poHefliqne al Profeta in cambio di una po> 
fierità a tra la quale vi fi trovarebbero de! 
cattivi, c de’ peccatori. Q^cflo fiume ha (di- 
con effi) «»’ immenfa ejìenfione , le fue rive 
fono tf il piìi puro , le pietre eh' ei volge 
fono diamanti , perle , e rubini \ P acqua piu, 
dolce , e pili bianca del latte , la [puma 
piìi_rtfplendente delle [Ielle , e quegli che be- 
ve del fuo liquore una fol volta , non fot- 
toppo fto ad altera-sfoni in tutta la fua vita . 
Finalmente altri interpretano mifticamente que-% 
fta favolofa deferizione , come che una cofa 
tale non polla in effetto- trovarli, e vi fcqpron 
no le proprietà , e le meraviglie della vita fpi- 
rltuale, e intellettuale , alla quale ogni Muf- 
fulmano dee alpirare per corrilpondere alla fua 
vocazione, lo ho dato quello faggio dell’elo- 
quenza Araba per far vedere non folamente il 
carattere , e la difficoltà d’imitarlo , ma più pro- 
priamente ancora quale fia fiata quella di 
Maometo , , il quale, perciò che fpetta. alla 
fcelta de termini , de’ quali nell’ Alcorano fe 
ne fervere all’ ampia fignifìcazione che pon* 
no avere, oltre la forza , 1* energia , e la bel- 
l(^zza nel dire , non ha .avutb fimile nel fuo 
paefe , nè prima di sè , nè dopo ijso. anni 
che palTarono dalla fua nafeita , fino al tem- 
po nel. quale viviamo» . , . % 

..w.r’ ■ ■ . . . . ^ 
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C A P. XVL 

■ • Moltiplica le Moglie e te Concubine. 

M Aometo eflendo già arrivato all’ età di 
■^6, anni , e avvezzato al ritiro, dova 
r aveano trattenuto la quiete delle cofe dò- 
mediche, la compagnia di una femmina ch’egli 
amava, e più di tutto, le forti meditazioni, 
che l’occupavano; pensò di prendere un’altr» 
moglie : e come i luoi beni Io facevano elle- - 
re di un partito ailài buono , ed egli fi avea ac-^ 
quiftato riputazione di, uomo giudo , d’ inte» 
grità, di gran valore, edi una capacità ringo- 
iare nel negozio', fi trovò in idato d’ alpirare 
alle migliori affinità . Pofe dunque- gl’ occhi 
indodb ad una delle figliuole di Abdallah 
pranominato Abubeker , figliuolo di Othman 
della famiglia di Teim difcefo da Kaab , Pa-t 
dre di Koreisb , fuo Avo nell* ottavo Jgrado 
Quedo Abubeker era uno dei principali abi-r 
latori della Mecca ; fi chiamava ' ancora «.peri 
fopranome Al-feddick , cioè a dire' il giujl'o ,, 
titolo dato alla lua virtù, ch’era onorata da* 
tutti i fuoi compatrioti. Aveva egli per par-, 
te fua un gran rifpetto per quella diiìM^o-' 
melo, Picchè pieni di dima Puno per l’altro,- 
con gioja fi inditdéro ad 'unirfi piu dreira*. 
mente con' uria' tale pareiitella , La figllnoiii. 
nominata Aifcba era afi'ai giovane quando, 
fpofolla Maometo , -fu poda folto la (lirt*zi^>. 
ne di una- Ibrella di' fuo Padre , » che no^ la 
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refe molto più faggia ; il fuo temperamento 
portandola agli amori» e a pratiche contrarie 
al Tuo onore, in cui vi s’ immerlìe in tutta la 
fua vita, a .difpetto delle correzioni di fuo ma* 
rito, e di fuo padre . Coli farebbe ella fiata 
di grande impedimento alla dolcezza , che Mao* 
meto fi avea propoflo di trovare nelle cofe 
fue domeniche , fe non avede attribuito per 
qualche tempo i fuoi falli, alla tenera fua gio* 
ventù . Ma dopo fu agretto raffrenarli colf au- 
torità , e quello diede motivo a diverfe leggi » 
che fi trovano nell’Alcorano), fopra la condot- 
ta delle mogli , ed il poter de’ mariti . La gio- 
ventù di Aifcha refe probabilifiìma 1’ opinio- 
ne di quelli , che dicono ch’ella foffe vergi- 
ne al tempo delle nozze , di modo che fuo 
padre ebbe il fuo fx-incipal fopranome da que- 
Ka qualità di fua figliuola. In fatti Abubeket 
altro non lignifica» che padre della pulcella » 
ed è un titolo, il quale Abdallah fi avea per 
onore » non folamente finocchè vilfe folto l’ Im* 

S erio di Maometo fuo genero » ma anche quan* 
o arrivò alla fovrana potenza , ton il titola- 
lo di Califfo . Dall’ altra parte Maometo illruit- 
to una volta in fua vita, di quella, fpecie di 
piacere propria ad un tal matrimonio» non ne 
vqlle piu aifaggiare , e lì contentò di mogli » che 
aveano dTi già quache efperienza della vita- 
conjagale» o fodero ripudiate» o fodero rinu- 
fte vedove» e non s’ingannò nella fperanza di 
trovare maggior piacere , maggior attenzione a 
jùacergli, e miglior direzione o convenienza. 
11 Signor Pridò» nella vita di Maometo che 

diè 
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diè In pubblico, chiaramente'decide , che Fa^ 
ùma , che fola tra i figliuoli di Maometo gii 
fopraviffe , era figliuola di Cbadya , e l’ ultima 
dei Tuoi figliuoli . 11 Signor Herbelot alcon- 
trario aflicura , eh* ella folTe il primo frutto 
del maritaggio di Jlìftba^ fondandoli nella tra^ 
dizione comune, che Maometo perdelTe la fua 
prima moglie, in età di 34. anni, dopo 7. an- 
ni ed un mefe di matrimonio ; che. Fatimi 
iia nata nell’anno ^ 6 , poiché ella morì , pri- 
ma di aver compiti 27. anni, e precifamente 
Tei fettimane dopo la morte di fuo padre. Pu- 
re come egli è certo , che Aifcba fi dichia-, 
rò apertamente contro Aiì^ fpofo di Fatima ^ 
e che elfa gli ftrappò l’Imperio dalle mani, per 
darlo a Moaviab, che non era nè della fami- 
glia del Profèta, nè della fùa; v’è una gran-, 
de apparenza ch’ella non avrebbe preferito u-. 
no ftraniero al proprio fuo genero : coli fi può, 
conchiudere , che Pridò ha il vantaggio della 
verifimiglianza in favore del fuo fentimento, 
ed Herbelot quello di una efatta cronologia . 
Come che ciò fia, Maometo poco foddisfatto 
della compagnia di una fanciulla , pare che al- 
lora per la prima volta , abbia moltiplicato il 
numero delle fue mogli , comecché fia cer- 
to, che in quefto tempo precifamente s’ im- 
piegò piucche. in ogni altro a dare qualche 
torma all’ imprefa , eh’ era pronto , ed avea fla- 
bilito di efeguire, la ouale pare eh’ egli abbia 
fiffata nel 40. anno dell’ età fua , come tempo 
il piu convenevole alla maturità dello fpirito, 
ed alle forze del corpo. 
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In fra gl’ anni dunque ^ 6 . e 40. dell’ età fua, 
egli fposò Sewda figliuola di Haretb, fopra- 
notninato Zama, che fi può credere. elTere fta> 
to fuo Zio, e il fecondo tra ì figliuoli di fuo 
avo Aàdol-Mótalleb , Queftà non è quella eh’ 
egli amò piu di tutte le iùe mogli , poiché 
ella rinunciò in favore di Aifcha alle notti che 
Maometo dovea elìér feco , fecondo la obbli- 
gazione reciproca di un marito, e di una mo- 
glie legittima . -Sposò ancora Sofia Ebrea , e 
di flirpe Levita , e quindi dopo che fuo ma- 
rito pafsò per Profeta , ella foleva dire , che 
Arone era fuo Padre, Moisè fuo Zio, e Mao- 
meto fuo marito, cole per le quali era prefe- 
rita a tutte le altre donne dell’Arabia, perla 
parentella che lì credeva avere coi piu gran 
jProfeti. £’ imponìbile determinare precifamen- 
te i tempi degli altri maritagg) di Maometo, 
che furono in gran numero : sì perchè egli era 
all’eftremo robufto, e vigorofo , sì perchè non 
avendo per ninna donna alcuna viva paflìone , 
avea bilogno di mutazioni per fua ricreazio- 
ne, e per follevarfì, come dicono, dai travagli 
dello fpirito. Vi fono degli Autori , che gliene 
danno fino a zi., delle quali morirono in- 
nanzi lui , 6 . furono per loro colpa ripudiate, 
e IO. altre reflarono vedove dopo la fua mor- 
te. Altri riducono il numero delle fue mogli 
a 15., dal che pare , che i primi annoverino 
alcune concubine febiave , nel numero delle 
mogli legittime , delle quali però egli ebbe un 
grandiffimo numero , e molto fuperiore a quel- . 
lo , che la necellità dell’ ordine gli ha permef-. 
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fo di concedere a fuoi Settatori , a’ quali in 
ricompenfa ha iafciato la intera dilpofìzio- 
ne delle Schiave comprate a prezzo d’ oro ; 
col confenfo però di effe: perchè effenda que* 
fta un’opera deftinata dalla natura, come di- 
cono effi, per dare un reciproco piacere ai due 
felli , ricerca che il piu forte rinurtzj allora al 
luo* potere. Le altre femmine che IposòMao^' 
meto nel mezzo dell’ età virile , fono Om- 
Salama^ Om-Hab'tba ^ Ma 'tmunah -, e forte G 'to~ 
waria^ ancorché vi lìa una grande apparenza, 
che il maritaggio di quella fia ftato pollerio- 
re agli altri di qualche anno , perchè come 
tutte quelle femmine avcano di già avuto degli 
altri mariti, perdettero, molto tempo avanti la 
morte del Profeta , le bellezze 'che l’aveano 
moffo a prenderle per moglie. Quello pure 1* 
obbligò a riponervi, in vece di quella truppa 
confueta, da cui non avea figliuoli, delle gio- 
vani , le quali almeno doveano dellare i fuoi' 
piaceri , e la fperanza di qualche pollerità . 
Impiegò alcune fchiave concubine, c tra le al- 
tre la bella Maria , fopranominata l’ Egiziana , 
che pare effere Hata la più cara al fuo padro- 
ne, e la più terribile alle fue mogi] , per la 
preferenza che pareva eh’ ella aveflè , non fo- 
lamente per le fue grazie , ma ancora per la 
fua dolcezza, e per la fua compiacenza. 
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Difficolfàj^e fue rifpojìe fo^a la moltiplichi 
delle mogli» 

Q uindi non potremo mai immaginari! , co« 
me poila eilène , che un uomo di un-carat* 
tere ferio, come sì dice quello del pretefo Pro- 
feta , impiegate», per 1’ irruzione de’ popoli, 
per la riformazione. della dottrina, e de’coìlu- 
mi ; organo e d^pofìtario » com’ egli fi chiama ,■ 
delle promel][e, e.delle minaccie dell’Onnipo- 
tente, predicatore aifiduo delle verità eterne, 
che gli erano rivelate di momento in momen- 
to , e che in confeguenza doveano occupare 
tutta la fua giornaliera attenzione, abbia po- 
tuto eifere nel tempo ileflb così trafportato , 
e coli fenfibile a quei piaceri , che non pajo- 
no fatti , che per gli uomini dati alle cole del 
mQndo, e da iddio lontanillìmi , e per i po- 
co occupati , ed oziofì , e di cui la immagina- 
zione non è rapita da percezioni incomparabil- 
mente pih vive , e piu fpiritofe di quelle del 
corpo . £’ pure maravigliofo , che un uomo , che , 
rivolgeva per la mente difegni sì grandi , e che 
avea bifogno di un lommo ripofo , per medi- 
tare un tale progetto (di cui i mezzi doveano 
effere infinitamente avvilupati , e le confeguen- 
zedi una grandezza chelofpirito nonfeli può 
che con difficoltà rapprefentare , ) che un tal 
uomo , dilli , abbia fcelto volontariamente , e 
col fine di una foddisfazione sì poco conve- 
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niente al fuo principale oggetto , l’agitazione; 
le turbolenze, e la inquietudine , che debbo- 
no neceifariamente nafcere dalla compagnia 
di una moltitudine sì grande di femmine , rin* 
cbiufe , e nel tempo (lefTo coli i&tercGbte per fa- 
pere ciò che nel mondo fucedeva a riguardo 
del lor marito , che fi efponeva a mille cafi di 
fortuna , de’ quali il minore era la vergogna , 
c l’infamia cne poteva ad effe fopravvenire . 
A tutto quello bifogna aggiungere le turbo-i 
lenze domeniche, che nafcono dalla preferen- 
za dell’ una, o dell’altra di quelle femmine , 
che l’illeffo marito poteva dare ; gli effetti 
della lor gelolìa fcambiévole per provare l’a- 
more, la llima, la fuperiorità, alle quali fo- 
no portate naturalmente , e a dilpetto di ogni 
sforzo. Finalmente quahta indecenza non v’è 
in uomo pervenuto all’età matura , fcoprire 
una debolezza , la quale fuppone tante altre g 
iìcchè la condotta di Maometo in /ciò pare 
interamente inelcufabile : Pure gl’interpreti lì 
fono sforzati a rifpondere alle oppolìzioni , che 
naturalmente da quella fua direzione ne naf- 
cono. 

Dicono, I. che il grande ardore,, e la for- 
za ellrema del temperamento , colla quale Mao- 
meto foddisfaceva ai doveri del matrimonio i 
era un dono di Dio , che volea confolarlo 
con quella forra di piacere , delle difgrazie, al- 
le quali dovea effere efpollo , per caufa della 
fua gloria . Dicono , i. che Dio ha voluto di- 
lingannare gli uomini con quello efempio , dell’ 
idea che avcano della virtù della continenza; 
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. che chiamano inutile , e di pregiudicio alia fo« 
cietà ; mentrecehè ellì li fanno lecito una mera 
incontinenza, che può produrre veri difordini, 
che rapifce le figliuole ', e le mogi) ai pa- 
dri , e ai mariti ; che popola' le famiglie di 
figliuoli llranieri , che copre le violenze , e 
le ingiuftizie le piu biafmevoli , col pretefto 
d’una libertà di cuore, e di fpiritó, alla qua*> 
le tutte le altre - palfioni danno mano , per cor- 
rompere la innocenza , e la virtù medelìma . 
3. Dicono, che le fuperftizioni Criftiane (e con 
empietà profanano il dono della continenza 

S raticatò da Grillo ifteffo, e da Tuoi difeepo- 
, c • pofeia da tutta la Chiefa ) hanno fpopo- 
kto il mondo di abitatori dei due feifi , per 
6r abitare deferti , e monafterj , e togliere al- 
la natura quella poHerità eh’ ella dee'fperare . 
Era per ciò necefiario , che quello pretefe Pro- 
feta mandato per aprire (opiuttofto per intie- 
ramente chiudere) gli occhj di tutti gli uomi- 
ni , e fer conofeere la vera virtù , praticalle 
egli medefìmo in quello genere qualche cola 
di eccellìvo , per obbligarli a difprezzare una 
virtù , la quale una perpetua venerazione in tut- 
ti i tempi li meritò; ed a llimare al contra- 
rio virtù' vera quella che non confille per ef- 
ii , che nel folo riguardo del bene univerfale 
della focietà, il quale è tanto lontano dalle in- 
traprefe che il libertinaggio fuggerifee , quanto 
una vile fuperftizione , che non può eflere pro- 
dotta che dall’ ignoranza, e dalla timidità. Fi- 
nalmente dicono, che la forza dell’anima ha 
tanta relazione a quella del corpo > che Dio 
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dando la prima al Pioièta , non ha potuto non 
dargli le qualità , che fono effetti dell-a pin 
perfetta coflituzione degli organi. £ cofi con* 
fondono in uno le virtù pròprie dell’ anima < 
che ncm conofcono, colle vili, e peccamiaofe 
paffioni del. corpo. 

Avea egli, feguono a' dirci, un coraggio fu*' 
perior al timore, da cui Ogni Uòifto volgar- 
mente collante e forte può eflère moHo: una 
gcnerofità che fi eftendcva allo ftranieró , edi 
al cittadino , perchè ella riguardava ' ieiriptie 
la utilità piè generale , e non era rilketta nei- 
limiti, dove le fenfazioni comuni j e 1’ inté* 
relfe piu proffimo la rinchiudono i. ima fe- 
deltà efperimentata , una difcrezione che lo 
1' rendeva ficuro de’fuoi amici ,- che non gl’in- 
' gannava mai , e che' glieli Taceva amane , e rif- 
I pettate con tanta lincerità, con (quanta de fide- 
I raya.iegli Helfo efler amato, e filmato : uria 
prudenza che fcopriva da lungi gli avvenimen- 
ti , e che per prevenirli fapea penetrare i fen- 
ri menti degli uomini alla prima , e femplice 
ollervazione. Finalmente, perchè la enumera- 
zione farebbe nojolà, avea egli una fuperiori- 
tà di genio , che iàpea flimare il vero , e la 
capacità dei mezzi con una precifione fenza 
pari. Ecco le virtù piuttofto da Conquiftato-. 

I re , che da Profeta , piu da chi vuole acqui- 
ftar Regni, che anime , le quali pure gli A-.- 
rabi giudicano iuperiori alla continenza , al. 
digiuno, alla difcìplina, e a ciò cche ne’ Mo- 
naflerj fi pratica; e per la premura delle qua-: 
H vogliono, che Dio abbia facrificato fino la* 
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riputazione di quello pretefo Profeta, per cau* 
& del troppo grande amore , che per il fedo 
giudamente fé gli rimprovera . Dopo quelli ma- 
trimonj certamente continuò a vivere , comepri> 
ma, familiarmente coni fuoi amici, ì quali fa- 
pea fcegliere in tutta la fua vita , con gran 
dillinzione per i iuoi fini ; in guifa che ci di- 
cono , eh’ egli ha avuto la forte a tutti gli al- 
tri uomini negata, di non ingannarli giammai. 
£ quello l’ attribuifeono all’ eccellenza del fuo 
giudizio : ma come noi parlaremo dopo della 
icelta , che Teppe fare de’ primi uomini , a 
quali confidò il fuo fecreto ; è inutile il di- 
mnderfi qui fu quella materia. 

CAP. XVIII. 

Se Maometo abbia avuto quéi confidenti ^ 
che ordinariamente gli fi fogliano dare. 

Protefta delF Autore. 

P Ure quella è l’occafione, nella quale ino- 
llri Storici Cridiani gli hanno dato de- 
gl’ intimi amici , de quali però alcun contem- 
TOraneo «on ha mai parlato ; e fanno che fof- 
fero i complici della fceleratezza eh’ egli me- 
ditava, e che ha efeguito. Quedi amici fono, 
dome crede il Signor Pridò , il Monaco Ser- 
gio , prima Abbate della Laura di Bofra , Tor- 
to nome di Bahira , e 1’ Ebreo Abdias Ben* 
Salon , fotto nome di Abdallah Ebn-Salem » 
coi quali lo acenfano di aver concertato , e 
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dato fine al difegno , che gii aveano infpi« 
rato di fovvertire tutta la terra, col mezzo d* 
una religione immaginaria compoila di Giu- 
daiimo, di Criflianifmo , e delle paffioni uma- 
ne , che tutti infìeme hanno fatto una mef- 
colanza artificiofa , che ha fedotto mezzo 
mondo . Ma il Signor Prìdò conv^iene nello 
ftelTo tempo , che il concertato da quelli tre 
Impoftori , è (lato coli ben maneggiato , che 
non lì ebbe mai alcuna pruova nè diretta, nè 
indiretta. Conviene ancora in un fatto certo, 
che Maometo foife fenza lettere, e fenza co- 
gnizione di tutto ciò che fi può chiamare 
Icienza, o litteratura , e di cui egli ilelTo fi 
ferve per principal pruova della fua (Iraordi- 
naria miffione. Il Signor Pridò aggiunge, che 
il zelo CriAiapo , animato nelle antiche cro- 
ciate,* e pure fpro*weduto della cognizione def 
fatti , non ha potuto privarfi della confolazio- 
ne di fervirfi di ogni forte di arme buone , 
e cattive, tanto per aifalire un tale inimico, 
quanto per difenderA .• Dice ancora, ed io non 
^trei che fottofcrivere , che prima delle tra- 
duzioni di alcune opere Arabe , fatte dai dot- 
ti del paAato fecolo , come farebbero Golio , 
Eugenio, PocoK, Gabriel Etoniifa, Echelen- 
fe , ed altri ; conofcevamo fi poco la Storia di 
Maometo, che non fappevamo ch’egli avefle 
avuto altri fuccelTori che i Turchi: Tanto è 
lontano che noi aveAìmo alcuna cognizione 
della fua vita, e de’fuoi coAumi. Con creda- ' 
li per zelo , e per la premura di difendere i! ’ 
vero , ed opporgliA abbiamo ricevuto tutta - 

quel- 
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quello che ci fi prelentò per opponergli con- 
tro. Ma fe^m’è lecito penCare nella maniera^ 
che a me pare la piu ragionevole , io credo 
poter dire, <?he Maometo impoftoré non Ico- 
• pri il fuo fecretoad alcuno, tanto pih ch’egli 
m ^iò farebbe (Iato indifcreto molto inutilmen* 
poiché il fucceifo ha quali Tempre forpaifato 
le fue fperanze , ed ha Tempre cavato da sè 
fteffo queir ammirabile eloquenza , ed inimi- 
tabile, , la quale.' al dir de’ Tuoi, (Irafcinava tut- 
ti ì cuori dietro lui . Era ignorante di lettere 
volgari lo credo , e lo sò ; ma non era ficura- 
mente di tutte le cognizioni , che un gran- 
viaggiatore , provveduto di molto fpirito natu- 
rale, avrebbe potuto acquillare, alloracchè li* 
lluidia d’ impiegarlo utilmente. Non era igno- 
rante nella (u% propria lingua,^ di cui l’ufo, é 
non la lettura! gli avea fatto apprendere tut- 
ta la finezza, e le bellezze . Non era igno- 
rante nell’ arte di faper rendere odiofo non 
folamente ciò eh’ è veramente condannabile , 
ma .ancora ciò eh’ è vemmente lodevole, e di- 
pingere qualche volta la verità con colori coli 
(empiici, e vivi , che (ì dee per forza conq- 
feerìa .) Infatti dilTe qualche volta il vero ri- 
guardo al dogmi effenziali della religione, ma' 
nè Tempre , nè tutto ciò eh’ è vero, c quell’ 
è in cui dallà^ noftra religione , la fua è diffe- 
rente- 

Dopo tutto quello, è tempo di ritornare a 
me (le(ro,'e di giullificarmi preflb il lettore, 
deH’impreffìone chè può fare lo (lile Orien- 
tale , ed Arabo , di cui mi fervo iti quella 

nar- 


Digitized by Googh 



L I B. ri. G A P. XVIII. a 07 

narrazione . lo Jono iCrìiUano .conte iùi , ,e né 
fò profeflìone . fìnceriilkHa ; , ed accordo .^ei 
due principi ; quali versò ilno al <prefemé 
la nollra conttx>lrerQa coi MulTulmapi . Il ptv 
mo è,^che non; lì truova alcun .motivo ragion 
nevole. in tutto ciò . ch’affi credono, p prall^ 
cano, sì veramente che bilc^na rinunziare .at 
fenfo communev p^lóttometterviii. .11 <lecona 
do, . che Maonteto. è Aaito nn ImpoAore ■ coi^ 
fciocco, e cofi harbaco.j che- per 'poco' c.hé fi 
oliervi la Inai art e'', .ogni ùòmp dee-, e-può> 
accorgerli del Tuo in^nno , .e. dèlia fua ;fedu«< 
ziòne . E da quelli principi io Ibftengp che 
colia grazia della rivelazione . Crilliana , che 
ci rilchiara molto piu di quello ,< che Mao-' 
meto ha voluto conofcere ,: 'e • fapere ; noi vei' 
diamo , che il fuo lillema 4Ìi dottrina , non > è 
degno di alcun appi a ufo , poco ‘ conforme al’ 
lume della ragione , di poca coniblazione^a- 
giufti, niente 'terribile ai peccatori vodontarj ,. 
o negligenti , e che nella pratica del culto 
ch’egli ha .ftabilito, lì fcuopre manifellamente 
la caufa, e la dimollrazionet di’, quella ' invin- 
cibile odinazione , che hanno i MulTulmani 
per la lor religione : oflinazione pur troppo 
conofciuta da nollri Milionari , che confellà- 
no il poco profitto, che le loro fante fatiche 
fanno àppreilò perfone tutte date al fenfo. E 
confelfo beniffimo, che Maometo come Impo- 
llore , è goffo , è barbaro : ma che però nell’ 
acquillar. Regni fi è . condotto, con tutta 1’ 'ar- 
te. ..tutta. la. delicatezza, tutta- la collanza, I* 
intrepidezza , conci. gran .fini di cui Alelfan-: 

A ■ 
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dro , e Cefare farebbero Aati capaci in luogo 
fuo . £’ anche vero che i fuoi coilumi fono 
fiati pih femplici di quei di quelli due con> 
guidatori ; non li fer^ dell* interefiè , dell’ a- 
Yarizia, del ludo, della prodigalità, viz; agli 
Arabi poco meno che incogniti , 'ma in loro 
vece impiegò il perfido la religione , come 
motivo delle fue: fpedizioni . Non aifoggettò la 
fua patria, ma governolla in guifa di render* 
la Signora 'del mondo, e delle fue diverfe ri* 
chezze ; delle quali egli , . e i fuoi primi fuc* 
cefibri fi lludiarono di far ufo lenza interef* 
fe , e perciò da molti de’ fuoi grandi inimici 
erano ammirati . Ma come lo fcopo di que- 
fia opera non è che il mio trattenimento 
particolare , dopo il quale fofiituifco quello di 
un {benigno lettore, non credo dover giuftifi* 
care il mio fiile , ed<i termini ch’io prendo 
imprefiito da’ libri Arabi. Una fimil opera , 
di cui non polfiamo avere alcuna premura , 
per la nofira ifiruzione , e per la cognizio- 
ne delle verità dogmatiche, dee almeno proc- 
curar di piacere , per la fingolarità dell’ eli; 
prefiioni . ^ 

CAP. XIX. 

• ^ 

Gli Arabi non ricercano in un Profeta 
’ la. Predi's^onè , nè i Miracoli . 

• < I I , • 

E ccoci dunque pervenuti a quei famofo an- 
no 41.' della vita di Maometo. , princi- 
piato alli po. Aprile 611. \ nel quale, fiamo 

per 


Digitized by Coogl( 


L I B. II. C ^ P. XIX. 209 
per vedere la trasformazione di un uomo par- 
ticolare in Profeta , illuminato da pretele rU 
velazioni , tanto piu fmgolari , quanto che non 
precedono mai agli avvenimenti . E’ pure ar-* 
difeono dire, che fonoftate conceffe per ifpie- 
gare le ragioni della Provvidenza divina, nel 
diverfamente difpenfarle , o per moftrare che 
il fuo Principal motivo , è Tempre di condur 
gli uomini alla cognizione del vero , ed alla 
pratica delle buone opere , cioè di 'quelle che 
li riferifeono alla giuftizia, e al bene genera- 
le della fodetà . La idea che noi abbiamo 
della profezia, è differente da quella degli A- 
rabi. Noi penfiamo coll’ efempio de’ Profeti d^ 
Ifraele, quali furono Ifaia, Geremia, Daniel- 
lo, ed altri, che un Profeta conolca l’avve- 
nire con tanta luce , e chiarezza , ficchè fappia 
tutto ciò che dee accadere, poco preffo come 
Dio medefimo lo conofee ; cofi noi giudichia- 
mo, che Ifaia abbia conofeiuto le circoftanze 
della vita del Meffia , della fua morte, e della 
fua paffione , e “che le abbia fcritte con tan- 
ta evidenza per noi , che leggiamo il fuo libro, 
come avrebbe potuto farlo un quinto Evan- 
gelifta . Noi diciamo ancora , che Geremia 
abbia veduto tutte le circoftanze della, diftru- 
zione di Gerufalemme, e che le abbia dipinte 
concolori capaci di muovere i peccatori di quei 
tempi , fe in effì folfe rimafto qualche lentiniento 
per la lor patria. Si pretende finalmente che 
Daniello del pari abbia annunziato tutto ciò , 
che al giorno d’oggi appartiene all’iftoria del- 
le Monarchie Perlìana , Greca , e Romana ; 

O per- 
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perchè pare eh’ egli abbia conofeiuto 1’ avve« 
nire , quali come noi conofeiamo il palTato. 
Ma gli Arabi non riguardano la profezia , 
come un dono di Dio femplicemente aifo- 
luto , quale noi lo crediamo . S’ immagina- 
no eh’ egli fia Tempre dipinto , colla capa- 
cità naturale di chi lo riceve, o fecondo che 
la Provvidenza vuole applicarlo , per inftrui^ 
re quelli a’ quali , i Profeti medefìmi fono in- 
dirizzati. Coli fogliono eifi con ignoranza, e 
malizia dire per difendere il Tuo impollore , 
che quando Dio ha voluto far eonofeere a- 
gli Ebrei la cattiva politica dei loro Re , i 
quali con fommo Audio ricercavano colle- 
gariì coi Re d* Egitto , e quindi lafciava- 
no corrompere i coAumi dei loro popoli , 
permettevano che lo fpirito della diAolutez- 
za , e della confufione , s’ impadroniAe del- 
la Capitale , e che avvellenalie tutti i cuo- 
ri, Ano a far che odiaAero , e difprezzaAero 
la religione , e le maffime le piu importan- 
ti ad ogni governo : allora penfano , che 
Dio abbia inalzati diverfì uomini eccellenti , 
che ha riempito di unafpeeie di difeernimen- 
toneccAario, per cui iòAèro moAì dell’ abufo di 
queAa politica , eh’ era per confonder lo Aato . 
QueAi uomini Araordinarj ricevettero ancora 
dalla Provvidenza la vivacità, l’eloquenza, ed 
il patetico , con quell’ardire conveniente per 
efprimere la verità , e per farla intendere a 
quelli , che il difordine , e l’ inganno non a- 
veano ancora induriti. 

Ed applicando queA’ empia lezione a parti- 

cola- 
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colar! Profeti , dicono , che quando gli Ebrei 
fchiavi trafportati nella terra di Babilonia fi 
credeano perduti , e confuti per fempre colle 
Razioni Idolatre , Dio eccitò Daniello , per con* 
folarli colla fperànza di una profiima rivolu- 
zione ; la quale mettendo l’ Imperio in altre 
mani, le impiegherebbe ancora per rifiabilirli. 
Per quella ragione al loro credere , le vifioni 
di Daniello rapprefentano il grande avvenimen- 
to, che dillrufle poco dopo la Mpnarchia de’ 
Babilohefì, e trafportò la lor potenza agli an- 
tichi Perfiarii . Ma come quelli furono vinti 
dai Macedoni , che fondarono un altro Im- 
perio nella Siria , che molto afflilfe gli E- 
brei , e i Macedoni lleffi furono fottomellì da’ 
Romani, i quali hanno difperfo la nazione Giu- 
dea , rovinato il Tempio , dillrutto affolu- 
tamente il culto che vi fi praticava ; così era , 
a parer loro, necelfario, che quelle medefime 
rivelazioni rapprefentallèro qualche cofa di 
tutto ciò . Pure chi non vede quanto afiurdo 
Ha r immaginarli , che il Profeta abbia cono- 
fciuto r avvenire con quella chiarezza , che ab- 
biamo noi dopo il fuccelTo , doveano con- 
tentarfi dire , eh’ egli pofla avere feoperto una 
confufillima ombra; la quale farebbe fiata for- 
fè ancora molto imitile , fe non vi folle fiato 
un Angelo , che per ordine di Dio glie l’a- 
veffe interpretata . Coli noi non fi daremo a 
credere, cogli Arabi , che ciò che difiingue , 
e confiituSce il Profeta , Ila affai piu il talen- 
to di parlare,. o di fcrivere con una forza ca- 
pace di richiamare gli . uomini dall’ errore , o 
• O > di. 
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d’ indurli ad eflere intenti particolarmente aU 
la verità, e alla giuftizia; che la cognizione; 
e la predizione dell’avvenire. ' ' 

Ma 'v’ha un altra oppofizione che 'gli A- 
rabi ftelFi hanno fatto a Maometo nel tem- 
po , -in 'cui la fua pretefa vocazione :non e- 
ra per certa creduta da tutti loro. Gli ricer- 
cavano dei Miracoli come neceffarj ad un 
uomo , che intraprenda d’ infegnare agli 
altri cofe , di cui egli pretende ' eflerne fta- 
to aramaeftrato da Dio e di autenticare le 
fue parole , piuttofto con prodigj , che con 
ragioni , le quali quei miferi-, o non inten- 
deano, o non poteano diftmguere fe vere^ tol- 
lero o falfe . Citavano le tradizioni paterne 
d’intorno a’ Profeti , che nel lor paefe erano 
Itati • aveano di piu gli efemp) di i Moisè , di 
Elia’ e di Elifeo predo gli Ebrd i come quel- 
lo di Gesù Crijìo predo i Criftiani . Ma rìU 
pondono i fuoi , che le verità morali e prati- 
che hanno le loro dimoftrazioni in le Itede. 
Che il Media operò miracoli, e rifufcitò egli 
ftcdb per provare la fua divinità, non- per far 
ricevere la fua morale, che tutto il mondo. ge- 
neralmente lodò,' e da tutti fi' ammira, quan* 
tunque poco fi pratichi. Cofi (dicon edi, con 
inaudita temerità , ed ignoranza, ) Maometo 
predicava una fi mile morale , e non vi pubbli- 
cò alcuna verità odubbiòfa, o fofpctta a per- 
fuaderfi, (doveano aggiungere ad uomini Icio- 
chi , e viziofi , ) fuorché il dogma della ri&r- 
rezi’one, che poco dagli uomini carnali fi crede; 
La unità , e la fuprema potenza di Dìo , non 
. . fono 
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I fono verità della Jpezie di quella, c lono effe 
•dimoftrative colla; lerriplice umana ragione 
-.Ma.come mai gli Arabi.,, e come; noi Cri- 
■ iliani. vogliamo .efigerc' miracoli da. un uomo-, 
cheffi dichiarava, e proteftava fenza fine non 
aver, altro potere, che di perfuadere quelli ,\ che 
I lo.volean.0 alcoltare fenza-contraddirgli , o.qi^elk 
' lo dir.fottomettere^chi refifteffe colle armi alr 
la forza delle fue ragioni , contro le . quali con 
profana bocca ebbe.- ardire di sfidare gli uo- 
mini , e gli. . Angeli' , di entrare . in contela 
con lui. • 

. . Ma, ciòipofto,,€cco come i Muffulmani di- 
I iendono.il titolo di; Profeta, ch’effi danno a 
Maometo , ancorché fia la difefa contraria- ad 
I ogni ragione . Malamente fpiegando il minide- 
ro profetico preffd gli JEbrei , giuftificano que^ 

' lo ,di Maometo, coll’>efempio di ciò che, cre- 
dono.,, che fia fucceflb preffo quelli in.cafi.fi- 
mili V e ; perciò non credono che . fia neceffario 
I di moiìrare predizioni . particolari dell’ avveni- 
I re, fatte prima. che la cofafteffa fucceda>,-Pen- 
fano , che bafti a far vedere , che Maometo ha 
I infatti poffeduto talenti ftraordinarj per.il ra-, 

; gionamento, per , l’eloquenza, e per la compo- 
' fizione,. e^chc quefti.,liano ftati impiegati da 
, lui, per inftruire .gli uomini con tal, coraggio, 

j che hanno creduto che Dio ne foffe l’ autore . 

In quello . fondano il .carattere del ■ Profeta , 
perchè non .ardifcpno'i meno, pazzi tra. elfi 
attribuirgli predizioni cdell’ avvenire , le quali 
fuggono i col dire ,- che lono foggette a non 
efler intefe , o ad effere , coli malamente intcr- 
i O 3 pie- 
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pretate , che non fi può da elle cavare al> 
cuna dimoftrazione , che dopocchè Tono (la- 
te adempite , il che non accade fpehò , che 
700.0800. anni dopo la morte di quelli, che 
le hanno pronunziate. Coli antichi ponno dir- 
li elfere quei due famofi incontradabili oraco- 
li , che predirono , che una Vergine dovea par- 
1 torìre, o dello feettro di Giuda, che non do- 
Dea ufeire dalle lor mani , che al Denire dei 
Mejfta. Quindi penfano che la oppolizione che 
per lungo tempo fu fatta al fuo pretefo mi- 
niftero di Profeta, nulla provi contro di lui, 
comecché lo rendano commune a tutti quelli, 
che fono (lati chiamati ad una tale fonzione, 
e trionfando delle fue perfecuzioni , quede vo« 
gliono che (ieno ade(To il fegno della fua vo- 
cazione, e che convincano ì fuoi nimici d’u- 
na malignità crudele , ed odinata , la quale 
non credono che vi (ia alcuno che ardifea po- 
ner in dubbio. Così tutto ciò che noi giuda- 
mente a Maometo opponiamo , (i ridringe, o 
a negargli alcuni dogmi e precetti, ch’egli ha 
fuppodi per veri (il chè non è già una diffi- 
coltà cofi leggiera, poiché la fua dottrina poc- 
ca certamente d’ iniufficienza , particolarmente 
paragonandola alla grande edefa della fede 
Cridiana , ) o a negargli la verità della fua 
roidione^ ancorché per occulti, e da noi non 
intefi decreti di Dio , abbia avuto fi gran fuc- 
ceflò, e alcuni principi di morale, colla veri- 
tà comuni . Finalmente quale (ì (ìa T opinio- 
ne, chediqueda midìone n può avere, o del- 
la vocazione di Maometo alla profezia , ecco^ 

ne 
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ne ridona , quale a punto ad Autori fuoi 
Settatori ha piaciuto darcela . 

CAP XX. 

Sm prima fnT^ionc, e dell* Alcorano . 

L a prima finzione ch’egli cred^ dover per- 
fuadere a fuoi , fu queda ; una certa not> 
te dell’inverno dell’ anno dell’ Era Cri- 
ftiana, alliiz. diGennajo, fecondo E 1 macino , 
fu improvvifamente rifvegliato da un profondo 
fonno, ove era immerfo per 1’ apparizione d* 
una viviffìma luce , la quale (ì fentì penetra- 
re, fenza però rifentire alcun calore. Edendo 
padato il primo abbagliamento apri gli occh), 
e vide un Angelo, la di cui enorme grandez- 
za lo fpaventò, poiché gli pareva che con la 
teda , e con i piedi toccade il Cielo , e la 
terra. Quello che nel primo momento conob- 
be , gli parve piu bianco della neve la piu 
pura, e piu rifplendente della luce del Sole , 
coficchè non Stendo refidere allo fplendo- 
re , chiufe gli occhj , ridettendo fra sè , ciò 
che potea edere , e s’ egli fede ben ficuro 
di non travedere . In quel momento fi fentì 
prefo per i capelli fenza violenza, e fenza do- 
lore , e fi trovò rizzato in piedi . A quefto 
moto aprì gli occhj , e 1’ Angelo gli parve 
allora meno terribile , ma fii di nuovo oppref- 
fo dal timore, e dallo fpaventò , Quando in- 
tefe il fuono della fila voce . Cade col vifo 
in terra , le mani giunte fulla faccia , in po- 

O 4 iicu- 
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lìtura^ di un uomo che adora . Intefe allora di- 
fìintamente quelle parole. Levati in nome del 
tuo Signore e mio^ che ha creato tutte le co- 
fe , e che ha sformato' ì' upmo^^ da un poco ài 
Jaììgue denfo . Si trovò rizzato in piedi , e V 
Angelo gli prefentò una carta dicendogli.; Pren- 
di , e leggi in nome del tuo Signore , egli ha 
dato la Scrittura_ agli uomini , * per infegnarli 
ciò che non fanno, loda il tuo Signore , ^al- 
ta il tuo signore per ferrtpre ; Allora Maome- 
to fentì in sè ileflp una gioja incognita , ed 
una sì grande dilatazione di cuore , che r non 
potendo l'opportarne Tecceflò , ricadè in terra 
fenza forza, e fenza moto. L’ Angelo gli ri- 
petè le prime parole, prendi, e leggi ; e Mao- 
meto rilpole ; Signore io fono povero , ed igno- 
rante, e non conofco le lettere, e non ho giam- 
mai faputo leggere. A quella ,confelfione pie-, 
na di umiltà, T Angelo foggiunfe quelle ma- 
gnifiche , e famofe parole , che fono divenute 
il formulario della fede di tutti i MulTulmani; 
Dio , non v ha altro Dio .che Dio , e Maome- 
to è fuo Profeta. Ciò detto l’Angelo non fu 
piu vifibile' agli occhj fuoi , ed egli rellò, fe 
vogliamo credergli, ripieno di fcntimenti , che 
nonfiponno efprimere, mefcolati di terrore, di 
fperanza , e di fede . Pure effendo ritornato in sè 
lleilo, chiamò in ajuto le mogli, gridando,, 
nìte , venite inviìupatemi ài coperte , invilu- 
patemi, io fono vicino a morire . Efle lo trovarono 
infatti in un fudore llraordinario, e coli debole che 
temettero della l'ua vita. Coli pafsò la prima 
converfazione dell’ Angelo con JVlaometo. . .. 
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Ma altri Autori, chediqueftopoco non fan- 
no contentarli, aggiungono , che l’Angelo lo 
fufe, e lo rinfufe fino a tre volte,- sì per dar- 
gli la intelligenza della . Scrittura i ,• corae per 
comunicargli il coraggio , la pazienza , e la 
intelligenza delle cole nafcofte, , • neceflaria 
per- il <fuo novello impiego ^ Le. parole di 
quella prima converfazione fi trovano riferite . 
nel Gap. ^6. dell’ Alcorano . 'Ma* fono fenza 
circofianze, le quali noi lappiamo folamente da 
quelli , che hanno pretefo di raccoglierei i difi 
corii famigliati del Profeta- , e le- fuè, azioni 
particolari , dal che noi potiamo giudicare , 
che r Alcorano è propriamente un libro fatto 
appczzi , i di cui verfetti non hanno -alcuna 
conneffione , nè relazione; ancorché yi fia chi 
creda- che fi potefle dargli un ordine natura- 
le , e. ragionevole , .o -fecondo gli avvenimen- 
ti,, in occafione da’, quali li credon fatti , o. 
delle materie che ivi fi trattano. Ma elfi han-, 
no un gran rifpetto. per l’antichità della .raccol- 
ta, che ne fu fatta per ordine del Califfo 
bubek&r , fubito dopo^ la morte di Maometo, 
tempo in cui folamente penfavano di proccu- 
rare , che non fi perdeffero. 

'La divifione de’ Capitoli la credono polle*-, 
riore di imolti fecoli alla prima raccolta , -e 
che fia nata a cafo , poiché i. titoli. non fo-, 
no.' prefi dalla materia , che contengono , ma 
da qualche parola fingolare , che vi s’ incon-, 
tra ..Da ciò fi vede , che i Muflulm'ani' non 
fi fono prefi gran pena di far • comfHirire, que- 
llo libro, più bello più .eloquente,,© .-meglio 
V- com- 
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compofto di quello, che naturalmente iìa, mjt' 
fi fono contentati di quella fublimità che Vi 
fi può trovare in tanta confulione . 11 Capito» 
lo g 6 , per, cagione delle parole , che noi ab» 
biamo riferite , credono che dovrebbe eflere il 
primo di tutti , e giudicano ancora che il 95. do- 
vrebbe lèguiure immediatamente dopo , per- 
chè è indirizzato aWuomo timorofoy in'oilupa- 
to di ftuore , e di coperte : Il che pare che 
alluda al racconto precedente . Pure il Capi- 
tolo 94. intitolato del Decreto Divino pare 
a loro , che fpieghi il in una maniera af- 
fili più chiara. 

‘ Ecco , come fa che Dio parli . Noi abbiamo 
fatto discendere dal Cielo nel ptU profondo deb 
h notte., che noi abbiamo fcelto , F Angelo, che 
ti feiedfe la lingua, e rifehiarò F intendimen- 
to; e noi f infegnaremo quale fta il merito di 
quejìa notte da anteporfi a mille altre notti , 
M mille giorni , ed a mille anni ; poiché que- 
fio è il tempo della difeefa degli Angeli, mi- 
niftri dello fptrito di Dio, che hanno portato 
la verità ‘nel tuo cuore , quando fi fono fatti 
intendere alle tue orecchie. La intelligenza di 
quelle parole fi rende facililfima , fe fi appli- 
cano alla cofa qui fopra menzionata. Ma uno 
de’ più famofi loro Interpreti dà ad efie un* 
altra origine . Dice che il Profeta efortando 
un giorno i Tuoi foldati a fopportar le fatiche 
di una guerra necefiaria , parlò ad elfi di un 
Ifraelita , che aveva portato le arme per mill^ 
meli , per il fervigio di Dio , e per la dife-ì 
fii della Tua religione : ma che un tale efem- 
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pio in vece di far in effi alcuna impreso- 
ne , meno fciocchi di lui , li obbligò a rif> 
pendere , che la vita è troppo breve per po-, 
ter credere di acquiftare un* ugual merito. 0>- 
sì piuttoflo abbattuti , che incoraggiti ciafeu- 
no penfava a ritornare in fuacafa, alloracchè 
pronunciò quello nuovo verfetto comunicato 
al Profeta , che lo divulgò fubitd tra U po^ 
polo. j . . ; :js 

Ma dopo fi applicò molto diveriàmentc'^ 
quello, che, fe crediamo a primi', era ta inteif^ 
zione , ed il fenfo di Maometo pokbè pre- 
tendono eh* egli fìgnifichi » che una femplice 
lettura dell’ Alcorano è da'anteporfi ad un fer- 
vigio militare di più meli , o di più anni . Si 
vede però molto chiaro , guanto una fimilè 
fpiegazione poteva effere contraria all* arditeit- 
za , ed alla ofiinazione eh’ erano necefiarie ^ 
per fiabilire quella novella religióne. Cosi che 
una tale interprezione non è fiata lèguita , fe 
non a tempi , in cni la falfa pietà de’ MulTul- 
mani s’immaginò, voler imitare quella vera de* 
Crifiiani , nel recitare ogni giorno , come que-' 
ili le facre Scritture , così quelli il profano Al- 
corano. Ma non imitarono il canto mulìcale, 
nè i diferenti tuoni , coi ouali noi fogliamo 
cantarla , lo leggono elli , ed alfettano di me- 
ditarlo . 1 MoHah , Imans , ed altri del Cle- 
ro Mufiùlmano furono quelli , che inventarono 
la lettura dell’Alcorano, della quale ne fecc^ 
IO una funzione differente dalla preghiera , c 
dalla predicazione ; dapoichè i Califfi , ed i 
Governatori abbandonarono il minifiero £c-f 

de- 
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clefiaftico , '.eh: era a,ltre volte T arte principale 
di' confervarli l*; autprità., e.iche i novelli mir 
niftri delle Mofcheejurono uomini vili, e pri- 
vi^ di. quelle idee guerriere , le quali aveano 
fondato, la religione Quefti Ecclefiaftici non 
potevano diltinguerll;, nè elTer confìderati dal 
popolo., che introducendo pratiche novelle -di 
devozione collo ^rpedolb. pretefto della fpiri-^ 
tualità . Così (ì vede che quelli Tuoi Ecclefiaftici 
hanno faputoapprofittarfi dei mezzi che fi fono 
prefentati ad eftl per poterli diftinguere dagli 
altri MulTulniani e pretendere di avere un me> 
rito particolare, anche innanzi Dio. Ora que> 
fta .prima apparizione dell’ Angelo fu. feguita 
per .più di zz. anni . da una quantità sì gran-; 
de di altre fimili , e. di una diftribuzione di 
un^ numero di^yerfetti. così confiderabile , che 
da >„quefti pretendono, che fia ftato fatto quel 
ypfpmejjche, i Muftulmàni chiamano Coran ^ 
q\Al-cpran ; quando vi aggiungono 1’ articolo 
per. fignificare jl Libro per. eccellenza, o il Li- 
bro,. al, quale, non vi .e .altro che pofTa para- 
gonarli : poiché, dicono, eh’ egli contiene la 
pura- parola di Dio., o 1’ efpreffione delia fua 
volontà., .quale, è ftata rivelata daU’Angelo al 
Profeta eletto ,; che, doveva farla conofeere agli 
uomini ,,.fenza mèrcolare alcun fatto umano , 
nè altra efpreflione ftraniera;, che pptefle in- 
debolirne l’autorità. • 

^ S • . . .... I ' 

) ■ i ;’ ■ ; • \ . - 

1 *• •• • .• * 

CAP. 
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C A P. xx>L : ^ : 

. ' • . . ..v.I 

Differenti opinioni /opra P Alcorano J » 

■ . • : ^>f • ' ' f 

M a il termine Òì' parola di Dio ^ non dee 
effere prefa , come .fer fpfle una parola 
lifcita da lui o rdalia fua' bócca comè'pot 
trebbero penfare' alcuni fpir iti "rozzi per attri* 
buire corpo ; 'e membra alla' Divinità . Gli 
Interpreti Muffulmani la fpiegàno in maniera 
che n vede , che non intendono parlare del 
dogma di noi Crilliani , che di ’ quella parola 
ne crediamo una Divina perfona . Dicono a- 
dunque, che quella è una 'parte -di quel De^ 
creto eterno , che piacque alla bontà , ed alla 
giullizia di Dio unite inlieme , di manifella- 
re agli uomini per il minillero di MaometO j 
per largii conolcere il ‘ più perfetto ulb della 
ragione , che lì -polTa fare . Non vogliono nem^» 
meno , che quella lìa una regola, o una leg- 
ge data fecondo 'la' occafionè-,^ la quale non 
abbia incominciato ad elfer vera, che quando 
piacque a Dio manifellarla . La chiamano al 
contrario la' giujiizia di tutti i fecoli, e aflì- 
curano, che la perlezione di un fedele in - qua- 
lunque tempo egli fia vilTuto,' è Hata fempro 
relativa a quella fovrana giullizia , che femore 
perfillette nel decreto Divino Ma quello- len- 
timento non rellò nella fola fpeculazione'. Co- 
me gli uomini naturalmente fi portano a voler 
aggiungCiw ^.lla femplicità' delle opinioni ado- 
ro propolle , accadè , che in vece di far conlì- 

llere 
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fiere il rifpetto dovuto a quella legge , fotto 
la idea di parola di Dio , nella necellità alTo^ 
luta di praticarla , fono arrivati a difputare 
della dignità della fua origine , ed a mettere 
in queftione s* ella fofle creata , o increata . 
Ma mentre impiegavano violènze le più ec- 
feflive per T una., e per T altra opinione in 
proporzione del credito , o dell’ autorità di 
quelli che- le foftenevano, hanno interamente 
trafcurato di'.imiibnnare i loro coftumi. 

L’ Alcorano conliderato da el& come legge 
fuprema per effere parola di Dio , com’ elfi 
credono, fu prefo per arbitro . della gran con* 
tefa fopravyènuta per. la fuccelfione del Profe* 
ta,- fra Allfoo genero, ed; il Otliffò , 
Ma P artifizio .deli’ ufurpatore , dicono , che 
prevalfe al candore, del legi^imo erede ; l’uni- 
yerOile poco contento incominciò a ragionare 
della maniera .fraudolofa , con cui i grandi fi 
efentavano d^dl’ ofieryarlo . £ come la fuccef- 
fione degli. Alidi non ha mai mancato di par- 
tiggiani vi furono dei Dottori , che fi rif- 
caldarono sì fortemente la pazza immaginazio- 
ne per quefio motivo , che follenevano , eh* 
il pregiudizio fatto ad Alt , non era un’ in- 
giuflitia ordinaria,. comefia in. difprezzo di una 
legge di confuetudine , m£ bellemiando, dice- 
vtano , eh’ ella offendeva Dio flefib , e la veri- 
tà deli’eifer fu^ poiché l’Alcorano che dà a 
^liuoli la fuccefiipne ' dei loro padri , è qna leg- 
ge invariabile , e così eterna , quanto Dio flel- 
to , di cui il decreto è effenztale al fuo elié- 
re , poiché egli non può e01lefe fenza la fua 
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volontà. Pure degli altri Dottori , che non e* 
rano meno interelfati per la fucceifione degli 
Alidi , ma che fì vantavano di non dare , che 
nozioni chiare e dipinte , ufarono ben prefto 
nna dillinzione per metterli a coperto delPaur 
torità difpotica dei Califfi , che .volevano fa^ 
re ricevere l’ una > o T altra opinione fecondoc* 
chè fe r immaginavano contraria , o favorevo» 
le alla loro autorità , e che perciò &cevaao 
eftendere dei formolar) y che poi obbl^avano a 
fottofcriverlì fotto differenti pene di morte • 
d’ efilio , di prigione > di privazione di be« 
ni ec. . 

Quelli Dottori convenivano, che TAlcora» 
no conliderato come parte del decreto Divi- 
no , non poteva elTere pollo nel numero delle 
cofe create , perchè ellèndo effenziaile a Dio 
gli dee effere coeterno. Ma dicevano nel tenw 

r llelTo, che riguardo agli uomini , ai qua- 
non era llato femore noto , non li poteva 
far dimeno di non amettere un cangiamento* 
che avea refo manifello, ed obbligatorio, ciò 
che non era prima ; o altrimenti , che ciò fareb- 
be negare la verità, eia neceffità della miffione 
del Profeta, per il miniftero del quale quella 
legge era Hata rivelata. Tuttavia come quei, 
che aveano l’ autorità non rifpettavano. le. buo- 
ne ragioni , il Dottore Abmad Ben Hambaiy 
non potè Icanfare una correzione di 50. col- 
pi di ballone, che il Califfi) Motajfem gli fe 
dare pubblicamente nella Mofchea, come pu- 
re una lunga prigiionia , dalla quale non fu 
liberato , che fotto il fuccelTore , per non 

aver 
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aver potuto cedere contro la fua confcienza 
alla volontà di un Principe , che non inten- 
deva la queftione, o che almeno non vedeva 
le cohfeguenze cattive, che la" fua propria o- 
pinione poteva avere . 

’ Quando io dico , che quello Principe non 
intendeva la quellione, io intendo che gli fia 
accaduto in quella occafione ciò eh’ è accadu- 
to a qualche Principe che non effendo Teo- 
logo, e non penetrando i motivi nè le confe- 
guenze delle difpute, lì lafciò prevenire dalle 
falfe fette il che refe fofpetta alla fua auto- 
rità anche la vera religione . In fatti non fu 
zelo per 'là famiglia quello, che fece 

chQ MoPaJfem s’ollinaffe in quella opinione , 
poiché edi fu' uh aperto' perfecutore di elfa in 
tutta la lìia vita,' e ne trafmife l’odio a’ fuoi 
fuccelfori. ‘Ma dall’ialtra parte i Dottori offe- 
li nel vedere V c-he tutto il frutto , che pre- 
tendevano fri traere dai loro lludj e dalle loro' 
mèditazioni , non ferviva che ad efponerli fem- 
pre pili alle violenze dei Principi , non vollero 
più intenderfelà colla politica mondana , nè 
concorrer con quella, per accertare le opinio- 
ni dominanti alla Corte, ©giudicate necelfarie 
per accrefeere la fommilfione de’ popoli. Que- 
llo è quello che rende perpetue le fette, che 
dividono ancora al giorno d’oggi la: religione 
Muffulmana; che la autorità civile, c milita- 
re hanno dopo ugualmente trafeurato , perchè 
le loro differenti opinioni non- infiuifeono in 
alcuna maniera nef governo, dopocchè tra ef- 
fe non vi fi tratta più dei diritti delia fuccef- 

fione , 
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fione, abbandonata -i o piuttofto reftata vacan- 
te dopo Un numéro di fecoli così grande , e 
fópra tutto dopoché T Imperio palsò in Na- 
zioni ftraniere, come fono 'i Turchi , i Tar- 
tari , gli Usbechi ,- ed i Mogoli. - ^ 

‘ Tale è dunque la idea generale, che iMu- 
fulmani .'hanno prelà dall- Alcorano rivelato a 
Maometo j- a cui aggiungono , che la com- 
pofizione del libro intero è così fublime, co- 
sì elegante, e così pcrfuafiva , che non' v’ ha 
lettore attento ', che dilubito non ne ricono- 
fca r eccellenza , ( e perchè maggiormente lì 
conofca la loro fciocchezza , Ibggiungono ) e la 
divinità. Finalmente non tralafciano d’impie- 
gare in favore di quello libro il medelìmo ar- 
gomento, di cui Maometo s’era fervito ; dicen- 
do eh’ è cola fuperiore alle forze ordinarie del- 
ia natura , che un uomo fenza lettere , alle- 
vato, nell’ignoranza , e privo di tutte- le co- 
gnizioni Teologiche (che un uomo- dotto ave- 
rebbe potuto acqui llam nell’Arabia medelima; 
o da Magi,.o dagli Ebrei , o da’ Crilliani ; 
o dalle altre nazioni Aliatiche, Indi , Brac- 
manij Mogoli, Chinelì, o Ifolani, o dallan- 
tico Paganifmo de’ Greci , e de’ Romani) ab- 
bia potuto inventare colle fue proprie forze 
un.filtema di dottrina, al quale pare che. s’ab- 
bia fottoppollo poco meno di mezzo mondo ; 
mentre fi potrebbe annullare, o dilììpare, per 
dir così* con unlblo foffio, tutto ciò, che in 
elfo r umana dellrezza , la furberia , lo lludio, 
rinterelfe, il libertinaggio, e l’ambizione han- 
no potuto immaginarli, per ingannare i fem- 

P pli- 


Digiiized by Google 


^^6 VITA DI MAOMETO. 
plici , ed obbligarli .ad operare cofe , che fu- 
rono vantaggiofe a fuoi particolari fini . Pure 
parlando di quella, grand’ opera ; éjuefta è la 
cauja di tutti quelli che hanno il cuor retto ^ 
dice r Alcorano al' Cap. 47. , e feguendo : 
quelli che. non hanno inteuT^one fmcera , e 
quelli che non fono mojft dall' interÉffe della 
lor propria ragione , e di una giufirxia uni- 
•verjale^ quejìi nulla debbono alla no fra /ode- 
tù . Ci perfeguitino pure , combattino pure con- 
tro di noi , Dio farà per noi col pih gran nu- 
mero . Qttelli che non vogliono ejfere vojiri 
fratelli faranno ben prefio vofìri Jchiavi . Vi 
pagaranno un tributo amaro di beni , di fer- 
figliuoli, e di tutto ciò, che poffedo- 
no . Voi li paffarete a fil di fpada , non la- 
fiderete vivere , che quelli che vorrete , per- 
ché effi hanno difpreT^to la ragione , e la 
verità, doni eccellenti, che Dio 'Doleva divi- 
dere trà effi, e voi. 

CAP. XXII., 

' - N 

Palefa i fuoi disegni a fua Moglie 
Chadija . , ■ 

I Ntanto Maometo ordinò così bene le cofe 
fue domeniche , che il fecreto importante 
delle fue apparizioni non trafpirò in pubblio 
co . Per due o tre anni che durò quena pre- 
cauzione , Maometo affettò di comparire fem- 
pre quel medefimo , .che i fuoi Concittadini 
avevano veduto, e conofciuto fin allora ; vi- 

vcn- 
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vendo , e converfando eoa efli eoa una iem<« 
pliciià affai diveria da quella , a cui egli fi aa> 
dava preparando. Ma in cafa Aia fi trovava e 
più ierioio, e più afiratto, e più ritenuto colle 
lue femmine, dicuife neafieneva molto fpef- 
fo per giorni, e notti inere ; coficchè le fue 
mo^i , c principalmente A'tfcba , eh’ era la 
più giovane, fu perciò inquieta t temendo che 
qualche amor novello non ne foife il moti- 
vo . Tuttavia Maometo ad altro non penfa- 
va allora , che di allontanarfi da ogni fora- 
ta di commerzio . Si nafeondeva nelle vicine 
montagne della Città , per darfi alia confide- 
razione di quelle idee , che la fua ambizione 
li fuggeriva , ed i mezzi più pr(^rì per con-, 
durle a quel fuccefib, del quale fi lufingava . 
La montagna di Thur era quella , che più 
delle altre fre(|uentava , come la più vicina 
alia fua abitazione; ma qualche volta in luo- 
ghi aifai più difianti , e principalmente ad 
Abucabis \ dorè i fuoi hanno per tradizione,^ 
ch’egli aveife avuto le più Arette conferenze 
coir Angelo . 

Pertanto come 1* inquietudine delle femmi- 
ne pareva , che dalla fua fag^cità richiedeife 
qualche particolare precauzione per conferva- 
re la pace , ed il lìlenzio necefiario , per il 
iecreto eh’ egli voleva oifervare , giudicò a 
propofito chiamare in cafa fua Chadija fua 
Moglie , per confidargli queAo grande arcano . , 
Ella era fiata vedova per lungo tempo , ed 
ancorché priva di figliuoli, non aveva voluto 
prendere altro Marito, dal quale. non avereb- 

P a be 
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be potuto fperare una prefetenza, che Infinga 
così fenfibilmente le femmine le più virinole . 

■ Efia avea certamente molto fpirito , ed un 
coraggio fuperiore al fuo leffo , con un fenti- 
mento di pietà degno della famiglia , da cui 
era ufcita . Maometo provò per molto tem- 
po quello di lei carattere , e avendo giudi- 
cato poter avere in lei una intera confi- 
denza , fu la prima a cui ardì dichiarare la 
fua pretefa vocazione profetica , col racconto j 
di tutti i mezzi ch’egli avea difegnati , per 
llabilire una religione , ed un pubblico culto 
fecondo V idea ch’egli ne avea concepito . Ci^a- 
àt]a piena di fentimenti fuperbi , e di una in- 
clinazione , che forpalfava il fuo debole fel- 
fo , approvò le propofizioni del Profeta , e 
s’ immaginò , che quella religione dovelfe fer- 
vile non folamente per liberar la nazione del 
giogo llraniero , ma che 1’ avcrebbe polla in 
illato di afpirare a conquille , che avrebbero » 
portato la gloria , e la fama del fuo Spofo 
tanto lungi , quanto qudla dei più illullri 
conquillatori . Così Cbad'tja perfuafa dell’uti- 
lità del difegno , non cefsò mai più di per- 
fuader Maometo ad intraprenderlo , e a vin- 
cere la fua affettata modellia, che pareva che 
fola folfe di grandiflSmo impedimento all’efc- 
cuzione de’ fuoi dilfegni. 

■ Gli Autori Crilliani , che con ragione dan- 
nò Maometo tutto ciò , che 

di vergognofo ponno trovare, per giullamente 
opprimerla , paragonano quella feduzione di 
Cbadìja , a quella del Demonio nel Paradifo 

ter- 
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terrefte: poiché come il Serpente lèrviffi. d’una 
donna per indur l’ uomo a difprezzare il cor 
^mando di Dio ; Maometto , per corril'ponder? 
al fuo vero originale , ha, voluto far Icorrer? 
il veleno della fua cattiva dottrina, col mez- 
zo d’una altra femmina capace , delira ed infi- 
nuante. E’ però vero che gli Autori Maome-: 
tani non riferifcono , . che Cbadìja abbia nulla 
operato per dilfeminare la dottrina del nuovo 
Profeta . E veramente a prenderla nella fua 
prima apparenza non pare verilìmile , ch’egli 
avelTe voluto fcegliere una femmina , che il 
l'uo feflb obbligava a vivere ritirata , per far 
che folTe il primo Apoftolo della fua religio- 
ne . Ma fi può ben dire che Cbadìja già per- 
fualà , abbia gittato i primi Temi della dottri- 
na di Maometo nel cuore di quelli., eh’ era- 
no al fuo fervizio , o in quello del Profeta . 

I 

C A. P. XXIII. ’ 

■< 

V. 

• • • • " * * ì 

Comincia a fare de" Prof eliti . 

• • ♦ ' • - • 

I L fecondo Profelita della Mufulmana religio- 
nè dopo Cbadìja fu Zeid ^ figliuolo di Hareth 
cugin germano, e cognato di Maometo , dei, 
quale fi dice . ancora fervidore , non folamen- 
te perchè • fi era 'intimamente unito con lui , 
ma piuttollo perchè dopo l’ inalzamento del 
Profeta alla' dignità di . capo della nazione 
Araba , avea 1' ufizio di fuo miniftro , ìm-. 
piego che in quei primi tempi non dava an-: 
cora a quelli, che lo pofifedevano, altro tito- 

■ P 3 Io, ' 
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Io , che quello dTmpiegato o di i'ervidore . 
Quindi V Iftorico Elmacino i che nomina efat* 
tamente i o miniftri dei Principi, de’ 

<|uali ci dà la (loria; a quelli dei primi Ca<> 
lifH non dà altro nome, che quello di fervi* 
dorè ; dal ché il vede che non erano anco* 
ra arrivati al fallo dei Re dell’Oriente , chff 
gli avevano preceduti . Zffid è famolo in 
quella Storia per l’ ingiuHizia , che Maometo 
commife contro lui , nel rapirgli la Moglie , 
di cui n’era divenuto amante, e 1’ obbligò a 
ripudiarla , per poterla egli poi fpolare . Fi- 
nalmente il terzo Profelita fu Ali ,* dopo 
genero di Maometo , e che l’amava come fe 
Rato folle fuo figliuolo per il fuo coraggio 
forprendente , ( che lo conduife ad eleguire 
cole incomparabili , o fuperiori a tutto ciò , 
che di più maravigliofo nella doria lì legge 
riguar^ al coraggio , ed alla forza del cor- 
po ) e per quella ftudiata docilità di fotto- 
metterlì a tutto ciò, -che fe gli diceva cffere 
giulìo, e ragionevole , ad onta d’un impetuo- 
fo temperamento qual era il fuo . Ci lì ra- 
porta ch’egli folle così veridico , c così giu- 
fìo , come era coraggiofo . Ma la femplicità 
de’ fuoi coftumi , e la fua coHanza nel puni- 
re §r inobbedienti 1’ impegnò ad adof«rare 
artincj , de quali pochilfimo egli fi curò , ma 
che privarono dell’ Imjperio lui e la fua po* 
Rerità . Dicono eh’ ei rolfe Mufulmano anche 
prima di nafeere , e che avendo impedito a 
fua Madre proltrarlì innanzi il fuo Idolo par- 
ticolare per tutto il tempo , ch’ella lo portò 

nei 
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nel ventre , lo mife al Mondo nel recinto del- 
la Kaaba , ove era andata a fare le fue pre- 
ghiere . Maometo fteflb diceva rifpetto a 
quella lìngolarità , Ali è nato per difendere la 
'verità di Dio , come io fon nato per pubblicar- 
la . Senza dubbio quelli tre li riconofcono per 
i primi Mufulmani, ma non fono però meno 
rinomati gli altri fei , che dopo quelli fe- 
guirono la Helfa vocazione, 

11 primo tra cHi è Abdollab , fopranomina- 
to Abubeker fuocero del Profeta, e nel tem- 
po ftelTo uomo , che in tutta l’Arabia avea 
acquiUato una gran riputazione, come quello 
che li credeva e giu Ho, e dabbene. Maometo 
fi refe padrone del luo fpirito , e lo portò a 
quell’ entufiafmo , dal qude era dominato egli 
ItelTo , , facendogli conlìderare lo flato della 
Nazion Araba, quali Ibggetta agli Hranieri,te 
sì poco curante della fua felicità, e della Tua 
gloria , eh' ella llelTa andava incontro al 
giogo , ora verfo i Perfiani , ed ora verfo i 
Romani , fecondochè l’uno, o l’altro popolo 
avea la fortuna favorevole, . Gli fece vedere , 
come una grande infelicità , l’errore d’avere 
ricevuto gli Ebrei nel feno della Patria, poi- 
ché quella nazione non elfendo molTa da al- 
tro, che dall’ interelTe , s’era dimenticata del- 
la pietà , e dell’ alleanza de’ fuoi padri con 
Dio, e quando fi trattava di ufurpare i beni 
degli Arabi, c di appropriarfi i luoghi più fer- 
tili del paefe , allora facevano valere la lo- 
ro filiazione d’Àbramo ; ma che non rico- 
nofcev'ano gli Arabi per loro 'fratelli , che per 

P 4 ca- 
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calunniare la loro origine , e trattare il loro 
padre Ifmael lo , come un figliuolo .bandito, e 
diferedato . L’ entufiafmo' s’. impoffefsò ' allora 
deir immaginazione di Maometo, che comin- 
ciò un nuovo difcorfo^. quale può farfi da un 
uomo trafpoftato . Parlo fotto nome di A- 
bramo , dicendo a Dio^' Signore \ 'ho col- 
locato uno de miei figliuoli in una •vaUe Jìe- 
rile i prejfo la vojìra cafa f aerai Signore pro- 
teggete^ e difendete quefto .paefe e non- per- 
mettete , che nè io , nè mio figliuolo adoria- 
mo giammai gl' Idoli - , o j cofa-' altra .fuor - di 
voi . Efpofe dopo a Abubeker ; che le difgrazie 
della nazione Araba non avevano altri prrnei- 
p) , che la corruttela del culto di Dio’ : 'che 
ciafeun particolare , e ciafcuna famiglia ave- 
vano degl’ Idoli a loro gufto , ed a.lor fan- 
tafia : che quella abominazione aveva penetra- 
to fino nel luogo fanto , dove fi vedeva ad 
onta degli Angeli d’ Ifmaello , e di Abramo 
gl’infami Idoli di Latb\ e di ai quali 

fi davano onori non dovuti , che a Dio . 
Quello difcorfo che naturalmente porta feco 
e veemenza , e pallìone fu portato tanto in- 
nanzi da Maometo , quanto giudicò , che al 
fuo uditore convenifl'e; poi con una modeftia 
deliramente maneggiata linfe di temere , di 
non aver detto troppo, ed elTerfi laCciato traf- 
portare dal fuo zelo , ancorché fenza difpia- 
cere di aver così palefato i fuoi fentimenti ad 
un fuocero , della faviezza , e dell’ amor del 
quale egli era certo . Vide tuttavia 1’ effet- 
to del fuo dilcorfo , ed ebbe il piacere di po- 
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‘ terfi fare da sè gli applaufi * avendo- of- 
lervato che per quanto - ‘durò , le lagrime 
fcorrevano dagli occhi di quello, che Pafcol- 
^ tava. ' ' ' • ' 

s 

CAP. XXIV. ' t 

... _ . . ^ 

Difc^rfo ài Maometo per ' perfuaderel ^ 

I • ^ ' alcuni Arabi, • < 

' • ' . • • -J'--- ' A 

P Ochi giorni dopo Abubeker ritornò a t^ifì- 
tar Maometo in compagnia di Otbman'y 
I figliuolo di Affan ( uno de’ più confiderablH 
Cittadini della Mecca, che divenne dopo fi 
' terzo fucceflòre del Profeta) di Abdol-Ralh 
' man^ figliuolo di Arceff; dìZobeirt figliuola 
óiAawamj cognato di Maometo ; e di Sa'ad, 
-figliuòlo di Abu-Wakas^ tutti perfonaggi ra- 
guardevoli , e che fono divenuti affai più , do- 
po la loro converfione al Murulmanilmo . > 

Abubeker parlando per gli altri, teftimoniò 
al fuo genero con una fomiffione , che fi tro- 
va riferita nel Gap. 4Ò. dell’Alcorano, ch’egli 
i. era fiato tanto molfo dalle verità , che aveva 
I, fcoperte nella converfazione precedente, ch’era 
' rifoluto abbracciare la fua dottrina ; poi in- 
dirizzando a Dio la fua preghiera, dine, per 
I quanto fe ne riferifce nel medefimo Cap. 4^. 
I Signore j infegnami colla tua in/pira^ione : fa 
■ ch’io fenta la ricognic^ione' dvouta d tuoi be'- 
neficj : illumina^ i miei parenti , che mi han- 
- no datar la vita; illumina i miei figliuoli , a 
fucili io /’ ho fimilmente data per tua volon- 
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; io mi abbandono a te ^ e de fiderò d* ejfere 
un vero Mufulmano , ciò è di feguire la re- 
ligione di li^aello , e d’Àbramo, ch’elTendo 
nominato Islam dà il nome di Moslem a Tuoi 
fettatori , donde formiamo quello di MufuL- 
nano . Quella profeifione fu da Maometo ri- 
cevuta con applaufo , come facilmente ogilu- 
no può immaginarli , e vi rifpofe colle paro- 
le , che li trovano nel medelìmo Coitolo . 
Nelle quali , dopo avere lodato 1’ affetto di 
Abubeker verfo i fuoi parenti , colla confide- 
ruipne dei travaglj e della cura , che l’ edu- 
cazione de’ fanciulli colla a’ Padri , ed alle Ma- 
dri, per condurli fino alla virilità; aliicura il 
nuovo fedele , che tutti quelli che crederan- 
no in Dio , e che eferciteranno la giudizia , 
non avranno nè timore, nè triilezze, anzi ri- 
ceveranno in Paradifo una ricompenfa indici- 
l>ile, ed eterna delle loro buone opere» Si può 
dubitare fé il redante di quello Capitolo fi 
debba prendere come continuazione del difcor- 
fo • che Maometo fece in quella occafione ; 
perchè li parla nel V. io. della novella con- 
verllone di un Giudeo , eh’ è certamente po- 
deriore. Ma al contrario v’è chi crede ch’egli 
pronuBzìalfe allora una parte del Gap. zi. che 
s’ intitola i , e che pare in fatti un dil- 
corfo nuovo , e molto proprio a comovere 

S erfone capaci di riflelfione , o piò inllrutti 
ei volgo comune ; pei quale pare eh* egli 
abbia dedinati altri Capi , i quali non con- 
tengono, che deferizioni del luo Paradifo , e 
dell’Inferno, efortazioni alla guerra , o oro- 

mul- 
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mulgazione di quelle leggi , che giudicò necelTa* 
rie di llabilire.Ecco alcuni paiTi di queftodilcorfou 
„ Cittadini della Mecca, è venuta l’ora di 
„ render conto della volira ragione , e del 
„ roftro coraggio . In vano li avete ricc- 
„ vuti da un Padrone onnipotentiffimo , li» 
» berale , e benefico , fe voi li trattate con 
„ negligenza , e fé voi non vi riflettete giam* 
„ mai . Io vi awifo da parte di quello pa* 
„ drone . Io fono novellamente incaricato del* 
„ la Tua legazione , per dirvi , eh’ egli non 
„ vuole piò che vi abufìate de’ Tuoi doni pre* 
„ zioli, palTando una vita inutile, e non im* 
„ piegandogli , che in trattenimenti indegni di 
„ lui ; non permettete che i voUri cuori lie* 
„ no più dillratti da piaceri immaginar) : apri* 
„ te le voftre anime , e ticevete la verità . 
„ Ma quello Maometto che vi parla non e 
„ egli un uomo, quali liete voi? Siete venuti 
,, voi forfè per afcoltare le chimere di qual* 
,, che fogno , verli polli in rima da qualche 
„ valente Poeta, o vecchie favole degli anti- 
„ chi Storici, frivoli trattenimenti de vecchj 
„ e de fanciulli ? Afpettate voi miracoli o 
„ prodigi ? Uomini Arabi afcoltate ; è Dio 
„ che vi parla; quegli che ha fatto il Cielo, 
„ e la Terra , ed a cùi è palefe tutto ciò che 
„ lì £i ; egli conofee l’ interno de voftri cuo- 
„ ri . Bf loro * Profeta ; che in tutte le 

Cit- 

• Quella è una di quelle efpreffionl communi nelFAI- 
corano, colle quali il nuovo Profeta faceva intendere a 
quelli , che rafcolravano , che non parlava più da sè, 
ma che lo fpirito dii Dio io trafporcava . 
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Città che perirono per la durezza de* loro 
„ cuori, noi non abbiamo mandato che uomini 
„ fimiglianti agli altri , i quali abbiamo in- 
„ ftrutti colle rivelazioni. Dì /oro; ch’effi in- 
,, terroghinopurele famiglie della Legge , e dell* 
„ Evangelio , e da effe apprendano, che quelli in- 
„ viati non fono (lati Angeli, o uomini impaf- 
„ fibili . Non fono flati eterni fopra la ter- 
„ ra , e non hanno prolungato la loro vita 
s, di là dal termine ftabilito , Dì loro ; noi 
„ non iìamo flati meno fedeli ad efeguire ciò 
„ eh* hanno promeffo da parte noftra , noi gli 
„ abbiamo fempre liberati , e noi abbiamo per- 
„ duto i prevaricatori e' gii oftinati : Ed ora 
„ noi t* inviamo una parola, che non ponno 
„ fare a meno di non intendere . Noi parliamo 
,, un linguaggio volgare , di cui è capace il 
„ pih debole , e il più forte . Quante abbia- 
„ mo noi fatte perire Città ingiufte, in luo- 
„ go delle quali abbiamo fatto nafeere altre 
„ generazioni . Quando quelle Nazioni perver- 
„ fe fentivano il noftro caftigo, fuggivano con 
„ prellezza da luoghi , che credevano percofli 
„ dalla noftra colera. Ma dì /oro;. che gli An- 
„ geli fe ne ridevano. Non accelerate la vo- 
„ Ara fuga figliuoli d'iniquità; ritornate alla 
„ volita Patria, ed alle voftre abitazioni pa- 
„ terne : farete interrogati fenza dubbio pri- 
„ ma di punirvi . O miferi che noi fiamo ! 
„ rifponderanno ejft^ noi non fiamo flati cosi 
„ malvaggi, come ci acculano; e non hanno 
„ celiato di rimproverarci la lor punizione , 
„ come un*ingiuftizia, finocchènon fono flati 
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n diftrutti, c rovefciati , come una meffe ta-‘ 
„ gliata. Dt lorol, noi abbiamo forfè cavato 
„ dal niente il Cielo e la terra, e tutto ciò 
j, eh’ effi contengono per un odiofo diverti- 
„ mento, fenza riguardo alla verità , ed alla 
giuftizia? Profeta fa fvanire la menzogna , 
„ fa fparire la vanità , colpifcila con mille 
„ colpi ; le freccie faranno la verità , e que- 
„ Ile fono le arme , che noi ti porremo in 
„ mano . Dì loro ; miferi voi , e la filfa 
„ opinione , che avete di Dio . I Cieli e 
„ la terra fono di lui, e nulla di ciò eh’ elfi 
„ contengono non è ancora fianco di ubbi> 
„ dirgli. Il Sole, e le Stelle non hanno dif- 
„ degnato fervirlo : non hanno chiamato al- 
„ tri Dei della terra per rifufeitare i morti . 
„ Cittadini^ non vedete, che fe vi foflèro pih 
,, Dei eguali in potenza fi difirugerebbero gli 
„ uni gli altri? Ma lode a Dio Signor della 
„ gloria, egli è unico , e ninno non gli do- 
„ mandarà conto della fua volontà , nè dell’ 
„ ufo della fua potenza. Egli interrogarà gli 
„ uomini , e dimanderà loro ragione degli 
„ Dei , che fi fono inventati fenza ragione . 

Quefio è l’avvertimento eh’ io vi dò , fi- 
„ mile a quello de’ Profeti, che fono fiati in- 
„ nanzi di me . Non v’ ha altro Dio che Dio, 
„ e quello folo voi dovete adorare. Io inter- 
rompo quivi la traduzione di quefio difeorfo 
creduto così magnifico, per timore , che la fua 
lunghezza non lo renda nojofo , con tutto che 
gli Arabi fuoi fettatori in effo vi trovino 
penfieri fingolari; non trattando egli qui che 
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luoghi communi , che nella medelima, e in 
miniere maniera da noi certamente li tratta- 
no . Maometo rapporta dopo la lltn-ia ri- 
ftretta di varj Profeti con circoftanze , che a 
noi fono interamente ignote, e da lui inven- 
tate . Dice per efempio , che Abramo s’ in- 
ftmì della verità di Dio colla contemplazio- 
ne del Cielo ; eh’ egli domandò a fuo Padre 
la ragione del culto, che rendeva a fuoi Ido- 
li, e che il Padre non gli refe altra, fe non 
eh* imitava la religione de fuoi antichi , che 
l’avevano olfervata lino alla morte : che Àbra- 
mo gli avea molirato T errore fenza altro 
frutto, ch’eccitare la fua colera ; ciò che po- 
fe il giovane fanciullo in neceflità di rilblvere 
a fare in pezzi quegli Idoli , quando la lonta- 
nanza di mo Padre gliene avelie dato il co- 
modo. Aggiunge che in fatti quello fanciullo 
li diUruffe tutti a riferva del più grande ; e 
che il Padre elfendo ritornato forprefo, doman- 
dò la cagione al figliuolo , che gli rifpo- 
fc ; che poiché quelli erano Dei , poteva in- 
terrogare effi medefimi , che gliene direbbero 
la verità meglio di lui . Quindi il Padre fem- 
pre più fdegnolTi ; ed il figliuolo ardì rimprove- 
rargli , eh’ egli ferviva Dei , che non poteva- 
no nè parlare, nè difenderfì. Fu condannato 
per ciò a morire in un’ ardente fornace, dal- 
la quale Dio lo liberò , come aveva libera- 
to dopo da fimiglianti inimici Loth , Moi- 
sè , c tutti i Profèti , fino a Gesk Crifio , 
figliuolo di Maria , nato da una Verane , 
e conceputo con il loffio dell’.Altimmo , 

per 
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per eflère un prodigio a tutte le Nazioni . 

„ Per voi Arabi', ripiglia Maometto nel 
„ 92. del mede fimo Cap. 7 .%. voi non liete che 
„ un popolo . Io non fono che un folo Dio 
„ voftro Signore , e voi non dovete fervirc 
„ che me. I CrilUani, e i Giudei hannd ef- 
„ li medefimi divifa la loro fede , e ne cea- 
„ deranno conto nelP ultimo giorno . ' Giorno 
„ terribile.' ove i raalvagg) faranno richiama- 
„ ti dal niente, non per vivere come'la pri-' 
„ ma volta fopra la terra, ma per elTere tiz« 
„ zoni dell’Interno, in un luògo cosi profon>< 
„ do che i loro gridi ^uantimqoe fpaventolì 
non faranno in alcuna parte inteli . Que<^ 
ilo ci dà un faggio degli altri difcorlì di Mao- 
meto , ne* quali vi trovano i fuoi tut- 
to la medefima forza , ma concedono che non 
vi lia la llelfa novità, poiché egli è fottopo- 
ilo a dire, eridire, ed è pieno nel fuo com- 
ponete di quei difetti, che ordinariamente fo- 
gliono comettere quelli che non hanno per- 
fezionato coir ufo dell* eloquenza o con uno, 
iludio ordinato, i talenti naturali, che riem- 
piono la loro immaginazione di hgure , e la 
bocca di efpreilìoni le une meglio fcelte del- 
le altre. 



CAP. 


ft 40 VITA Dl'MAOMETO. 

; , n V . C A 'p. XXV, . ■ 

• ' • j • . ' • ■ • 

c. .; < :Si efpone in puHico . 

C ON quello difcorfo perfuafe i cinque udi- 
•tori novelli y che Abubeker aveva , con- 
dotti , al pretefo • Profeta : il quale per parte 
liia molTo da un fucceifo , che gli aveva fot- 
tomelTo una parte de più rinomati 'Cittadini 
della-, prima Città dell’Arabia, prefe' maggior 
confidenza di fingere quella vocazione , che 
diceva, eflere- ftata) manifeftata , e non ebbe 
piu ' difficoltà di. parlare in pubblico;. < Nel 
principio la fua;cafa.era il luogo ove i cu- 
riofi venivano ad afcoltarlo ; dipoi nelle, piaz- 
ze deiia. Città ,-.dove,'il popolo fi. radunava 
per: udire le fue predicazioni , ,e finalmente 
nel- «portico del tempio j, o.ve i- pellegrini , e., 
quei; che profelTavanp.la divozione , .fi trova- 
vano in maggior numero. Aveano piacere ad 
udirlo, perchè egli Ipacciava iftorie ignote, e 
le raccontava in una maniera aggradevole , ma 
la pittura ch’egli, faceva dell’ Inferno , e del 
Parad.ifo poco conioveya.i fuoi uditori ; poi- 
ché la rilurrezione era per gli Arabi un dog- 
ma ftrano , di cui non aveano mai intefo 
parlare , e che loro parve talmente incredibi- 
le, quando la prima volta lo intefero, che la 
più parte fe ne rideva, e lo difprezzava, co- 
me una puerilità. Guadagnò dunque pochillì- 
mi in quelli primi principi , ma nientedime- 
no fi avvisò , che le fue opinioni erano fiate 
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fparfe , e facevano impreffione negli fpiriti , 
fe non a fegno di lòttometterli interamente , 
almeno fino a quello di deftar dubbj nelle 
loro cofcienze , e di incoraggirli all’ amore 
della libertà, e all’odio degli ìtranieri. Mao- 
meto fi fervi avvantaggi ofamen te del conlenlb 
che gli Ebrei, ed i Criftiani davano al dog- 
ma della relurrezione . Perchè mandava fera- 
pre gli Arabi ai loro libri , nei quali fuppo-r 
neva , che le prime verità follerò (late fedel- 
mente fcritte , quantunque follerò (late dopo 
corrotte in diverfi luoghi (diceva egli) da mo- 
tivi d’intereflè, e di malizia, de’ quali ingiu- 
ilamente li accufava . ' ' • . , 

Imputava agli Ebrei la corruzione del Te- 
fto della Legge, per un principio d’odio con- 
tra le altre nazioni , o' per motivo d’orgor 
glio , e di vanità , con cui fi preferivano a 
tutti i popoli del mondo; o d’avarizia < che 
li portava ad ufure enormi , per fpogliare 
gli altri uomini dei loro beni , in cambio di 
efercitare la carità, e la compalfione, che fo- 
no le virtù le più necefiarie alla focietà , e 
che erano fiate raccomandate tanto a loro 
dalla legge . Similmente imputava ai Crifiia- 
ni la corruzione dei tefto dell’Evangelio, per 
caufa delle divifioni firaordinarie , che regna- 
.vano tra elfi, e delle quali il primo effètto , 
oltre le perl'ecuzioni feambievoli ( che fola- 
niente contentavano le palfioni particolari i) 
fu di far alterare un libro , che non infe- 
gnando che verità femplicilfime , e non rac- 
comandando, che la pace, e la unione, con- 
, , ' Q_ danna- 
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dannava ugualmente le odiofità , e le opinio* 
ni eftreme di tutte le fette. 

Così dopo molte predicazioni, ed al termi- 
ne di tre anni, Maometo non trovò d’ averli 
guadagnato niente più del primo giorno. Non 
contava ancora nel numero dei Tuoi veri di- 
fcepoli, che 39. perfone ', tra i quali vi era- 
no tre femmine colla menzionata Tbela che 
pretendeva efl'ere Hata prefente all’ avventura 
dell’Abate ò^iBofra (qui innanzi rapportata); 
ed un altro figliuolo di Abucaab , che Nofait 
figliuolo di Hacul/ib , che era all’ora Prin- 
cipe deiKoreishiti , fece condur prigione, col 
pretefto che aveffe eccitate alcune turbolen- 
ze nella Città . Maometo avea grandi inimi- 
ci preffo i Koreishiti , perchè oltreché il po- 
polo (che non fi diparte che difficilmente da- 
gli ufi, che fi praticano da lungo tempo) gli 
era contrario, volendo confervare i fuoi Dei , e 
continuare il medefimo culto, ed il medefimo 
coilume di vita; j Capi ancora per ‘parte lo- 
ro , che volevano governare quella fpecie di 
Repubblica , aveano una lomma premura dì 
prevenire i difegni di Maometo ; che fotto 
pretello di riformar la religione , s’ affaticava 
apertamente di arrivar a dominare gli fpiriti 
de’ fuoi, per poter pofcia condurfi a fini a sè 
folamente all’ora noti , i quali però tendeva- 
no ad efcluderli dal governo. Erano fra que- 
lli capi della Città Abu-Sopbtan , figliuolo di 
Haubf capo dei figliupli diOwwMi; Abu-Ta~ 
ieb, capo degli Hasbemiti^ e Zio di Maome- 
to; Abulabab^ e Abugebely fratello minore di 

Abu- 
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Abu-Taìeb^ ed in confeguenza zio del prete- 
fo Profeta; ed Omar y figliuolo di Alchattab y 
uomo di grandilfima confiderazione appreifo il 
popolo, prevenuto contro la novità; ma giu- 
diciofo, d’una inviolabile coftanza per la giu- 
ftizia, e pieghevole in tutto ciò , che fe gli . 
poteva prefentare fotte titolo di verità. Que- 
fio Omar venne un giorno a parole con Mao- 
meto , ed il fine ne fu così Ipiacevole , che 
il primo sfoderò il pugnale per ferire il 
Profeta, e T avrebbe fatto , fe non foife fia- 
to trattenuto da Naim, figliuolo òiiAbdaììab, 
che fi gettò nel mezzo d’ efli , e gP impedì 
l’approffimarfi . L’occafione di quefia querela 
fu , che una forella di Omar , ed il figliuolo 
unico eh* ella ne aveva , avendo abbracciato 
la religione del nuovo Profeta, Omar gli rim- 
proverò il lor cangiamento, com’efiètto di una 
(eduzione , della qqale egli fi credeva ofièfo . 
Pure quella medefima converfione fu 1* occa- 
fione della fua , che fi fece nella maniera fe- 
guente . 


CAP. XXVI. 

Connjcr fotte di Omar» Articoli principali deU 
■ la Religione Mufulmana, 

O Mar avendo trovato un giorno Tuo ni- 
pote , che leggeva un libro a fe igno- 
to , di cui il titolo era Tbab glielo firappò 
dalle mani , fupponendo che foife qualche 
opera dell* Impofiore ,> che gli aveva confufa 

‘ Q. X . rira- 
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rimmaginazione . Ma quando ei Tebbe in fuo 
potere, non potè trattenerfi di non gettarvi 
fu gli Dcch] i che s’ incontrarono in quelte 
parole.' Noi non t'abbiamo indiri-zjata la pa- 
rola; per affligere la natura, nè per renderti 
miferabile ; quejì' è un awerttmento della mt- 
fcricordia , che dà agli uomini quello , che ha 
creato la terra che li porta , ed il Ctelo che 

jrp illumina . '' 

Omar colpito da qUefte magnifiche parole , 
rmforraò chi ne folle l’Autore del libro, ed 
apprefe, che quello era infatti un difcqrfo di 
Jy^aometo, che fi trova al giorno d oggi effe- 
re il 20 Capo dell’ Alcorano . Lo lefle tutto 
Intero , e fu tanto forprefo dalla forza delle 
ragioni , le quali a lui parve di difcoprirvi , 
buanto dalla dolcezza , e dalla vaghezza dei- 
la efpreffione . Pure com’egli non voleva la- 
fciarfi prevenire , pensò comunicare quell opera 
à md , figliuolo di Mogehr^t , Poeta dt 
ineftiere, e che paffava nella Citta per il piu 
perfetto conolcitore in materia di eloquenza, 
Tdi erudizione. La lloria oflèrva , cKe quello 
Valid era nativo di Jamamah , ove il PopoIo 
fi ferve di alcune efprelTioni m un fenio dif- 
ferente da quello, che fi prendono nella lingua 
«.Creata * il che fece che il Poeta fi mettclfe 
I ndere fmode ratamente alla fola lettura del 
titolò che pure ' non contiene altro , che 
duella Vormula ordinaria , che fi vede alla te- 
ir di tutti i Capi- dell’ Alcorano = /» /"««f 
Ài Dio clementijjiim , e mtfertcordtopjfuno . 
Quella indiferetezza’ cagionata da 
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idea ridicola , che palsò allora pel capo del ' . 
Poeta, refe impaziente Omary che non volle 
lardargli leggere di più; così la cofa terminò 
qui per quella volta. ! 

Ma Valid avendo fatto le fue rifflelfioni , 
andò egli ftelfo a ritrovare Maometo e lo 
pregò moftrargli qualcuna delle fue compofi-, 
zioni . 11 Profeta non lì mollrò difficile , e 
gli recitò il Capo intitolato AdoroT^one , 
che prefentemente lì trova elfere il 41. dell’ 1 
Alcorano . Il Poeta lo afcoltò fenza punto’; 
commoverlì . Ammirò la viva pittura , che 
Maometo gli fece della poca carità , che or- 
dinariamente lì trova prefl'o i fupcrlliziolì 
Quindi pailando alla venerazione a’ Santi giu- 
ftamente dovuta , e da lui in mala parte in- 
tefa, ed applicata, la nominava alfociazione , 
e s’ immaginava , che quella folle una religlo-j 
ne pedonale , la. quale và in cerca d’ intercef- 
fori appreliò Dio , o di potenze , che gli fono' 
collaterali , e ciò, diceva egli, colla fperanza’ 
di guadagnare la loro protezione con omaggj , 
e devozioni facili; perchè la lor propria con- 
fcienza gli accufa di crudeltà, e di avarizia, 
innanzi il Dio di tutti gli uomini , che non 
ha voluto fupplire alla divilìóne ineguale del- 
le ricchezze , . che coll’ umanità , e colla libera- 
lità, che ha tanto raccomandate a favore de’' 
poveri . Ma quando ei. venne a quelle parole 
de’V. V. 13. e 14.de! medefìmo Capo. Que~ 

Jìa è la difpofi7:tQne di colui che vede tutto , , 
e che sd tutto y di colui che mi ha comanda- ‘ 
to di avvertire i Cittadini della Mecca . Dì 

Q 3 * loro ' 
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loro Profeta » che ben prejìo non vi faranno 
che e fupl'txj fenxa compajfione , co- 

me quelli di'Aad e di Zhemud , A quefte pa- 
role il Poeta fu forprefo dallo ftupore , e dall* 
orrore J i fuoi Capelli s* intirizzirono nella 
tefta , ed il fuo cuore ftordito non fommini-. 
ilrandogli, che fofpiri» e lagrime, cadè a pie- 
di del Profeta , che lo^ inalzò dicendogli , 
quePe parole, che fi trovano in un altro Ca- 
po; Dtò non comanda agli uomini che giujii- 
Xia^ e carità » percbh il projftmo non fa ab* 
bandonato ; vi ptoibifce le cofe vergognofe , 
la ingiù ftixiàj e la violento: Quefìe minacic 
non fono indirix^te che agli ojiinati , ed io 
non fono inviato , tbe per avvertire il mon- 
do dei mexX! ài f canfore la punizione. 

Pure ì^aiid divenne Mufulmano , ed Omar in- 
t'efa la novella » reftò molto forprefo . Volle 
fapere il motivo dalla bocca fteilà del nuovo 
convertito i ed il racconto che gliene fece , 
fcolfe fenza dubbio quel coraggio > di cni la 
coftanza doveva elTere ben pretto il principa- 
le appoggio della nuova dottrina. Verfo la fi- 
ne del terzo anno della pretefa vocazione 
del Profeta , un giorno d' inverno , in cui il 
popolo patteggiava al Sole nella piazza della 
Città ; Màometò vi pafsò > fi avvisò , ' che 
Omaty tÉbulabab fuo zìo patteggiavano infie- 
me feparati dagli altri Cittadini . Subito pen- 
sò che quetti due uomini , ch'egli fapeva ef- 
(cre fuoi inimici , parlaflero di luì , e machi- 
nattero qualche cola contra lui. Ma pure vol- 
le fingere di non fdegnarfi) anzi di fentire il 
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fuo cuore mofla da compafìione per la loro 
cecità ; dimodoché fi coprì gli occhj ,* ed il 
volto con una parte della velie , per nafcon- 
dere agli fpettatori quello fdegno , che mal 
fapea tener nafcoAo . Diede pofcia ad intenr 
dere , che allora pregava Dio ardentemente , 
e fino a fparger lagrime per la converfione di 
quei due uomini , o per quella di uno di ef> 
li» che Dio voleffe muovere colla fua grazia- 
Dalla piazza andò 'in fua cafa , ove arrivò 
verfo r ora della preghiera , la quale i fuoi 
ieguaci (lelfi dicono , eh’ egli fece con una 
viviilìma memoria , e con fomma vanagloria 
di ciò , ch’egli fi aveva (Indiato di fare vcr-r 
fo i fuoinimici: dopo s’addormentò fopraco> 
feini, o fophà, che vi erano fopra il fuo letto. 

Ancorché non dormilfe che di un lieve lo* 
no, fognò in quel momento, che gli pareva 
di vederfi trafportato in un deliciofo giardi- 
no, pieno di fiori, e di frutta , quale gii fu 
detto elière il Paradifo. Tuttavia fu forprelo 
nel vedere una fpecie di fecchia che ferve a 
cavar l’acqua da pozzi, e gli parve aver do- 
mandato, a che quel mobile potea fervire nel 
Paradifo, ed a cui apparteneva. Sii di che gli 
fu rifpofto che quella era di fuo zio Alrula- 
hab ; alla quaLrifpofta sgridò .• Eb SignoreX 
che mai pub avere Abuhbab di comune col 
Paradifo ? Fu in quel punto rifv^iato da 
uno (Irepito , che li fece alla fua porta , e 
che l’obbligò levarli . Ma nello llellò t^mpo 
fi maravigliò quando intele a dire , eh’ era 
Omar * che veniva a vifitarlo in compagnia 
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àh Àcl/iamab y figliuolo di fuo zio Abulahab -, 

Omar elfendo entrato , lo falutò con quelle 
parole',’ cavate da un capitolo dell’Alcorano; i 
Io ho refo la vita a quegli cy era morto , e 
Maometo gli rifpofe con quelle altre parole , 
che lì :truovano nel Capo 34. intitolato Saba. 

Ecco il jegno che Dio dà a quegli che fi con- 
verte a lui . S^ egli ama e [fere inal-^^tOy tro- 
verà in lui ogni forta di grandex^^ > egli ti . 
darà I imperio del mondo fe fu tt mantieni j 
fedele ; ma /’ univerfo è poca cofa , e tu lo j 
difpr scierai . Parve che quelle parole colpii'-- 1 
fiero il cuore à! Omar . Versò molte lagrime, 
che interruppero la fiua profeffione di fede : 
nel qual tempo Achiamah abbracciava le gi- 
nocchia del pretefo Profeta. Si preientò allo-* | 

fa allo Ipirito di Maometo tutto in un tem- . i 

po l’ idea del fogno , e la fua 'fpiegazione ; 
sgridò indirizzandoli a quello ultimo ; pian- 
gi per fempre tuo Padre y egli h perduto y Dio 1 
non falverà che quelli che gli piace illumi- 
nare . • ' 

Così fuccclTe la celebre converfione di Omary 
e di Achiamah y la fama di cui eflèndoli ben 
prefto fparfa per la Città, colmò difubitoyf^n- 
lahab di dolore , e di rabbia , e tutti i Ko- 
reishiti'òì llofdimento, e di timore. Maome- / 
to fi trovò con 1’ aggiunta di quelli ultimi 
difcepoli alla tella di 42. perfone che rico- 
nofeevano la fua falfa vocazione , ed il fuo 
minillero . Quello è 'lo fiato ove potè con- 
durre la fua' fortuna dopo tre anni di .pene , 
e di fatiche affidue : il che fa vedere quante 
■ le 
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ie grandi imprefe incontrano difficoltà nella 
efecuzione , malgrado le idee di poffibiltà » ‘di 
cui la immaginazione le rivede, prima dMn- 
cominciarle y ma dall’altra parte ei fe ne fa- 
ceva degli applaufi per i diftinti ' perforiaggj^ 
eh’ erano Tuoi difcepoli ; non folamente i'più 
illuftri della Città , ma nello fteffo- tempo ; 
erano creduti i più^'Virtuofi , ed i 'più ca- 
paci perMl loro carattere , di contribuire 'al 
lucceflo ddla l'ua imprefa. Pure come la con- 
verfione della moltitudine era il' punto prin- 
cipale, rifolvette di fare ogni sforzo per gua- 
dagnarla , raddoppiando le fue iltruziohi pub- 
bliche, e non negando ad alcuno i particola- 
ri' trattenimenti, che feco voleffero avere. In 
quella occafione rinovellò ne’ fuoi difeorfi le 
più vive' deferizioni dell’Inferno, e del Para- 
difo, ch’ei giudicava molto proprie per com- 
movcre i cuori timidi . Ma poco dopo pro- 
vò efl'ervi un legreto affai più certo nei dif- 
eorfi, che raccomandavano la compalfione , e 
la liberalità verfo i poveri : perchè quelli lu- 
fingavano ugualmente i ricchi , ed i miferì ; 
gli uni col fentimento della verità , gli altri 
deH’interelfe. Tuttavia non giudicò , che fem- 
plici parole follerò ballanti a convincerli del- 
la fua dottrina , quanto egli lo defiderava . 
Vi unì la pratica effettiva di -una eftrema li- 
beralità tanto per fe medefimo , quanto per 
quelli tra fuoi difcepoli , che fi trovavano in 
illato di elèrcitarla. Finalmente coll’intenzio- 
ne di renderla perpetua tra quelli , che ab- 
bràcciarebbero la ma religione , ne fece un 

pre- 
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precetto , il quale obbliga ciafcun Mufulma^ 
no di liberalmente diUribuire a’ poveri , o 
miferabili, la decima parte de’ Tuoi beni, con> 
fidano quedi in argento, in raccolte , in en- 
trate, 9 in altri proventi. 

Nulladimeno v’ è tra Tuoi chi ^li rimpro- 
vera, che quedo precetto è efpredo con ter- 
mini un poco equivoci , e pare che favorifca 
ciò che il è dopo introdotto di non dare in 
limoiina, che la decima dei frutti , ed entra- 
te dei beni ; feniia toccare il capitale , o i 
beni dedi . Ma fi può dire ancora , che 
quedi termini abbracciano il fentimento de’ri- 
goridi, i quali fottomettono tutto ciò, che fi 
podìedé . Pure in qualunque maniera fi pren- 
da , egli prefe dal Cridianefimo piucchè da 
Ogni altra religione , una cura cotanto fpeciale 
per il follievo de’ miièrabili : poiché oltre una 
carità vaga , ed indeterminata ch’egli racco- 
manda, ^e un comandamento pofitivo , che 
- ogn’uno debba didribuire la decima de’ fuoi 
beni in, tutti gli anni di Tua vita . In quedo 
tempo adunque la forza ed il vigore delle fue 
idee facilmente fi manifedava a Tuoi udito- 
ri , e lo sforzo del fuo fpirito doveva edere 
maggiore > per la neceifità in cui fi trovava o 
di perire ben predo, o di prcdamente arriva- 
re al fuccedb , di cui fi era lulingato . A 
< quedo tempo , diffi , fi deono rapportare le 
compofìzioni , in cui v’ impiegò maggior fati- 
ca o per le materie idoriche che contengo- 
no , o per l’applicazione che ne fa fempre a 
quelli , ch’egli credeva , vizz) ed errori del 

faó 
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foo tempo; o finalmente per l’efpofizione del», 
la fua Teologia , la quale ancorché bafifiliìma » 
ed indegna di quello nome , ha dovuto afià- 
ticar molto il luo fpirito, perdedur pruove, e 
per la maniera di proponerle ; non folamente 
perchè egli non fstpeva il metodo di .feguire, 
un ragionamento fino alla dimollrazione ; ma 
ancora per l’ ellrema ignoranza del . popolo. A' 
rabo ìq tali materie : il qual popolo per ai' 
tro avea una dilicàtezza molto.incompda,.neL 
giudicar dell’ eloquenza , e delle efprellìoiji . .d’ un 
Oratore, o d’un Poeta. Ma poiché abbiamo, 
fatto menzione della Teologia di quello. pre>. 
tefo’ novello Profeta, è neccllàrio dire qualche 
cofa de’ tre punti principali , in cui fà conli- 
ftere tutta la fua religione . ; poiché .in que? , 
Ho tempo, pare che -s’abbia determinatone Ila*, 
bilirli. • . . 

Il primo è , credere la verità ; cìoh.~l& dì- 
llenza.,..ed unità di Dio; efcludendo ogni al- 
. tra potenza, la quale alcuno s’immagini, che 
polla partecipare , o modificare la fua potenza , 
e la lua volontà , il che egli rigetta in gene- 
rale fotto nome di aflbciazione , come idea 
la piu vile, e la piu indegna, che della Di- 
vinità fi pofla avere. Il a. è credere, che Dio 
Creator univerfale è faggio , potente ,. e giu- 
llo per rìcompenfare la virtù , e punire il vi- 
zio, ii bene, e il male; non folamente in que- 
lla vita, ma ancora dopo morte; poiché tut- 
ti gli uomini rilufeiteranno , e compariranno 
avanti di lui, per ricevere quel giufiifiimo giu<« 
dizio, ch’egli farà delle loro azioni. Il 3. ere*. 
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dére, che Dio pietofoverlb gli ùomini, che 
fi' perdono per mancanza di quella iftruzione, 
che potrebbe ritirargli dal vizio, e fargli co- 
riofcere la verità , ha negli ultimi tempi fpe«'- 
iialmente , e perfonalraente fufcitato Maome- 
to*per effere'fuo Profeta?, o fuo Inviato; dal 
quale debbono apprendere i mezzi di piacer- 
gli , e di giungere alla ricompenfa de’ buo- 
ni, e fcanfare la punizione de’ cattivi . Ecco 
a che fi 'riduceva allora la Teologia di quefto 
Profeta , e neppure fi vede che l’abbia eftefa 
di piu nel tempo dòpo , quando non folTe ri- 
guardo agli Angeli , ed alla fabbrica del Cie- 
lo, di cui non parlò; che baffamente, ed im- 
perfettamente . Quanto a precetti pvticolari > 
del fiftema della morale affermativi , e negati- 
vi, de* quali ha compofio la fua novella legge, 
è molto verifimile che non v’abbia penfato , 
fe non di tratto , in tratto, e fecondo che leoc- 
cafioni di ilabilirli; gli fi prefentavano . 

CAP. XXVII. 

Ajfembìea di Arabi circa Maomefo . 

Sua conferen^^a con Abutaleb, 

S E la converfione di Ornar cagionò dei ru-- 
more preffo il popolo della Mecca , la fua 
condotta libera , ed ardita , con cui rendeva 
conto a’ grandi , ed a’ piccoli, dei motivi dei fuo 
cangiamento , e le liberalità che faceva con. 
una fpezie di prodigalità , non fecero un mi- 
tiore effetto , per giuftificare la novella reli- 
gio- 
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gìone, preffo quegli Ipiriti rozzj, che delle ap- 
parenze fi lafciavano forprendere . Il numero 
de’ difcepoli s’ accrebbe confiderabilmente , co- 
ficchè verfo il mezzo dell’anno ^15. di Gesh 
Crijìo, ch’era il 5. della pretei’a vocazione di 
Maometo , fi contavano 114. Allora fìi che 
Ahujofian , Abuìabab , e Nofail Principe dei 
Koreishiti di quell’anno, più fdegnati che mai 
di un progrefio , che li Iacea temere , o di ve- 
derfi ben prefto fottomeflì ad un uomo , ..eh* 
efli acculavano apertamente come Impoftore ^ 
o di necefiàriamente cadere nell’ infelicità d* 
una guerra civile ; fi determinarono convocare 
un’afiemblea generale del popolo, per prende- 
re unitamente quelle rifoluzioni, che farebbe- 
ro giudicate le piu convenienti al periglio, 
di cui era minacciata la patria. Gli Autori A- 
rabi eh’ hanno fcritta la vita di Maómeto , 
hanno molto parlato della deliberazione di 
quella àflemblea , ed al loro folito con voci j 
e fentimenti profani, non mancano d’attribui- 
re il fuccefio ad una fingolat*e , difpofizione 
della Provvidenza, come fe avefiè ella refi va- 
ni tutti gli sforzi della politica umana , per- 
chè s’opponeva ai difegni di Maometo ingiu- 
fti, ed alla Provvidenza ftefla ingiuriofi . In- 
fatti quantunque Abutaleb, capo degli Hafche- 
miti , e Zio di Maometo , fi dichiarane di 
non abbracciare giammai la dottrina di fuo Ni- 
pote, effendo rifoluto di perfeverare in quella 
religione , e in quei cofiumi , nei quali era 
collantemente viflùto (i quali avea egli ricevu- 
to da un Padre , che tutta la Nazione avea 
.. . rii- • 
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rifpettato fino alla fua morte ; ) non per 
ciò tralafciò di difendere con calore gli inte- 
reflì di Maometo ; dicendo che s’era Tempre 
portato da buon Cittadino, che non gli fi po> 
tea rimproverare, eh’ alcune particolarità d’o- 
pinioni , delle q^uali ancora non fi conofeeva 
nèi il diffetto, ne il merito; ma che giudican- 
do della condotta di quelli che fi dicea , che 
le aveflèro abbracciate , non era polfibile con- 
dannargli , poiché in efiì non fi vedea , che 
un accrefeimento di buone qualità , e di vir- 
tù, per cui fi aveano acquifiato la fiima di 
tutto il mondo; finalmente fi tenne fermo nel- 
la necefiità di ofiervare per quefio Cittadino 
le regole ordinarie della giufiizia , che non per- 
mettono che fìa condannato alcuno , fenza ef- 
fer afcoltato. 

Alcontrario Abufofian , ( il quale ci dicono 
edere fiato mofib , e ajutato da un vecchio 
incognito , che gli Autori pofieriori fi imma- 
ginarono efiere fiato il Demonio, fotto quel- 
la forma , perchè alle loro opinioni contrario ) 
pretefe provare , che Maometo fi fofle refo de^ 
gno di morte , difprezzando la religione co- 
mune del paefe, tenendo radunanze particola- 
ri , e tentando di follevare il popolo , con pub- 
bliche predicazioni , e fcritti fediziofi ch’egli 
fpargeva, i quali non contenevano che minac- 
ele, capaci di atterrire, e turbare la focietà. 
Quefte due opinioni divifero in due parti la 
radunanza , fino a che Abulabab , fratello mi- 
nore di Abutaleb , temendo che non paiTaffe la 
piu rigorofa opinione , propofe l’efilio, come 
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r unica cautella , che fi potefle prendere per la 
ficurezza, e. la tranquillità della Città, quan« 
do non meritafie di effer- condannato a perder 
la vita. Il vecchio incognito foggiunfe al con- 
trario, che la morte di Maometo fofie il fo- 
lo mezzo , che potefle alficurare l’ Arabia dal- 
le turbolenze, e dalie guerre civili, eh’ èrano 
inevitabili,- s’egli avefle la libertà di fpargere 
la fua pernicioi'a dottrina in altri luoghi. Pu- 
re la grande confiderazione che fi aveva per 
Abutaleb^ fuperò nel deliberare . Nè fu prefa 
altra rifoluzione , fe non che fi mandaflero al^ 
cuni a Maometo , per interrogarlo di alcuni 
fatti; ed un’altra agli Ebrei di Cbaìbar., per 
dimandar loro, quale ufo faceflèro di certi pun- 
ti di dottrina, che Maometo pretendea itabi- 
lire, coll autorità della loro legge. 

Dall’altra parte Abutoleb mollo dal perico- 
lo ,' in cui fuo nipote era flato in quello in- 
contro, giudicò dovergli dare un avvertimen- 
to particolare , e come la fua età , e la fua 
qualità di antico tutore della di lui gioventù , 
^li davano un manifeflo diritto fopra la . di 
lui perfona , lo mandò a cercare . Maometo 
innanzi il Zio difefe la fua dottrina , e s’ im- 
pegnò di provare, eh’ era piu ragionevole obbe- 
dire a Dio , che agii uomini , lòpratutto a fi-i' 
guardo di una rivelazione , come sfacciatamen- 
te dicea eflèr la fua, che l’obbligava ad i ope- 
rare, e parlare per una forza invincibile .. La 
< paragonò ad una evidenza di una verità pro- 
pofta,. che non è in poter dell’uomo rigetta- 
re , contro il fentimento interiore della co- 

feien- 
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fclenza . Su quello Abutaleh credè intimorir- 
lo , con una minaccia di abbandonarlo alla 
idifcrezione de’ fuoi inimici , dicendo, ch’era 
molto piu ragionevole renderfi ai fentimenti 
comuni , che ollinatamcnte difendere capriccj di 
una immaginazione fregolata, che non conten- 
to di moltrarli infleffibile alle rimoftranze de* 
fuoi inimici , volea perdere tutti i fuoi com- 
patrioti, inteftandoli delle medelìme capriccio- 
fe fantafie . Allora fu che Maometo con un 
colpo di perverlità , da fuoi Storici malamen- 
te chiamata generolltà, alla quale fanno gran- 
diflimi elogi, rifpofe a luo Zio; ch’egli fi e- 
leggerebbe piuttollo la morte, che impegnarli 
con lui , promettendogli ciò che non dipendea 
da lui ; mantenere , non potendo (foggiungeva 
l’empio) niancare à Dio che 1’ avea lecito , 
per il minilìero ch’egli adempiva. 

Quella , conferenza degenerò in una contefa , e 
Maometo, fi ritirò: ma poco dopo Abutaleb lo 
richiamò,, e gUpromife, che malgrado agli sfor- 
zi de’ fuoi nemici, lo difenderebbe fempre dal- 
le perfecuzioni , e dalle violenze di, elfi. Que- 
lla ultima parte della converfazione non palsò , 
fe,ad efli crediamo, fenza lagrime, che furo- 
no come tellimon) fcambievoli dell’ amicizia 
che paiiaya tra il Zio, ed il Nipote . Intan- 
to Abulabab non tralafciando niente, di ciò , 
che potea fiaccare fuo fratello maggiore dall’ 
amore che a Maometo portava, lo tentò in 
una maniera , . che fa conofeere quanto i co- 
ftumi coniuni degli Arabi eran corrotti, e che 
non fenza motivo il Profeta ha fi fovente 
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inculcata npll’ Alcorano la ftorìa di Lot , e del- 
le cinque Città infami, che furono- dal fuoco* 
diftruttc. Vi era nella Mecca un giovine' gar- 
zoncello , di nome Emarat , figliuolo di Vaiti , • 
che paffava per il più bello , ed il più com-’ 
pito dell’Arabia . 'Abulahab io fece offrire a 
i’uo fratello, in ricompenfa del facrifizio , cK* 
gli farebbe della perfona di Maometo . Ma ci . 
alficura che Abutakb non potè effer fedotto da 
coli indegna corruzione , e ciò fù che più di 
tutto il perfuafe dell’ ingiuftizia , dell’ odio,' e 
della paflìone di fuo fratello. 

' . . i • I j b •. 

^ C A P. XXVIII. 

^ Deputati ieir Afferriblea y mandati'^ 

• • • Maometo. ‘ * ' , 

I • ^ ' 

R itorniamo ora alla deputazione di' quei I 
della Mecca, verfo il precefo Profeta ,. ; 

e alle rimoflranze che furono fatte da parte 
loro, per le turbolenze, le quali lo acculava- 
no, che nella Città cagionaiie tra fuoi Citta- 
dini , e fratelli . Gli rimproverarono anco- 
ra, ch’egli infegnaflè un culto novello', con- 
trario alla pratica immemorabile degli Ara- 
bi , ''che àveano fempre unito all’adorazione 
di Dio, quella del Cielo, e di tutte le ftel- 
le , di cui egli era adorno , come pure quel- 
la delle immagini . Dicevano , che fi confer- 
vavano quelli fimulacri ne’ tempj pubblici, e 
nelle cafe particolari, poiché non fu giammai 
alcuno che abbia dubitato, che una parte del- 
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la virtù» e della potenza delle (Ielle, rinchiu- 
1';^ in e(I^ non folTe : o cqoie ^na grazia fa;ta con 
cognizione in favore della natura umana ; o co- , 
me un effètto della feienza di coloro , che li 
avevano f> (abbric^ti , q confacrati in quei mo- 
menti proprj a pioltiplicare , ed a ritenere la 
loro influenza: idea, che predo a poco è iìmi- 
gliante a queI 14 > che hanno prefentemente dei 
Talifmani . Aggiungevano ancora che la dot- 
trina della rifur^ione , la quale egli preten- 
dea itabilire , era non (blamente inaudita , ma 
interamente incredibile, contraria airefperien- 
za di tutti i lecoli , nei quali non fe ne avea 
giammai veduto rifufeitare alcun morto. Che 
r opinione dell’ univerfale futuro giudizio delle 
azioni di tutti gli uomini, era più proprio ad 
intimorirli, che a ben dirigerli: poiché la uti- 
lità commune , ed il rifpetto dovuto alla fo- 
la (beietà, erano motivi baftevoli per indur 
gli uomini ad adempire il loro debito , lenza 
aggiungervi favole, ed invenzioni prefe danna- 
zioni (Irariiere , opprede dalla fuperdizio- 
ne . Finalmente gli diiìero, che le fue libe- 
ralità , e quelle de’ fuoi difcepoli, giuftifica- 
vuno la (ua intenzione predo quelli , che na- 
turalmente erano portati a penfare favorevol- 
mente delle azioni efteriori , ma che erano an- 
cora molto fofpette a quelli , che le riguarda- 
vano, come una forte di corruttella , d| cui fe 
ne fer videro per guadagnarli i voti del b»ido 
volgo . Che perciò la condotta più conve- 
niente ad un uomo faggio, quale egli (ino al- 
lori s’era dimoftrato, era di dare menoocca- 

(io- 
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Unni di fcandalo a fuoi Concittadini > e ailp 
accufazioni de’ fuoi inimici , quando non f im- 
pegnaife di fare pubblici miracoli , ad efempjo 
de’ Profeti precedenti, che non aveano negato 
a differenti popoli , a’ quali erano itati inviati, 
quella fpecie di dimoflrazione delle verità, che 
annunziavano ; In guifache fe pretendea infe* 
gnare la medefìma dottrina, dovea ufareleme> 
defime pruove ; che altrimenti incorrerebbe con 
giuftizia nella univerfale indignazione , e forfè 
ancora piu infelicemente nelle confeguenze ^ 
una accufazione capitale , innanzi a’ fuoi propri 
Concittadini. 

Si vede ancora da quefte propofizioni , co-^ 
me pure dalla rifpoda che ora diremo,, chela 
difficoltà, che allora gli Arabi gli faceano , non 
riguardò giammai l’ impoffibilità d’un univer- 
fale giudizio delle azioni umane , quando li 
confideri con equità la fcienza , ed il potere 
di chi lo dee fare ; ma che non avendo alcu- 
na nozione dell’ anima fpirituale , ne della dif- 
ferenza efenziale , che tra effa paffa ed il cor- 
po, non concepivano come quello giudizio po- 
teflè farli, fe \ corpi non fi reftituivano inte- 
ramente com’erano: Coficchè gli uomini llef- 
, fi , che da una parte l’uppqncvano che più non 
efillelfero, pokhè erano già morti , ed anche 
ridotti in cenere in più o meno tempo, dall’ 
altra parte poi fi aveffe da fupporre , che lof- 
lero rillabUiti nella lor propria efillenza , per 
render conto del bene, e del male, che in tut- 
to il corfo della loro vita aveffero fatto ; il 
che pareva a loro ugualmente incredibile, cd 
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ìmpoffibile . Si vede nel capo 17. dell’ Alco- 
rano, intitolato il , che i miracoli, che 

ricercavano per prova fondamentale della dot- 
trina novella ', erano o la nafcita improvvifa 
di qualche fontana fulle montagne vicine del- 
la Mecca , o la fabbrica di qualche deliciofo. 
giardino nel dilerto , o la caduta di qualche 
pezzo del Cielo , il quale giudicavano che fof* 
le folido, non avendo idea migliore della crea- 
zione deirUniverfo,’ di quella che ne aveffero 
di sè fteffi , c della loro propria natura . Di- 
mandavano ancora, che gli faceffe comparire 
qualche Angelo , o qualche altra foftanza m- 
vifibile, o pure che il libro fublime cheMao- 
meto fi vantava di ricevere dalle mani di un 
Angelo, foffe indirizzato ad effi medefirai per 
poter elfer ficuri , che una tale rivelazione fof- 
fe vera. r /* 

■ Le rifpofte , che il pretefo Profeta fece a 

quelle dimande, fi trovano ripetute in differen- 
ti verfetti dell’Alcorano, ma tutte egualmen- 
te vane , e fciocche ; pure per rapportarne u- 
na che fembra più dillinta, e meno al letto- 
re nojofa , rapporterò quella del Capo à. nel 
los. e feguenti. Hanno giurato , dilfe egli, 
con un giuramento il fiU [acro , che fe fi fa^ 
coffe uno ài quefti miracoli alla loro preferì^ 
zT , cnàerebbero al libro che ti è fiato indi- 
lizzato . Rifpondi : certamente i miracoli fono 
in potete ài Dio , egli è il padrone della na- 
tura , quantunque gl^ infedeli non lo comprert- 
dono. Dì loro, quello che fa ere f cere le mejfi 
rulla terra , con poche gocciolle d’ acqua che 
' fpar- 
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fparge dal Cielo , quegli che alimenta P uomo 
con pane ^ di cui fa carne ^ ed ojfay non è on^ 
nipotentijftmo per piantare un giardino nel De^ 
ferto , 0 per far fcorrere acque dal feno delle 
montagne? Sì certamente y egli è onnipotentif- 
fimo y perchè ha confufa la ragione degl* in- 
fedeli y e percojfi i loro occhj di cecità , accioc- 
ché perfeverino nel? errore che hanno fcelto , 
errore che alla verità hanno preferito . Dì lo- 
ro Profeta , che quando vedranno difcendere 
gli Angeli y che quando i morti ad eff parle- 
ranno y e vedranno tutta la natura fcoperta 
fotto i loro occhj y noi crederanno che per he» 
nefixio di Dio . Popoli voi non vedete abba- 
ftanrga per convincervi ; noi non ' abbiamo im- 
piegato prodigi » P^t atterrire , o per pu- 
nire gP increduli . Non eleggete la vofira per- 
dita y come hanno fatto gli Affociatori . Lode 
a Dio. Non fono io un uomo come gli altri? 
mi ha egli dato il potere di far miracoli ? Io 
non fono inviato , che per invitarvi ad eleg- 
gere il bene che vi fi offerifce , e temere il 
male che farà punire i malvaggj . Io non vi 
dico y fe non ctò che mi è ingiunto , fo eh' io 
debbo fgridare a for-ga di voce , a quelli che 
vorranno udirmi y ed a quelli che iP a/colt armi 
negar anno , 
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C A P. XXIX. 

DepHtàii iegll Arabi agli Ebrèi dì Medina. 

C Oil (jueila Hfpoila ^ da cui abbadanza fi 
conofce che Maometo non fi attribuiva 
il potere di far miracoli , e nella quale non 
fi vede alcun ragionamento fòrte ^ per prova- 
fe la fuà dottrina, ferbandofi ad altro tèmpo 
piu comodo di dichiararla , còl mezzo delle 
àrmi j non avendo certamente a combattere in 
quel luogo, che errori di confuetudine , o di 
Opinione.* con quefta rifpofta,. dilli, ritornaro- 
no i Deputati ai loro capi, i quali trovando 
tanta oftinazione nel pretefo Profeta, e sì po- 
ta abilità <n elfi di opporfegli, prevedeano che 
la Città , e forfè 1’ Arabia intera fi rivolge- 
rebbe ben prefto in fuo favore . Per quello ri- 
tornando all’ efecuzione dello ftabilito neU’af- 
femblea generale precedente , rifolfero di con- 
fullare ^i Ebrei, per apprendere da elfi col 
mezzo dei libri antichi , qh’ elfi aveano con- 
fervatì, fe i Profeti che nplla loro Nazione 
comparvero, avelfero in tale maniera infegna- 
ta l’unità di Dio, che avelfero pofitiv^ente 
proibito di non adorare , o invocare alcun al- 
tro oggetto. Dòveano ancora informarfi della 
lor dottrina , e del fentimento che della ri- 
furrczìòne de’ morti aveano: finalmente dpvea- 
fto dimandargli , a che fegno riconofceano i 
Profeti , e fe erano obbligati di provare la lo- 
ro mlffionè con miracoli . Quelle domande « 
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che doveano effere fatte agli Ebrei di Caibar, 
furono rimandate a quei di Medina, giudica- 
ti più dotti, e più capaci di rifolcereeòn più 
fondamento tali difficoltà . Gl* Inviati della 
Mecca furono , Al-Nadar figliuòlo di Al-Ha~ 
reréy ed Al-AbM figliuolo di AhUmdacB, ìut- 
ti creduti valenti , e capaci di riportare iftrtì- 
zioni baftevoli irt materie cofi importanti. 

1 Giudei , o piuttofìo la Sinagoga di Me- 
dina rifpofe alla prima dimanda ; Che la leg- 
ge pronunzia, che non vi ha che un folo Dio, 
al quale appartiene ogni gloria, onore, e po- 
tere ; eh’ ella proibifee adorare altri Dei , perchè 
quelli che le nazioni fi fono da sè fteffe inden- 
tati , fonò Demon] , • a altre creature inca- 
paci di proccurar a loro alcun bene- Sopra il 
a. articolo ella rifpofe ; che il dogma della ri- 
futrezione, e quella del giudizio finale dì tut- 
te le azioni degli domini , non fi trovava nel 
tefto della Legge , e de’ Profeti , ma che era- 
no nondimeno creduti Veri, perchè quella era 
una tradizione dei Padri , ia quale non con- 
tenea cofa alcuna , che non folle conforme al- 
la giufiizia, alla Capienza, ed alla potenza di 
Dio . Finalmente fopra la dimanda particola- 
re, che fecero i deputati , del carattere pro- 
ptio, da cui fi dovearto conofeere i Profeti , 
rifpofe ; che fra tutti quelli che preflò la loro 
Nazione erano fiati, non vi erano che cinque, 
i quali abbiano avuto il dono dei miracoli ; 
che gli altri potea effete che l’avelTero avuto, 
ma non l’ aveàno però éfercitato ; che si*eràno 
contentati di annunziare agli uomini le verità, 
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da dimenticale per il lungo tempo' , -per 
negligenzar , o per diiirazione ; che alcuno 
di quelU< Profeti, non avea cangiato nulla del- 
,la legge kritta, nè della dottrina rivelata; che 
.al contrario' ricercavano l’efecuzione con gran- 
diflima premura , minacciando i prevaricatori 
.della colera dell’ Eterno; che quella era Hata 
la pietra del paragone, ed il legno certo che 
li avea Tempre diUinti dai Prolèti delle falle 
divinità, i quali hanno impiegato in certe oc- 
cafioni fìno prelligj , e minaccie apparenti , 
per impedire che i fedeli, non feguiflcro la ve- 
.rità. 

Quelle rifpolle giulliflìme , e molto conve- 
nienti a tellimonj coli antichi della verità ri- 
velata, furono accompagnate da un avvifo par- 
.ticolare, che la Sinagoga di Medina, dava a 
quei della Mecca , per efaminare quanto fi e- 
Hendelfe la cognizione di Maometo , e per pro- 
vare la verità delle rivelazioni, le quali egli 
dicea, che gli erano cotanto familiari. Abmed, 
figliuolo di Abdal-Ali ne confervò la tradi- 
zione, la quale fi trova .riferita nella fua A- 
pologia del Mululmanifmo , citata dal Marac- 
ci nel fuo Prodromo . Quefta difamina confi- 
. llea in tre interrogazioni , che doveano fargli 
pubblicamente, ed alle quali bifognava obbli- 
garlo rifpondere , in un breviffimo fpazio di 
tempo.’ La prima contenea la verità dell’Ifto- 
ria dei giovani tejìimonj : che l’Interprete fpie- 
ga dell'' I fioria dei fette dormienti , eh’ era tan- 
to occulta, dice egli, e tanto ignota, prima 
della rivelazione, che ne fu fatta al Profeta, 
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quanto ella fembra prefentemente amirabilc', 
dapoicchè egli l’ ha pubblicata con un dif- 
corl'o, che fece dopo quefta interrogazione. 

Ma per intendere quello fatto bifogna fa- 
pere , che i Criftiani dell’Oriente , lì dice , 
che avellerò una tradizione confufa d’un Ifto- 
ria di certi fratelli nativi della .Città di Smir- 
ne ; i quali, dopo aver confelfato l’ Evangelio 
innanzi il- magiftrato> ed edere flati rimanda- 
ti in pace , s’ erano ritirati in una caverna 
lontana per timore dei tormenti , che faceva- 
no allora patire a quelli , che perfeveravano 
nella profeflìone del Criflianefimo : che s* era- 
no miracololamente addormentati in quella ca- 
verna , nè fi rifvegliarono , fe non lungo tem- 
po dopo che le perlecuzioni celiarono : in ma- 
nieracchè quando ritornarono jiella Città , ove 
nacquero , trovarono non folamente altri uo- 
mini, ma un’altra lingua, un’altra moneta, 
ed un cangiamento così grande in tutte le 
altre cofe ^ che credevano di elTere trafpor- 
tati in un altro mondo . Intorno a quella 
Iftoria non fi fapeva i. s’ ella avea qualche 
fondamento di verità; a. il numero di queflt 
fratelli dormienti ; 3. quanto duralTe il loro 
fonno; 4. il nome della Caverna, e del pae- 
le , ove feguì quello avvenimento . Maometo 
rifpofe come noi vedremo affermativamente , 
ed arditamente fopra tutti quelli fatti , intorno 
i quali non v’ era chi il poteffe fmentire , ef- 
fendo a tutti egualmente ignote quelle circo- 
llanze: nè v’è alcuno il qualnieghi, che que^ 
fla fua sfacciataggine non folle di pregiudizio 
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a quella ftima che con le fue affettate quali- 
tà tra quei femplici poteva meritarfi. Ma bi- 
lognava a qualunque prezzo folle, farfì crede- 
re Profeta, < fopra tutto non perderli ih una 
pubblica azione quale era quella. 

La fecohda ' interrogazione verfava fopra 
P iftòria del Conqtùftator viaggiatóre ^ al qua- 
le r Oriente e l’Occidente erano ftati ugual- 
mente fottoppoffi . L’ interprete applica quella 
dimanda ad AlelTandro il Grande eonquillato- 
re deir Indie , e della Perlia , il quale per^. 
son ha giammai pollèduto nulla nell’ Occi- 
dente Ma ei lenza dubbio lo fa , poiché 
Maometo nella fua rifpolla pare che n’abbia 
Àtto la medelima applicazione, ancorché fot- 
to un differente nome^ poiché lo nomina I’mo- 
pro di àuè corna f verifimilmente perchè que- 
llo Principe fi truova, ordinariamente nell’ effi- 
gie che fe ne fecero , cbn due corna d’ Arie- 
te i dapoicchè gli venne ih fantafia di volerli 
chiamare figliuolo di Giove Ammone: il che 
non accadè che dopo conquillato 1’ Egitto , 
e vilitato il Tuo Tempio, di cui il Sacerdote 
Interprete dell’ Oracolo lo riconobbe per fi- 
gliuolo della divinità < che vi fi adorava. Al- 
tri rapportano differenti motivi , perchè così fia 
flato cniamato , come generalmente s’ ufa in 
tutto l’Oriente, per fignificare Aldfandro con- 
quiftatore dell* Alia. V’ha però ancora un al- 
tro fentimento, che fuppone un altro conqui- 
llatore del medefimo paefe più antico di Alef- 
fertdro , e che potrebbe ben eflere il celebre 
Sefollri Re d* Egitto ; come ciò , che ne 


Digitized by Google 


L I B. I. C A P. XXlt. 167 
dice Maometo non conviene niente meglio 
all’Uno che all’altro, perchè egli faporta cofe 
incredibili , e fuor di ragione ; qUéftà fuppofi- 
zione non può fervire a nulla per rifchiararè 
la difficoltà . Comecché ciò iìa lì può afficnr- 
rare , che non v’ ha cofa alcutia più aflurdà 
quanto la rifpofta di Maorhéto fòpra l’ iflorià 
dell’ uno o dell’altro di qUelìi E^oi . Perché 
lenza dire una fola parola di tutto Quello ; 
che il mondo sà delle loto anióni , fi cOritén* 
ta di rapportare, che AlèlTandrÒ , libale egli 
nomina Dukarnaim , clféndo giuntò all’ eftre- 
mità dell’Occidente, trovò ché 11 Sòie fi àttii* 
fava in un lago di fango neroi t all’ Oriente 
trovò che fi levava fopra popoli , fche noh 
avevano alcun luogo coperto , pdr difènderli 
dal fuo talore ; èlfendò per àltro' efpófii allò 
rapine , ed alle feotrerie di due altri popoli » 
nominati Jujug ^ è Magug^ che paflaVario tra 
due montagne molto alte, per veniré dal Set- 
tentrione a tormentare quelli infelici vicini . 
Che l’uomo di due corna, moflb da compaf- 
lione per le lorO ttiiferie , fece tra quelle 
montagne una mura di ferro alta mille cubiti, 
e chiufe loro con quello mezzo il pafiaggio , 
che non fi aprirà , che alla fine del Mondo, 
in cui quella mura farà improVvifamente ri- 
dotta in polvere. 

Finalmente la terza quellione doveva farli 
fopra r origine dell’ anima fpirituale , e dei 
mezzi coi quali dia può animare un corpo 
materiale , renderli fenfibile , e capace di co- 
municare il fuo fentimento, e la lua ragione 
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agli altri coll’ organo della parola. Si vede a 
propofìto di quella domanda , nella quale Mao- 
meto poteva impiegare tutto 1 ’ ingegno , ed 
efponerla agli altri colla capacità di ben par« 
lare, la qual e^i poiTedeva in grado eminen* 
te ; fi vede , diffi , che quanto ardire , anzi 
quanta temerità ha egli pollo in ufo per fup> 
plire alla fua ignoranza intorno alle altre 
quellioni , tanto 5’ è maneggiato , e fi è in> 
gegnato a riguardo di quella , nel dar la rif* 
polla, come qui apprello lo mollrerò. 

Tali furono dunque le tre rifpolle , che la 
Sinagoga di Medina refe ai deputati della 
Mecca , e le opinioni con cui accompagnarci 
no le loro rifpolle , per dimollrare il defiderio, 
che aveano di contribuire ad illullrare il ve- 
ro intorno l’ apparizione inafpettata di un uo- 
mo Profeta . Ma ancorché la raccolta della 
trad'rztoni Mufulmane di Bockari , e di Mor- 
lem rapportano il fatto con qualche diffe- 
renza , e principalmente nelle interrogazioni 
che gli Ebrei conlìgliarono , che facehero al 
pretefo Profeta ; pure come quelle rifpolle , 
che fi fono conferiate nell’Alcorano hanno 
una evidente relazione alla narrazione di Alf- 
med , io" non ho avuta alcuna difficoltà di 
preferirla alle altre. 
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# 

CAP. XXX. 

ìtàfpofte di Maometò alle ditnande 
\ ■ degli Ebrei . 

I Ntanto gl’ inimici di Maometò più fdcgna-. 

ti , che forprefi dal fuccelTo di quefta le- 
gazione , riguardo' alle rifpofte principali , 
s’ immaginarono che almeno il forprendere^ 
bero facilmente colle tre queftionì, che i più' 
fottili tra i Dottori di Medina fi erano con 
bizzarria immaginati. Leprópofcro con folen- 
nità la notte del fcttimo mefe , con condi- 
zione che Maometto vi dovefle rifponderc 
pubblicamente il giorno dopo , prima del mez- 
zo dì . Lo ftelTo giorno il pojjolo radunatoli 
in grandilfimo numero 'nel portico della San- 
ta Cafa, intefe il.difcorfo, eh’ è prefentemen- 
te il i8. Capo dell’Alcorano , intitolato del* 
la Caverna. Quefto difeorfo, il quale fi può 
lòfpettare, che fia fiato compofio precipitofa- 
menté , per T infelice rifpofia che dà alle due 
prime quefiioni , non è certamente fenza gra- 
zia , c fenza quella veemenza ordinaria alle 
altre lue predicazioni . Comincia con un rin- 
graziamento ) che fa aU’Eflere Onnipotentiflì- 
. ino , che avendo rifolto d’ impiegarlo a fuo 
fcrvigio , e d’ inviare agli uomini una novella 
rivelazióne per mezzo del fuo minifiero , non 
gli aveva impofio d’annunziare che cofe tanto 
conformi alla ragione , che i fuoi più grandi 
inimici non aveano potuto , che approvare 

colla 
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^70 VITA DI MAOMETO. 
colla loro teftimonianza . Incoraggifcedopo sè 
lieffo per refiftere agli affalti della contraddi- 
zione. Pofcia paffando a una invettiva contro 
gli Ebrei, e i Griftiani, li accufa di profon- 
da ignoranza , che ad edì nal'conde la vera 
interpretazione de’ libri fanti , e d’una colpc- 
vple gelofia, c\iG U portati a corromperli. 
Tpcca qualche cofa , al duo folito con difr 
prezzo, dell’ opinione dei Griftiani , che am- 
i^ttonp lina generazione nella divinità , e 
che danno un fìgliuolgral Greatore di tutte 
le cofe. 

Quindi venendo alla pxima queftione , di- 
chiara ch’ella riguarda alcuni giovini,;che vi- 
vevano nel tempo paifato,^ i quali avendo re- 
fo uqa pubblica teftimonianza alla verità , li 
ritirarono pofcia in una Gaverna fpazio^ , 
Mr$kim « ove ifi addormentarono 
per voler di Dio , finocchè il tempo delle 
perfecuzioni terpiinb : che il loro fanno era 
rimile a quelli che fono in eftafi , perchè ave- 
vano gli occhi aperti . Aggiunge che il ca- 
ne , che ?*era pofto all’ufcio della Gaverna, 
pareva che volelfe difenderli contro quelli , 
che fi fòdero prefentati , quantunque fi foffe 
realmente addormentato , come i fuoi padroni, 
li quali erano in numero di fette , non com- 
prelo il cane , - che faceva l’ ottavo vivente ; 
e ternaria l’ iftoria aftìcurando , che il loro 
fonno aveva durato gop. anni; i quali i fuoi 
](aterpreti fpiegano per anni lunari , Tutta 
'auefta narrazione è oppreffa da figure , intrt^ 
qotte da lui per dar ad intendere a’ fuoi udi- 
tori , 


Digitized by Coogl 


L I B. II. C ^ P. XXX. ^7I 
tori , che la verità di quello fatto era in tal 
maniera ignota agli uomini , e che a lui era 
Hata rivelata , per avere occalione da conyiaf 
cerli . ' . . . , V 

Paifa dopo aU’iftoria della formaaione dell* 
uomo, il quale, egli dice, elfere Ilato creato 
I da poca polvere , e eonfervarft fulla terra coa\ 
una feraente , da- cui la volontà di Dio sà, 
cavare un Ceffo perfetto fecondo la fua fpe- 
zic . Non diftingue punto »’ anitna dal refto 
della foUanza materiale , fe'npn fupponendo 
che Dio r abbia refa vivente ,, e capace di 
tutte le fue funzioni animali é ragionevoli « 
S’ellende dopo nella liberalità , che la bontà 
di Dio usò verfo gli uomini > abbandonando 
ad effi la terra con tutte le fue comodità e 
le fue ricchezze per loro foggiorno, ed eredi- 
tà da Padre in figliuolo. Dice che con tuttp 
quello , tutte le Nazioni fi fono fviate , e che 
malamente conofcono i titoli eff'enziali della 
divinità, gli uni col dargli compagni, gli alr 
tri figliuoli e figliuole, come fe il fuo potere 
non folle infinito , o che la fua efillenza eter- 
na avefl'e bifogno di divenire perpetua colla 
generazione . Innalza quello diicorfo con pa- 
rabole , ed allegorie , che dipingono al vivo 
l’inquietudine naturale degli uomini, la qua- 
le li porta i’empre ad abbandonare la verità 
per correr dietro a finzioni , che lo sregolar 
mento della immaginazione fa nafcere in pre- 
giudizio della ragione. 

• Proponi ad elfi, die’ egli, nel 'V. ^6. Pefem^ 
pio della lor vita j ella è come f acqua, che 

cade 
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cade dal Cielo , che unindofi coi germogli del- ' 
la terra , la rende verde , e piacevole agli oc- 
chi per poco tempo ; poiché quando la mejfe 
è pajfata , non vi rejìano che foglie feccbe , 
che il vento dijftpd , come fe giammai non 
vi fojfero fiate . Di loro, le ricchcT^ , e i 
figliuoli fono la verdura della terra , e fanno 
P ornamento di nojira vita ^ ma le buone ope- 
re fono la mejfe : effe vt renderanno ficuri 
del prer^ eterno , dejlinato per quelli che 
cercano la verità , vi conferveranno in que- 
fia vita colla fperanc(a , di cui farete pieni 
in quel giorno, in cui noi faremmo camminar 
le montagne s (per precipitar fi nel mare ; in 
quel' giorno, in cui la terra, fatta piana non' 
trverà nulla , che poffa mettervi al coperto 
della ' noftra indignagione . b^oi comparirete 
fpoglì di tutte le cofe' , come il giorno della 
voflra prima nafcttà , e non avrete altri pro- 
tettori, che le vojìre proprie anioni . Nel V. 
55. aggiunge . Noi 'vi dipigniamo la verità 
tale, che vi poffa o Jìordire 0 piacervi ; ma 
gli uomini amando le difpute , cercano il pia- 
cevole , e fi munifcono contro il timore. F af- 
fiate voi tuttavolta conofcer quefia verità , 
t laf darei movere ! Direte voi ch’ella non è 
arrivata fino a voi, che fiete fiati impediti , 
quando f avere voluta abbracciare? Dite piut- 
tofio , cbe'^ voi rigettate il perdono , che vi fi 
offre , e che affettate con tranquillità la pu- 
nizione , di cui i malvaggj fono minacciati 
Dì loro ancora, che noi non inviamo Profeti 
agii uomini, che per invitarli colla dolcezg^, 

e col- 
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t colla /jperan:^ . Le minaccte non riguarda» 
no che $ catiroi ; quei che difputano , e chi 
con vane fottigliez^ cercano di fare fparire 
la verità , e quelli che prendono i noftri av» 
vertimenti in derifione . Vi fono infatti uo» 
mini pih ii^iujii. di quelli , che avendo ben 
comprefo ciò , che gli fi propone della verità 
di Dio , ^ oftinano a combatterla , 0 fi fanno 
oggetto di fcherno ? Periranno ec. 

Ripiglia doDO 1 ’ allegoria , e racconta un 
viaggio fuppono di Moisè con un Profeta in- 
cognito , il quale fe perdere la pazienza al 
primo con azioni , T apparenza delle quali 
non aveva alcuna ragione; ma ch’egli giufti- 
ficò dopo, efponendogli il motivo, che n’era 
ftato il principio ; dopo di che introduce T ilio- 
ria d’Aleilanmo nella maniera , che abbiamo 
rapportato qui fopra, e termina quello lungo 
difcorfo con quene parole , che contuttoché 
fembrino in buon fenfo, fi vede però che fo- 
no indirizzate da quell’ Empio contro la Cri- 
lliana religione . In fine ; dì loro Profeta , 
che tu fei un uomo com^ ejfi . , e che tu non 
rapporti loro cofa alcuna y la quale non ti fia 
fiata rivelata; Ciohy che Dio è unoy eh* egli 
non ha avuto mai compagni nel governo y nh 
nella formaTfione delP Univerfo , nè dee aver» 
ne nel culto delle fue creature, 

. Così Maometo fi cavò parte colla Tua te- 
merità , parte colla Tua ignoranza , coperta 
con appaluonate efpreliioni , dall' inlidia danno- 
fa , che gli Ebrei infìeme con i fuoi nemici 
tendevano alla fua infuHìcienza , col fondar 
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mento eh’ egli non impiegale che un 'artifizio 
facile' a- riconofeerfi con dimande -improvvile , 
che lo obbligarebbero confeiTare Ta fua igno- 
ranza, o il. diflPetto della rivelazione. Ma fup- 
plì al' contrario . còlla Aia temerità , e fece un 
effetto interamente > oppollo , poiché ' avendo 
egli in quefta occafione fatto il fopraccennato 
difeorfo.," accrebbe la fua riputazióne ed il 
lucceffo , fino a raddoppiare il numero de 
lUoi difcepoli e tra quei • della Città di Me- 
dina, e tra gU .Ebrei, e tra gli Arabi, e tra 
tutti, quelli ch’ebbero notizia delle- fue rif- 
pqfte. '• 

- -Ma con tutto il: rifpetto che i'< Mufulmani 
confervano ancora prefentemente per il Ca- 
pitolo, ove effe 'fi trovano, e con tutta la ri^ 
putazione' eh’ hanno acquiftatp al loro Àuto^ 
re , li può con certezza dire , che’ quefto è il 
luogo più debole - dell’ Alcorano e che non 
vi è che la profonda- ignoranza ., in cui vi- 
vono gli'Arabi ,• che pólla fcufare'la Itravagan-i- 
te venerazione,! -che fi acquiftarono favole co- 
sì frivole , com’ é . 1? illoria dei Sette Dorm'ten- 
tì , o quella della muraglia inaì^^ata da Alef~ 
fandro , per chiùdere i popoli ' chimerici di 
Jujug ì 0 Magug-'i,' ÌAz aT contrario fi dee 
conléffare òhe la -manièra , con cui tratta la 
queffione dell' erigine delP anima è non loia- 
mente' fina ed artifìciofa, ma nell’ ifieffo -tem- 
po fciocca ed empia , perchè non difiingue le 
proprietà dello Ipirito -da quelle della mate- 
ria . 

CAP. 
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Maometo fcrive a Cofroe Re di Perfia, ‘ 

» • 

✓ * 

I N quefto mcdefimo anno di 5. di Gesìt Cr/f r 
Jìo ,• ed il 5. della vocazione dei pnerefo,' 
Profeta , gii accadè una cofa degna d’elièret 
• rapportata con tutte le circoftanze . Cosroex 
Re di Perfia ) di cui abbiamo già parlato * fe> 
guendo a vendicarfi contro l’Imperatore Era-» 
elio fucceflbre di Foca , della- morte di! fuo», 
Suocero Maurizio , conquiftò tutta 1 ’ Afiìriav? 
fi refe padrone d’Antiochia capitale deli’Ortcn-'- 
te, donde sbalzando nella Città di Gerufalem-: 
me rovinò , e profanò le Chiefe, a perl’uafio-i 
ne degli Ebrei di Tiberiade , e di Rahma . 
Rapì l’arbore o il tronco della Croce , 'che dà, 
lungo tempo fi venerava , ed il quale per la;» 
diligenza' dell’Imperatrice Elena era fiato tro- 
vato fotto il Regno diCoftantino fuo figlino-; 
lo. Quefie novelle giunfero' fino in Arabia ad; 
onta' e danno de’ Criftiani e de’ Monafter) i > 
che in'quefta occafione furono infultati dagli. 
Ebrei in differenti luoghi del paefe. Maorae- 
to medefimo ne fu moffo,-e giudicò con/troj^: 
pa, temerità e‘ preftezza , eh’* egli potrebbe 
durre, ir Principe vittoriofo a credere qucHer 
cofev’ ch’egli annunziava: il che avrebbe datai 
alla Tua novella religione tutto quello fplendorc- 
che defideravà acquiftarle \ ,e veriffimilmente 
la dovea ’-feridere .Signora di 'tutto l’Oriente. 
Ri folfe 'dunque di tentare la l'uà fortuna., e 
• Si di 
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\n6 VITA DI MAOMETO. 
di lervirfi del pretefto di congratulailì della 
recente vittoria col Perliano , per fargli poi 
intendere , che il mezzo più ficuro per con- 
' fervare i Tuoi grandi avvanta^ , era il meriu* 
re la protezione celefte, proccurando airEflè- 
re fupremo un culto puro , libero da tutte 
le fu^rllizioni , le quali, diceva egli , defor* 
mavano la religione in tutte le contrade 
dell’Oriente. Pare dunque ch’egli per allò* 
ra abbandonaife il fuo antico difegno d’ im- 
piegare là propria naùone alla rovina dei 
due Imperj ; e che s’ immaginaife che quello 
de* Romani dfendo. prolfìmo ad efler di Arutto 
dai Perfiani ; la forza di queAi foAe talmen- 
te per divenir fuperiore alle altre potenze 
deir Oriente , che l’idea di fottometterle non 
poteAè più efeguirfì, chectrf mezzo della reli- 
gione, che A cattiva ugualmente e vittoriofi, 
c vinti. 

Per giungere a queAo fine, fcrifie una let- 
tera a Cofroc , e, pensò di fargliela avere 
in Gerufalemme, o almeno in Siria, mentrec- 
chè guAava il frutto delle fue vittorie ; e 
quegli che ne avea prefo 1* impegno di por- 
tarla, trovò, che queAo Principi s’era di già 
ritirato a l^dajem capitale del fuo imperio, 
per ^ trionfare la bella Scb'vretn fua f^fa , 
a folo riguardò di cui avea intraprefa que- 
fta guerra , come noi di fopra dicemmo. Mao- 
meto avea difegnato di confidare la lette- 
ra , e queAo affare alla capuità di Omar , 
figliuolo di Al-Cbattab , la di cui fuperbia , 
ed infleflibilità di coraggio s’ immaginò , che 

potef« 
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potelTero fare maggior impreffione nel Conqui* 
flatore ; Omar fteifo fene fcusò per la poct 
fperanza, che concepì di quella impreft, e lo 
coniigliò di mandare piuttofto Saad-t figliuolo 
di Abuacas , che fu quello che Dio Mr gli 
altiffimi fuoi a noi non noti giudizi , n fervi 
dopo per T intera rovina di . quello Imperio . 

Come che cidfia, la lettera fu data a. Cof» 
roe in un tempo , nel quale nbbriaccato dal* 
la fua profperità non potea molto riflettere ' 
alla grande incertezza della felicità umana • 
Difjprezzò T Arabo che la portò, e quello che 
la Icrifle , di modo che avendo con alterigia 
dimandato chi fofle quel Maometo , che avea 
olato fcrivere a lui; ed avendo intefo, chVr4 
figliuolo d' un uomo , per il quale Nufcbirvan 
fuo Avo avea concepita , e dimoftrata molta 
fiima in un viaggio ^ che aveva fatto in Ara- 
bia , percorfe la lettera cogli occhj molto leg« 
germente , e la llraziò fenza.fare altra rifpo* 
fta. Il Profeta fu awifato, e neirifteflb tem- 
po fi fdegnò per quello difprezzo , ed i fuoi 
Storici rapportano , che allora fi contentò di 
dbr^ folamente a’ fuoi amici ; la no firn impre- 
fa prejfo il Monarca Serpano non è riu/ci*^ 
ta , ba rigettato una gran grao^ia , Lode a Diot 
cbe non abbandonerà la verità i t firaxiarà ib 
■fuo Imperio j con egli bafirai^ata la mia let* 
tera . Intanto la fama di quello infelice fuc- 
ceflb fi fparfe per la Citta della Mecca . I 
Tuoi nemici nè fecero valere le coufeguenze , 
come fe il Perfiano avefie dovuto per quello 
fatto invadere ben prello tutta l’Arabia , e 

S 3 come 
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cóme fé' di' già tifi ^vedeifero i . guallatori del- 
là'.fpa..àrmata> aildefolar le . c^pagne yici- 
tìé.*jP.efMa iqual ;cofa Maometo., '.credendo do- 
tef''dàtè un’ iftruàioBe.: al pubblifip i capace di 
Imjnuite «uni? taleTpàvemo fcòprendogU il l'e-> 
gretó dell’avveniréi'jiivogliono che 'Crediamo , 
che ''allora' avelie . pubblicato a. fuoi;amici , e 
l^rfo-*per:la 'Gittà un .dil'corfó, , ■che lì, trova 
prefentemente ' èflérò 'il' 30, Capo deli; Alcora- 
ftòV il' • quale, è. (intitolato ' #1 Romanità 
• Ó^efto è quei Capitolo V'. che lì . fa/valere per 
- nna Profezia evidente .di un avvenimento futuro» 
incredibile al tempo-, in cui fu pubblicata.* E 
} tMufolmani . non xeHàrebbero; di ; opponerlo ■ a 
Grifttani fehon (gli folié flato. comandato con 
troppo apertonartifizip'di non difputare coi Cri- 
ftiànl f c cogli'.,Ebreiv/. .I?ttre i' .Griftiani non 
potendo foffrire tla -llràvagante idea di,- coloro, 

. cbb appongono che , 1 ’ Alcorano contenga, ve- 
rità ‘‘profétichè , ;. particolarmente- :i Abate Mar 
racd che 'ne -.pubblicò una intera confutazioé- 
ne- , 'hanno contraddetto . a quefta Profezia con 
ihol ta;= forza , e. con validi argomenti-. 1 Mu- 
fulmahi per p^tei loro fchivandorJà difputa-» 
tome' ad elfi •.viene' comandato'^', hanno confer- 
•Tato ' il ' filénziò f perchè in^. fatti: fi curano po- 
'«0'‘di'-;ciò ', xhé/.hoi pòlfiamo,' penfare di una 
tofa' j '-'la .quale -effi' colle, armi-.; 5’ hanno .acqui- 
•nàta' ;• 'Perciò .' nqi non troviànm , chef antichi 
interpreti' dell’ Alcohanory quali>!jbno Galàhti- 
•àin^'^t\Ì.anMfcbter'fsà- quali abbiano (fatto, vt^ 
•lère quella 'Profezia i, come una-.mgiohe , che 
'giuftifìca 4 a' Milfione di"M(aometo!.. Ma quio- 
:ì. ; di 
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di cadettero in • un errore troppo ordinario ,a 
‘ quelli, che difendono un’opinione, che. non è 
-vera, fe non perchè tale.ll.crede ; Non feppe- 
■ro dimoftrare la conformità dell’ avvenimento 
colla promellà , e li contentarono di .fuppor- 
. .re, che ; poiché < ella è una Profezia , ha do vii- 
I ro avere un , adempimento neceifario. 

I ■ La cofa non è così riguardo a noi, i qua- 

, li fappiamo moltilfime verità rifpetto, all’ a- 
dempiinetito di un gran 'numero di Profezie , 

, che li trovano nei Sacri Libri, delle quali la 
giulla applicazione, che ne facciamo, ci ferve 
! molto a confermare ciò che noi dobbiamo 

I credere , quanto per far conofcere un altro 

I ufo, che Dio voleva che. gli uomini facellèro 

allora delle Profezie . Erano quelle indirizza- 
I . ■ te a mantenere urja. religione di già llabilita 

.con una legge pofifiva ,. e. con una pratica di 
•molti fecoli:. a predire le cpfe venture, per la 
grand’opera, del Mellìa ; ed a correggere • an- 
. cora i colìumi contrarj, a , quella legge facra 
,ed eterna , i quali s’ introducevano nella fo- 
.cietà. Nè faprei dire, fe.fi potelfe defiderare 
maggiore ftiidio., e maggior cognizione dell' 
’i Illoria antica de’ primi Secoli , con ricerca 

I di colè, che . potrebbero -illullrarla , e por da 

I > parte lo lìudio delle controverfie inutili , che 
• pajono tanti impedimenti , per. dar un luftro. 
.lenza pari all’ applicazione delle . Profezie. an- 
‘ tiche...Ma fe.à . Mufulmani fi fono, poco affa- 
ticati a giuftilicare .1’ adempimento, di quella 
. Profezia, i Criftiani. per parte loro nOn.,fi fo- 
, no. con ragione curati di far vedere, ch’ella è 
- -j S 4 . vera- 


DIgilized l>y Google 


z8o VITA DI MAOMETÒ. 
veramenre reftata lenza il fuo effetto . Non 
vollero ricercar troppo , fe vi foifero. allora 
guerre effettive tra i Greci, e i Perfìani , co> 
me fuppone l’Alcorano: fon cofe quelle, che 
meritano d’efler derife . Ora per far vede- 
re quanto alcuni' 'fi sforzano d’ ìlluftrar que- 
lla pretefa Profezia , io penfo , ' che riulcirà 
cofa piacevole efaminare con elfi e le efpref- 
fioni di ella , e le diverlè circollanze. crono- 
logiche , prima di andar innanzi in quella 
narrazione . ' 


C A P. XXXII. 

. .1 ' -, 

Profe^ja di Maometo confutata. ' 

Q uanto alla Profezia , ecco precifamente 
. ciò eh’ ella contiene . I Romani fono fio- 
tt vmti nello nojire vicinane , ma dopo la 
rotta vinceranno anch' efft nell' intervallo di 
IO. /Pini. I fuccejjì vicendevoli dei due inimi- 
ci faranno opera dell' Onnipotenti ffimo prima , 
o dòpo il termine affegnato in quefto giorno . 
1 fedeli fi rallegreranno , perebh fanno che la. 
vitoria non fi dà., coltajuto delFAltiJfimo^ 

potente , mifericordtofo , e giujìo . Ah promef- 
fe di Dio? voi farete fempre infallibili^ e non 
trovareterefiftenp^ o contraddivone , che nel? 
impotenza dei malvìig/ . Il renante del Ca- 
pitolo è , per quantoNpe dicono i -fuoi , ali* 
ellremo profetico , come pure fingolare per 
la fcelta , e per la forza dell’ efprelBoni , 
per k' bellezza delle figure per la varietà , 

.e per 


L I B. II. CAB. XXXII. zSr 

c per la dignità de’ penfieri . Ma però noli 
ha nulla che fare con i fette primi verfet* 
ti , che fono veramente quelli , che fi giu* 
. dicano profetici ; e negli altri T Autore ticm 
impiega che luoghi comuni , familiari nei dif* 
corfi ordinar] , e propf] a deftare la pietà , e 
la religione ; e perciò non credo che fia co. 
fa necelTaria difillamente parlarne . . 

Venendo ora a’ fatti fiorici del medcfimo 
tempo, ecco ciò che fi può raccogliere dai mi- 
gliori fcrittori Greci , Siri , ed Arabi: ancor- 
ché quefii ultimi come Abulfàrage y ed 
chio non s’accordino cògli altri , in tutte le 
particolarità della lor narrazione. Il principio 
del Regno di Cofre Monarca Perfiano, fina* 
bilifce nell’anno $8p. di CeìU Criftei ma non 
fu Quieto pofiefibre dei fuoi Stati, cheto, an- 
ni dopo* e r Imperator Mauricio fuo Suocero , 
fu depono da Foca nell* anno do^., nel mefe 
di Novembre . Cofroe incominciò la guerra 
contro i Romani nel ^04. Prefe ad eflilaMe- 
fopotamia , e tutto quello che in Armenia pof- 
fedeano colle Città di Dara , Amida , e A*, 
leppo , eh’ era 1 ’ antica Beroe . Continuò* 
la guerra dopo la morte di Foca, che ac- 
cadè nel Ottobre del dop. , e conquifiò la Si* 
ria nell’anno di 5. di GesU Crifto, che fi nu- 
mera il 27. del Regno del medefimo Cofroe. 
Quefia conquifia lo refe Padrone di Antio- 
chia, antica Capitale dell’Oriente, di Efelb , 
dì BalbecK , detta prima Eliopoli , di Damaf* 
co allora la piò grande, e la più ricca Città 
dell’Imperio, di Cefarea, e finalmente diGe- 
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rofalemme ; . donde trafportò la preziofa reliquia 
della Santiilima. Croce. Di quella famofa vit> 
toria , che fpaventò ^tutta la. Criftianltà dell' 

, Alia-,»,, Oj, che fucceire.^.nel luogo piìl vicino 
deir Arabia) .vogliono, che Maometo, abbia in- 
telo.'. nel, principio. di quello Capitolo, come d' 
HQ avvenimento , eh’ egualmente forprei^ea tutti 
i popoli , e .che li minacciava d’ un intero can- 
giamento di , dominio ). il che però, non -do vea 
luccedere , ' come in • .quello luogo ei dice . Ma 
qual prova, può avern-' per filTare - quello printo 
lempo.a quella vittoria, e in quello anno? 

•J Pure ciò pollo;,, eeco .come feguono: l’anno 
ieguente P Imperatore . Eraclio , non credendo 
^mter ,confervare. 1’. Egitto , nà quello che gli 
jCru .rim^lio di là delU Cilicia , pensò di ca- 
.▼arne quanto più oro potelTe. Parec.chie Città 
jì. rilcattarono dal. Tuo < dominio y per. darli ai 
Perliani; .e di tutto ciò eh’ egli ammafsò d’oro 
o di mercatanzie preziofe , caricò una flotta 
■nei porti d’ Egitto ^ la quale dove» portare in 
.Conllantinopoli una . parte tanto, conliderabile 
■delle , ricchezze, dell! Oriente . Ma la Provvi- 
\denza avea altrimenti, ^mrdinato . I Vafcelli fu- 
4:onq ;da . una tempHa . forprefi che li gettò 
-tutti nella colla; della Siria ,.ove furono fpo- 
.gliati di, tutto il .carico ;. i ioldati , e r marinai 
,&tti . fchiavi , ed i-.telori portati nella fuper- 
-ba Capitale della Perlia . .Quello teforo dovu- 
;tO! alla ;tempella ,:iu; chiamato dai Perii 
-*oerdy[d^p .lignificai litteralmente ,. un dono fat- 
•JEO dai. .vento;.; F.n rinchiufo perciò in una. del le 
-cento -jolte idei; Palazzo òX.Madaìmi e dicono 
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che confìilellè principalmente in una gran quan» 
tità d’oro pieghevole,. -e maneggevole come pa« 
ila; iliche fa credere. a’.Chimici, che fqdé oro 
artificiale I fabbricato in.. Egitto , ove .inj altro 
tempo.eira. comune il; fegreto di farlo nè li 
perdè. v,che per. le. c^uteile . da Dipcleziano 
prefe. di farne perdere,' lai; c(^izione,,;i|^éddo 
abbriiciare’ tutti i .lib.rl ,di;^,ci^..qualchq 

còfa riferivano. Quivi jpiirè fiiTaro iuop,^ fat^ 
ti pi'edetti ed è la conqui^; cbe ir.Mufuima- 
ni .fecero' di quello teforo , [e della: Qittà me-;- 
deliina di Madajem,\ in ; circa., ;ao.^arutl^ 
quello avvenimento , 4n cui-. M^meto. aiìniin^ 
^ia l’r allegrezza de’, fedeli, che dpvea . accadjSr 
re in;:un certo giorno: eh’- egli - non efprime • 
Coli "lì- dee cominciare ài , primo termine -dellà 
predeti;a ^Profezia pretpfa y.r RQn- piì^ geli* anno 
dai noi aflegnatp , ma nell’ anno dopo,;; e' qnin> 
di eccon'e. la', incetterà; dell’ adenipimentpj.mà 
fegùianMli . - 

.. ;N<?ll’annp di.8^ -Cpfroe -con una nuova ar- 
inatiliyirfenza.cherl’lmperator Greco opponete 
alcuna di&fa , s’ hnpadronì delle chiavi dell* 
Égitto., Coir- fi chiamavano tre piazze .fituate 
.lungo :>i. 'Canali , cavati da Daniieta hno al 
.celebre ^rto tU Sue^y ch’è all’ellremità del 
JMlarrno^.;. .Indi s’ -impadronì di Babilonia, ap- 
^ffo.di. Alefiàndria , ''.colla niedeliina facilita;, 
jion -avendo Eraclio foccorfp . quella ;Cltta. per 
rMare,,L,come potea- farlo,, non avendo:!!. Per- 
-HaflOi-y afceUif,; nè cognizione, alcuna della Ma* 
-Fina.. !Einalmente.idivenendp fempre^ piu; .facili 
le.donquifte a quello -Principe- vit|toriofo.,",en« 
'.j trò 
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trò nella Pentapoli , e cofteggiando le rive del 
Mare, giunfe fino al golfo della gran Sirte , 
avendo fcacciato i Romani, ed i Greci , da 
tutti ^uei luoghi cheprefe; ouindi li dee cre- 
dere , che quello Principe ha llato veramen- 
te quegli , che defolò , e rovinò le Città , che 
vi erano una volta lungo 'quella colla , delle 
quali non reftano piò che miferabili velllgj , 
ii^e fanno fede di ciò eh* erano. 

Nel di 9. Cofroe ritornò da quella fpedizio- 
ne , trapaflando le fabbie della Nufta , quali 
Mr imitare Alehfandro . Non pensò che a ri- 
nabilire le fue truppe , e con tal mezzo li vi- 
de 1* anno feguente alla tella di tre armate : 
le quali operando unanimi , ancorché in luo- 
ghi difièrenti , sfocarono i palTagg) della Ci- 
licia , e delle riviere che duendeano la ba& 
Afia j ' ih manieracché tutto il paefe di era 
aperto. S* avanzò fino al Bosforo, avenoo pre- 
fo tutte le Città grandi , come pure quella ^ 
Calcedonia, fotto ^iocchj medelimì dell* Im- 
peratore, che rinchiufo in Conllantinopcdi, fi 
trovò corretto a fottopporli alle piu dure con- 
dizioni di pace , che piacque al ConquilUtore 
accordaigli ; coll* obbligo pure di un tributo 
di mille talenti d*oro per r avvenire, edipa- 
pre in contante per le fpefe della guerra una 
immenfa fomma in certi tempi. Ma come 1*8p 
dempimento era infinitamente difficile , Coftaf§» 
finot figliuolo maggiore deir Imperatore , efub 
Collega, ebbe la libertà di andare intorno per 
le Città d*Afia, di Siria, e d* Armenia , per 
impegnarle a contribuire ciafeuna , fecondo ' il 

Po- 
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poter Tuo , ai pagamenti accordati . Pure in 
vece d'efeguire un fomigliante trattato , che la 
folaneceflìtà avea sforzato i Greci di conclu- 
dere, non pensò che a levar eferciti , e met- 
ter in piedi una buona arnuta , per apportare 
egli fteflb la guerra alla Perfia. 

Ma come quella non era un* imprefa; da e- 
feguirfi in poco tempo, il.Perlìano fi fermò tre 
anni interi in Calcedonia, afi>etundo con tran* 
quillità il di lui ritorno, ed in quello frattem- 
po , Eraclio pagò puntualmente dell* entrate 
degli altri Tuoi Stati il tributo , di cui conven- 
nero, di che Cofroe fi fervi per mantenere L* 
Efercito . Efiendofi finalmente fiancato , ed 
avendo avuto qualche awifo di quello che 
contro lui fi tramava , riconobbe il fidlo^che, 
avea fatto,; di non efièrfi provveduto di Vafcel-. 
U, per trafportare la Tua armata in Grecia, e 
di non efierfi imp^ronito di Confiantint^Ii » , 
e della perfona iftefia dell* Imperatore . Volle 
dunque ripararlo col prendere la Città , e I* 
Ifola di Rodi , dove erano rinchiufe tutte le 
forze navali dell* Imperatore . Ma era troppo 
tardi ; perchè le novelle della irruzione de* Ro- 
mani nella Perfia , e dei gran fucceflì ottenu- 
ti,, obbligarono Cofroe dì abbandonare le con- 
quifie , e correre alla difefa de* fuoi Stati in 
Perfia. Suo figliuolo ma^iore fi era pure ri- 
volto dalla parte de* nemici del Padre , fotto 
pretefio che Cofroe avefie male amminiftrato il 
kegnp^.ed avelie abbandonato i fuoi Stathal- 
le icorrerie degli firanieri . Ma il principal fi- , 
ne di quefio figliuolo difumanato , era ir ami* 

ci- 
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cipare il tempo ad una fucceffione, alla quale 
aipifava .' Quello Principe sfortunato li sforzò 
dunque giungere in'Perlia a gran -giornate , 
mà Mguito da EracliòV ed impeditò 'da Collan- ' 
tino' i lì. trovò iii'neceffità di combàttere' con • 
due inimici molto sdegnati contro di^Uui . 
PerdèMa‘'^battaglia Panno 15. d’ Eraclio , 
che viene ad elfére ‘Iranno 62$, di Gesh Cri-'- 
y?o dieci' anni- dopo ' il ‘ primo termine del- 
la Profezia *, chè' a^^Romàni alficurò' la vit- 
toria > -Quello Monarca ;'contrallò due^ anni* 
ancora contra la *fortunà ,• fino a che arrcftato 1 
per ordine del proprid' figliuolo ' fu trucida- \ 
to - nella = prigione' { nel ' 3 8 J anno tfel • fùó Rc-‘- 
ghp- , ' P anno' ' óz'S. o - zp- dell* Ei/-a Crijiìana . 

Gli ' Orientali lo ri^àrdaho' ahc'oiU 'pfefente-* 
mente / come uno degli 'efemp)' piu'^ rari 'dell* • 
incollanza^ della fortuna,' poiché alcun Monar- 
ca npn provò tante ^vemtà' nel principio, e* 
nel 'fine deffuo Infpéro', alcuno fiftiilmen-- 
tè giunfe ad ’avere riccfié(zd& tanto intmenfe , 
di - quante ne ' fu egli' Sign^e'l * ' ^ 

^'Talì' fono fiati- dunque gli aìnrenimenti del- 
le due Monarchie Perlìana ,'e Romana, le' 
quali pare' che poffano avere qualche relazio- 
ne colla pretefa. Profezia-' , di dui parliamo -. 
lò' hó di già' mòfirato, che,i Criftiani s e i 
MufuMani,'fenza àCcordarfi nel giudizio-, che 
di èffà danno ( poiché elfi la credono veriffima , 
c noì- aicOntrario dobbiamo , ed abbianiò ra- 
gione 'di crederla' ^Ififfima) s’accordano ih ciò»' 
che nè gli uni , ‘hè glr altri non 'hanflò' ccr^* 
cato per • prò vària , ^’Ó per contraddirle la più 1 

for-* 
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forte prova , qual’ è il confronto coll’ IftOria . 
Zamafcari , dice , che non vi può effere che 
un Profeta infpirato , il quale abbia potuto co- 
liofccre un avvenimento futuro, coli contrario* 
all’ efpettazione degli uomini, caifucceffi, che 
per una apparenza probabile (ì doveano afpet- 
tare: ma non dice quale 'quello avvenimento; 
lia flato. Gelaledd'm difputa , fopra il luogo» 
ove i Romani fono (lati rotti , e vuole' pró^’ 
vare colla proprietà dei _ termini della" Profe-* 
zia , che il combattimento ha dovuto fucce- - 
dere in Arabia . Ebn-abbas pretende- al contra-' 
rio, che quelli medefimi termini debbono- in- 
tenderli- delle rive del Giordano*, cioè della' 
Palellina , o almeno del paefe dì Damalco';.» 
Un quarto Interprete efalta i termini , perchè 
fono fenza equivoco ', e perfettamente ‘ intelli- 
gibili circa i fatti , e le date dell’ avvenimen- 
to promeflb. Pure un altro gli fpiega del com- 
battimento di Had'tì , e un altro gli 'applica 
alla guerra di Bedr; che fono azioni partkor 
lari di Maometo , e che non lì ponno riferi- 
re nè alle parole di quella Profezìa , liè alle 
date efprelTe, e molto meno ancora agli af&- 
ri de’ Romani , e de’ Perfiani . Coli lì può gia- 
llamente concludere, che l’ignoranza dell’Ilio^ 
ria, lo'Hudio, e la fatica di applicare quella 
incerta pretefa Profezia , ad un avvenimento 
voluto certo , ma però ignoto a quelli mede<> 
mi Autori, che della infallibilità di quella Pro- 
fezia fi'.mollrano tanto perfuali- » è caufa di 
opinioni coli contrarie; 

Tuttavia il Maracci non lì è oppolloalloro 

fen- 
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fentimento per quella via , che forfè per elll 
direbbe (lata la piu convincente . S’ è fervito 
della maniera folita della piu* parte di quelli, 
che trattano controverfie , ed ha creduto che 
r accordare la menonu probabilità alle opi- 
nioni de fuoi Awerfarj, farebbe flato un pre- 
giudicare le verità Criiliane , e Cattoliche . 
Égli ha colto il vantaggio, per l'ordinario ra- 
gionevole, delle divem opinioni , che trovò 
preflb gl’interpreti, e quindi conclufe, che fé 
quella Profezia qualche verità contenere, ndn 
farebbero cotanto incerti ad applicarla . Pure 
io dirò con tutta verità, che quello ragiona- 
mento pare che non perfuada tutti ugualmen- 
te. In una limile dilamina, non folamente li 
tratta di turrar la bocca agli Awerfar] ; il che 
in mille maniere a nollro vantaggio potrebbe 
nafcere: ma di efaminare la pura verità , la 
quale dee determinare il nollro giudizio . 0> 
9 io ho creduto far bene , a dare una efatta 


idea dei fatti Storici , che foli potrebbero far 
conofcere, fe le parole di Maometo fi ponno 
legittimamente ad elfa applicare . Ora egli è 
vero che la Storia c’infegna , che i Romani 
Ibno flati continuamente abbattuti dai Perliani 
dall’ anno di 5. di Gesh Criflo , lino all’anno 
dz5. e che effi riacquillarono diora la prima 
fuperiorità , e divennero vincitori de’ loro ter- 
zibili nemici , con un colpo coli poop fpera- 
to, che la memoria degli uomini non ne con- 
ferva un pari. Quindi e da olfervarfì , che L* 
intervallo de’ ao. anni, llabiliti da Maometo 
fra la perdita, e la vittoria , non li trovano 

con 
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cofi giufìi tra il ^15., ed il Ó25. Però ancor- 
ché fi ‘confeffi che il 30. Capo dell’Alcorano 
fia . fiato infatti compofto , e pubblicato nel 
Ò15. fi può vedere, che la Profezia in eflò con-' 
tbnuta non ebbe il fuo adempimento. 

Tanto è lontano , che pofla concederli a 
Maometo'un dono di Profezia , la quale fer- 
va ad autenticare la fila pretefa miffione. Poi- 
ché oltre di quel che dicemmo , non fi tratta 
qui che d’ una efpreflìone a cafo gittata , la 
quale fe pure adempita fi fofle , non elfendo 
accorapgnata nel medelimo libro da- altre Pro- 
fezie della ftelTa natura , non può fare un’ intera 
prova. Appreflb, non é cofa cofi ftraordinaria 
eh’ una vivilfima immaginazione , capace di 
lomminiftrare idee , ed efprelfioni tutte fingo- 
lari , efl'endo ancora rifcaldata da’ potenti og- 
getti, e'dairintereife il più fenfibile,' ed il più 
vigorofo, colpifca qualche volta certe verità, 
le quali. pare che per calo, piuttofio che per 
una matura rifleflione , gli fi prefentino. 

Cofi Maoraeto il più grande, ed il piu bel 
parlatore del fuo fecolo , e invafo da un 
entufiafrno di falfa religione , avérà credu- 
to feoprire nell’avvenire un. avvenimento, il 
quale , ancorché vero non fia fiato, non ha 
però alcun carattere d’impoffìbilità, poiché la 
fortuna delle armi , è fiata in tutti i fecoli 
giornaliera . L’ ha pofeia annunziata con una 
temerità prodotta dalla fua peiTuafione fanati- 
ca. Ma il contrafegno più certo, ch’egli fief- 
fo non ha fiimato , nè ha fatto conto di una tale 
Profezia , è che dopo tanto tempo ancora che 
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al dir de Tuoi è fiata adempita , non fi -vede 
ch’egli n’abbia fatto alcun ufo, come >fe)avef- 
fe voluto lafciare a fuoi ft)cceifori il peufìere 
di farla valere ; ma non fi può tralafciare di 
oflervar qui, che quella Profezia è la più ef- 
preffa, e la più difiinta che fi contenga nell’ 
Alcorano, poiché ancorché molte altreaMao- 
meto fe ne attribuifcano , non fi trovano ri- 
ferite , che nelle raccolte delle fue azioni , 
e delle fue parole , compofle dopo la fua mor- 
te , che non hanno quella autorità , che dan- 
no al libro delle fue pretefe rivelazioni. 
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noftro Autore lafciò Mao- 
iTieto alle mani con quei 
della Mecca , che olfed 
dalia miiCone ch’egli di- 
cea aver ricevuto da Dio 
(ìeflb , e della Dottrina 
:he infegnava, avcano po- 
llo in deliberazione , fe do- 
T a vca- 
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, veano punirlo con pena capitale , o contentarli 
di Icacciarlo dalla Città. L’aftuto Profeta tro- 
vò un mezzo d’ acquietarli per quella volta , col- 
le rifpofle temerarie , e ftravaganti , che diede 
alle tre queftioni, che gli erano Hate propofte, 
come anche per l’ intercelìione di fuo Zio Abuta- 
leb. Ma per quanto credito quello perfonaggio , 
preflbd’effi venerabile per la dignità, avelie alla 
Mecca,' non potè impedire , che i Koreishiti 
non moleftalTero i difcepoli di fuo Nipote, ogni 
volta che gli lì prelèntò Toccalione. (a) Coli 
efpofti ad ogni momento agl’ infiliti , ed agli 
fcherni de’ loro Concittadini; i<5. tra effi, che 
non aveano famiglia, rifolflèro di andare a cer- 
care in un altro paele quella tranquillità, che 
non fe gli lafciava godere nella propria Pa- 
tria.- Maometo che d’altro non andava in cer- 
ca, che farli creature in differenti luoghi , e 
ampliare la fua dottrina , non ebbe alcuna dif- 
ficoltà di accordarli quella permilTione , ad ef- 
fi diede ancora le neceflarie illruzioni , ed 
una lettera per il Re d’Etiopia, prelfo di cui 
i fuoi difcepoli perfeguitati doveano cercare 
un afillo. 'Quello Principe era Crilliano , e o 
per motivo di carità , o per compiacere alle 
raccomandazioni del Profeta, ricevè coli bene 
quelli fuggitivi, che effendo venuta la novel- 
la alla Mecca , molti dei loro fratelli intra- 
prcfero il medelimo viaggio, coficchè li trovò 
poficia un numero conliderabile de’ Mufulmani 
ne fuoi fiati . Quella è l’Epoca che i Mao- 

meta- 

(a) Vanno V. della Mijjione del Profeta ^ e il 43. 
diir età [ua. 
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metani celebrano ancora al giorno d’ oggi , l’ot- 
to il nome di prima Egira. 

Ma quei medefimi della Mecca , che fui prin- 
cipio aveano voluto efiliare quelli primi proleliti 
della religione diMaometo, appena il feppero, 
che mandarono in Etiopia due deputati de’ loro > 
Cittadini, Abdollab, tà.Amru^ al Re di quel 
paefe per ridimandarli . Nelle note del Signor 
Ganier , fatte ad Abulfeda (a) Ci vedono al- 
cune particolarità di quella deputazione : per 
efempio ; che quelli Inviati elfendo arrivati in 
Etiopia , efpofero al Re , che quelli i quali 
erano venuti a ridomandare, erano poveri vi- 
lìonarj , che fi aveano lafciato intellare della 
dottrina di un uomo, che fi alfumeva il tito- 
lo di A portolo di Dio ; che fe quello Prin- 
cipe volea convincer sè llelfo della llravagan- 
za dei loro lentimenti , badava che mandalfe 
a chiamarli, e ch’egli vedrebbe , dal rifiuto 
che farebbero di prollrarfi innanzi a lui, quan- 
to era fuperrtiziofa la loro dottrina : che 
i Mufulmani negarono infatti di volerli pro- 
llrare innanzi al Re , dicendogli che non fe- 
guivano più quello cofturae , dapoicchè Dio 
avea loro fufcitato un Profeta, dal quale avea- 
no apprefo la vera maniera di falutare i loro 
fuperiori : Che il Re Africano convenne , che 
quella pratica forte conforme alla legge, cd all’ 
Evangelio. Il medefimo Autore aggiunge, che 
dopo una gran difputa tra gl’ Inviatidella Mec- 
ca , e i fuggitivi , fopra alcuni punti della 

T 3 lo- 

• <,a) Ifmael Abulfeda , de vita MabomedU f pag. 2*J. 
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loro dottrina , G$afar figliuolo di Abutaleb 
avea parlato al R« dell’Alcorano, come d’un 
libro fimigliante a quello ài Ija (cioè G««,) 
figliuolo di Maria . Il che avendo mollo la 
curiofità del Re Etiope , lece radunare il Aio 
Clero, e gli ricercò le i Libri Sacri annunzia- 
vano alcun Profeta pofteriore a Geìu Crijio ; 
che i Velcovi , e i Sacerdoti rifpofero ; che 
Gesù Crijìo medefimo ne avea annunziato uno, 
che dovea venire dopo lui . Che quei della 
Mecca nemmeno perciò perdendoli di coraggio, 
afficurarono il Re , che i dilcepoli di Mao- 
meto dicevano di Gesì* ; e di lua Madre , co- 
fe ingiuriofe ; e che il Re avendogli doman- 
dato che cola mai diceliero, i Mufulmani gli 
lelìero per giuftificarfi il Cap. 19. dell’Alco- 
rano , il di cui titolo è Maria . Finalmen- 
te che il Re fu in guifa tale mollo dalla bel- 
lezza della lor dottrina , che dopo elìèrfi in- 
tenerito egli, ed il fuo Clero, alla lettura di 
diverfi paffi dell’ Alcorano , profefsò il Muful- 
manifmo , e fi dichiarò dopo difenfore ze- 
lante . 

Come che ciò lia, .gl* Inviati della Mecca ri- 
tornarono indietro, fenza aver ottenuto nien- 
te dal KeAfis^m. Ma per vendicarfi dei tra- 
vagli , e delle Ipefe , alle quali s’ erano per que- 
llo viaggio inutilmente aliòggettati , perfualèro 
ai Koreishiti di far un trattato colle altre Tri- 
bù degli Arabi ; col quale li obbligaffero di 
non contraer alcuna affinità coi difendenti di 
Hasbentf e ói Abdol-motalleb , e di non aver 
commerzio con ellì. Con quello decreto i pa- 
rca- 
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renti di Maometo , quelli ancora eh’ erano 
contrari a Tuoi fentimenti, fi videro obbligati 
ufeir dalla Mecca , e ritirarfi in una terra di 
Abutakb^ poco lontana dalla Città. In que- 
llo efìlio Maometo in compagnia d’ alcuni luoi 
difcepoli , pafsò gli anni 6. 7. '8. e 9. della 
fua Miffione , e preflo a poco in quel tem- 
po , 30. Mufulmani di quelli , eh’ erano paila- 
ti in Etiopia, s’incamminarono verfo la Mec- 
ca , per un fallo rumore che s’era fparfo tra 
efli , che quei della Mecca aveflero abbraccia- 
to il Mufulmanifmo. Ma fecondo che s’approf- 
fimavano alla Città , elfendo meglio informa- 
ti, conobbero, che non folamente erano fem- 
pre reftati fermi nel loro antico culto , ma 
che ancora aveano proferirti i principali della 
nova fetta, con un trattato folenne . Quella 
novella obbligò la maggior parte di effi a ri- 
tornare in dietro, e quelli che furono troppo 
arditi per entrare in Città, a tenerli n alcoli i . 

L’ anno X. (a) della milfion del Profeta , 
gli abitatori della Mecca, annullarono il trat- 
tato che aveano fatto 3. anni prima, ed ecco, 
fecondo gli A utoriv. Mufulmani , ciò che li fe- 
ce rifolvere. Un giorno Maometo trattenendo- 
li con fuo Zio Abutakb gli dilìè tra le altre 
cole, che il decreto ingiuriofo, fatto dai Ko- 
re'isbiù contro la Tribù di Hafchem , non 
v’era più , e che per una miracolofa permiffio; 
ne di Dio, un piccolo verme l’avea rolo , e 
non avea lafciato prècifamente, che quei luo- 
ghi, ove fi efprimcva il nome di Dio. Perciò 

T 4 • Abu- 
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Abutaìeb andò a trovare i Koreishiti , e gli 
rapprelentò, che fe il decreto fi trovava in fat- 
ti rofo , , doveano riconofcere la protezione di- 
ftinta,’ che Dio aveva per fuo Nipote, e dar 
fine agli effetti del loro odio contro di lui . 
Quei della Mecca andarono in fatti alla 
■Kaaba^ ove quefto trattato era fiato pofto , 
e avendo trovato ch’era di fatto tutto rofo, 
dopo alcune deliberazioni , l’ annullarono . 

Quefio medefimo anno, Maometo fece due 
perdite molto fenfibili , per la morte di fuo 
Zio Abutakb , e di Cbndija fua moglie . Il 
primo era in età di 8o. anni in circa quando 
morì. In tutta la fuarmalattia, Maometo non 
cefiava di efortarlo a recitare la profeffione di 
fede, che difiingue ancora al giorno d’oggi i 
fuoi fettatori; non nf ha altro Dio che Dio , 
e Maometo è P inviato di Dio . Il buon vec- 
chio morindo, fi feufava di, non voler pronun- 
ziare quefie parole, per timore, diceva egli, 
che i Koreishiti non attribuiflero il fuo can- 
giamento al timor della morte . Ma alcuni 
momenti avanti di fpirare , fuperò quefti ri- 
guardi, ed uno degli afianti afficurò il Profeta, 
che avea intefo fuo Zio articolare le medefi- 
me parole , che gli avea comandato di dover re- 
citare. Quefia converfione, per quanto incer- 
ta ella ferabralfe , riempiè l’anima di Mao- 
meto di confolazione , e di riconofeenza verfo 
Dio , che avea finalmente voluto illuminare 
il migliore , ed il più polTente amico del fiiq 
Profeta. cW///?, quella femmina che gettò! 
primi fondamenti della fortuna di Maometo , 

facen- 
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facendogli parte dei Tuoi gran beni , feguì 
dapprello Abutaleb , e per quella moglie mo- 
Itrò Maometo tanto dilpiacere , quanto* può 
avere un ctìore ^tenero , e grato . 

Intanto - Ahufofian , che fu il più grande 
inimico del Profeta, ebbe la principal autori- 
tà nella Città della Mecca colla morte di 
Abutaleb circoftanza poco favorevole ai di- 
legni di Maometo , e che in tale maniera 
incoraggi contro di lui i Koreishiti (che fino 
allora erano fiati moderati per il gran credi- 
to di Abutaleb) che cominciarono fin d’ allo- 
ra ad opponerfi con vigore ai progreflì confi- 
derabili , che il Mufulmanifmo aveva di già 
fatti nella Mecca e nei luoghi circonvicini . 
Riufeirono anche tanto , che molti difcepoli 
del Profeta vedendo che nulla con lui fi po- 
teva guadagnare , e che al contrario fi po- 
teva tutto perdere , abbandonarono lui e la 
fua religione . Maometo non era uomo d’ ab- 
batterli , e le difficoltà che incontrava ad al- 
tro non fervivano, che a riaccendere il fuò co-- 
raggio, e renderlo più attento. Vedendo dun- 
que che quei della Mecca erano tanto con- 
tra di lui prevenuti , e contra la fua dottri- 
na, giudicò dover cedere al tempo, ed afpet- 
tare circofianze più favorevoli, per ridurli ai 
fuoi fentimenti. Ufcì dunque dalla Mecca , e 
andò a Taif , Città dell’ HegiaT^ 6o. mi- 
glia lontana . Si lufingò di far Proleliti , c. di 
trovare tra quelli abitatori qualche protezione 
contra le perfecuzioni di quei della Mecca . 
Per quefio fine annunziò la fua dottrina 

in 
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in ,varj pubblici difcorfì , i quali lungi dal 
fare impreliìone alcuna ne Tuoi uditori , gli 
concitarono centra, fcherni ed infulti, che fi- 
nalmente r obbligarono ad ufeire , da quella 
Città, ch’egli chiamava poco docile. Da Tatf 
ritornò Maometo alla Meccai -i Non perdè 
giammai di villa la converfione di quella Cit- 
tà, cosi importante per il buon efito de Tuoi 
dilegni. Nulla- era capace di trattenere il Tuo 
zelo a quello riguardo ; non ceffava d’eforta- 
re i fuoi Concittadini ad abbandonare il cul- 
to Idolatro , ed abbracciare la Tua religione , 
della quale i principali dogmi llabilivano la 
unità di Dio, e la verità della fua millione. 

Le predicazioni {d) di quello Dottore non 
erano Icmpre infruttuofe ; una tra le altre le 
abbracciare il Aio partito a molti abitatori 
della Città di Tcateb , che dopo fi. chiamo 
Medina . Quelli nuovi lèguaci erano della 
Tribù dei Chirnegiti , la cui Città , nella qua- 
le abitavano Ebrei , Crilliani , ed Arabi , pro- 
vava gli effètti di quelle divifioni , che popo- 
li d’origine, e di religione differenti fogliono 
ordinariamente eccitare in uno llato . Mao- 
ineto era troppo valente per non approfittarli 
di quella. poco buona intelligenza . Si lludiò 
alla prima guadagnare l’ affezione di quelli no- 
velli profeliti , e non gli fu difficile colle 
maniere infinuanti impegnarli ne’ fuoi ihterel- 
fi . Vi riufeì in fatti colìcchè quelli fatrebiti 
nel ritornare in Aia cafa , diliero mille cole 
buone della perfona ‘ di Maometo e della fua 

dot- 

( a) Amio XI. della Mljfum del Profeta . 


Digitized by Coogl 



LIBRO III. 299 

dottrina, talché quando venne egli medehmo, 
trovò un grandidimo numero diipoilo a favo» 
revolmente afcoltarlo . Furono chiamati dopo 
Anf ariani , cioè Aufiliarj ; perchè in fatti 
furono di grande ajuto a Maometo , e lo rice-* 
vertero dopo nella lor Città , quando non li 
trovò ficuro più in alcun altro luogo . 11 Si- 
gnor Gagnier oflèrva , eh’ erano Idolatri quan- 
do abbracciarono il Maometifrao , e non Cri- 
Ulani , come crede il Signor Pridh. 

1 progreilì del Mufulmanifmo erano fino 
allora molto mediocri ma farebbero fiati 
confiderabili , fe il pretefo Profeta aveffe po« 
tuto fbddisfare il popolo nell’ articolo dei mi- 
racoli , che non celiava domandargli per pruo- 
va della fua Millìone . Poteva ben dire di 
avere dei familiari trattenimenti coll’ Angelo 
Gabriele , e che l’Alcorano eilèndo un libro 
fuperiore a tutto ciò che i più valenti tra gli 
uomini , e gli Angeli fieUì fodero capaci di 
comporre , nc feguiva che non poteva effer- 
gli venuto, che per una rivelazione immedia- 
ta del- Creatore. Quei della Mecca ritornava- 
no Tempre a’ miracoli , e ne ricercavano de 
pubblici, e de reali. 

Finalmente {a) fi dice , che angufliato da 
tutte le parti , nè fapendo più che rifponde- 
re, s’immaginò un pretefo viaggio dalla Mec- 
ca fino a GeruTalemme , e da queda Città al 
Cielo, ove aVefl'e ricevuto dalla bocca mede- 
lima di Dio la legge , che volea dabilire nel 
mondo. Ma non vi ha apparenza akuna che 

Mao- 
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Maometo per (guanto gran Impoltore lia flato, 
fl avvifafle d’inventare una favola così goffa, 
la quale contiene affurdità e contraddizioni ma- 
nifefle , tanto più che nell’Alcorano non fi 
trova alcuna di quelle circoflanze, che i fuoi 
Interpreti fi fingono di queflo viaggio. Il Ca- 
pitolo intitolato il viaggio notturno princi- 
pia per verità con quefle parole. In nome di 
Dio clemente e mifericordiofo lodato fia que- 
gli , che ha fatto andare di notte il fuo Pro- 
feta dal tempio della Mecca in Gerufalemme . 
Il reflante poi di queflo Capitolo non contiene 
che dogmi dell’unità dell’Effer fupremo, mo- 
ralità , annunzj del giudizio di Dio contro i 
malvaggj , rimproveri a quei della Mecca , 
che gli ricercavano miracoli , e cofe Amili . 
Ma come la tradizione è rifpettata preflb i 
Mufulmani , ciò che di queflo pretefo viaggio 
fe ne dice, trovò fede preflb il popolo, e fino 
' al giorno d’oggi fi riguarda come il titolo 
migliore , che Maometo abbia avuto per fon- 
dare la. religione ch’ha flabilito. 

- Pure la più parte dei Dottori Mufulmani 
non hanno trovato difficoltà alcuna a dire , 
che bifognava prendere quefla floria in fenfo 
miflico , ed al più come una' vifione , di cui 
Dio onorò il Profeta . Alcuni Autori preten- 
dono, che ritornato Maometo da queflo viag- 
gio pubblicamente lo raccontafle con tutte le 
lue circoflanze a tutti quelli che vollero afcol- 
tarlo , e che quefla narrazione flravagante lo 
fcreditò tanto nella Mecca , che più di mille 
pcrfone fi fiaccarono dal fuo partito . Aggiun- 
gono 
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gono che Abubeker giunfe a propofito per ar- 
’ reftap quella rivoluzione , ed incoraggire col 
fuo efempio quei difcepoli , che titubavano a 
ricevere una verità , che dava tanto merito 
alla lor fede. 

Ciò fuppofto: Maomcto trovò in parte di 
che confolarfi di quello abbandono, nella di- 
gnità di capo {biennemente conferitagli da 
12. Anf ariani . Li giurarono in confeguenza' 
fede ed obbedienza come ad un Apollolo di 
Dio , e s’obbligarono di prender le armi per 
lòllenerc i fuoi interefli , ogni volta eh’ egli 
crederebbe conveniente. Gli obbligò a predar 
giuramento per le loro mogi) , ed impegnarli 
che non aflbciarebbero niente a Dio , che non 
rubarebbero , che non commetterebbero alcu- 
na fornicazione , e non ucciderebbero i fuoi fi- 
gliuoli . Dopo queda formalità il Profeta gli 
diede uno de’ fuoi difcepoli per indruirli nel 
Mufulmanifmo , che fu Mojaab , figliuolo di 
Omar. Quedi edendo arrivato a Medina, fu 
nel principio folpetto al Principe del Paefe , 
« riguardato come uno fpione f ma eflendofi da 
queda accufa giudificato , ed avendoli letto 
alcuni verletti dell’ Alcorano , ne fe un illu- 
dre Profelita ; il di cui efempio drafeinò un 
gran numero d’ abitatori nel partito di Mao- 
meto . 

Fino allora {a) Maometo s’ era contentato 
di predicare una qualche dottrina buona fofle 
o cattiva , che non intìuiva direttamente nel 
governo dello dato : ma nel 13. anno della 
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fua Milfione cangiò linguaggio , e (ì vide que*^ 
Ha Profeta , che fui principio iì diceva noa 
eifere inviato dal Cielo , che per ricondurre 
gli uomini al culto del vero Dio , e che di- 
chiarava non aver nulla da opporre alle per- 
fecuzioni de fuoi nemici , che una gran pa- 
cienza; Si vide, diflì, quello Profeta prende- 
re tali mifure, che ferviilero a far guerra al- 
la fua Patria , e- fupporre ordini politivi dal- 
la parte di Dio di ellerminare tutti quelli , che 
non crederebbero in lui o che non li lotto- 
mettérebbero ai fuoi comandi . Volle allo- 
ra di nuovo afficurarli della fedeltà dé fuoi 
difcepoli ) e in quel tempo illell'o molti An- 
fariani eflèndo venuti alla Mecca, per accom- 
p^nare il loro milionario Mofaab , eligè da 
elu un nuovo giuramento , col quale s’impe- 
gnaifero difenderlo col medelimo zelo , col 
quale difenderebbero fé Moglj e 1 figliuoli lo- 
ro. Maometo ad elfi promife per parte fua di 
non abbandonarli giammai , e che in cafo , 
che perdefl’ero la vita per amor di lui, avreb- 
bero- il Paradifo' in ricompenfa del loro va- 
lore e della loro fede . A quella circofianza 
bifogna rapportare la componzione de Capi- 
toli 9 . 4 , 7 . e 66. deir Alcorano , dove il Pro- 
feta introdduce Dio che gli comanda di perfe- 
guitare tutti gl’increduli , e s’impegna di ri- 
Gompenlàrf generofamente coloro , che gli la» 
ranno fedeli e che combatteranno per la 
buona caufa . 

Dopo ciò che Maometo aveva fatto colli 
Anjarìam , da cui fi fcorgeva un difegno' lla- 
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bilito di prender Tarmi , pareva eh’ egli noà’ 
poteli’e più eiìcre trop^ iìcuro nella Mecca 4 
Così fin d’ allora Tideo ufeirne , a che fu ail'- 
cora determinato dalle idanze de’ Tuoi amtci« 
e principalmente da quelle di Tuo 210 
bas. Quello Al- Abbate il quale aveva di gii 
molte volte proccurato di perfuadere a fuo 
potè di ritirarli , ma inutilmente , ai^ da« 
gli Anfar'tani , di cui noi parliamo , e gli 
prefentò , che fe avevano un’ amicizia fin- 
cera per il novello Dottore , doveano prov- 
vedere alla di lui ficurezza , , cmidurlo con 
elfi e dargli afilo ficuro nella loro Città 
Quelli giudicandofi molto onorati della refi- 
denza d’un uomo da loro creduto llraordina- 
rio, nella loro Città, l’invitarono d’andarvi« 
e in quella occafione ri novellarono ancora il 
giuramento, di cui noi parlammo. Ma prima 
di lafciar la Mecca, Maometo af&ttò d’imi- 
tare ciò che fece il Meffia nella vocazione 
degli Apofloli , e fcelfe tra gli Anf ariani la- 
perfone , alle quali diede T autorità necelTaria 
per governare ed illruire i fuoi fettatori , c 
quelli che tali diverrebbero. Dopo quella ce- 
rimonia gli comandò, che partillero con tutti 
i luoi dilcepoli per la Città à! Tatreb . Egli 
rellò ancora qualche tempo nella Mecca con 
Abubeker, ed Alì ^ nè partì fe non dopo che 
diede ad intendere , che Dio gli aveva per- 
meilo con una efprelfa rivelazione di ufeire da 
quella Città. 

Ma i Koreisbiti che non volevano , che 
Maometo fcapalle dalle loro mani , riiolfero 
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éi eleggere >un uomo da ciafcuna Tribù , e 
tutti iniieme ucciderlo; coficchè ciafci^ d’elfi 
gli defle un colpo, perchè, dicevano du, il fuo 
/angue foffe ugualmente fopra tutte le Tribù, 
nè lì’ poteffe vendicare, che col rivolgerli cen- 
tra tutte . Effendo. ftata riferita al Profeta 
quella rifoluzione , comandò ad Alì di ponerli 
nel- fuo letto , coprirli colla fua velie verde , 
per cffer prefo in vece di lui , e fece dire aU 
la porta ch’egli era ammalato , e che ripofa- 
va . Quefto artifizio riufcì , e Maometo li ri- 
tirò in tempo , ,che i fuoi nemici afpettavano, 
che lì levalfe per dargli la morte. Tanto piu 
cadettero nella trama ordita , quanto che 
avendo riguardato per le feifure della porta , 
e veduta la fua velie , fi perfuafero che folTe 
egli medefirao. Poi elfendofi prefentato innanzi 
quelli che chiedevano la fua morte,',* prefe un 
pugno di polvere nella mano , ed avendola 
gittata in aria li acciecò, in maniera che di 
lui non li accorfero . Alì credendo il Profeta 
in lìcuro, fi levò, e i Koreìsbiti avendo rico- 
nofeiuto il fallo , .lo lafciarono andare fenza 
fargli alcun male . Abubeker pregò Maometo 
che gli permetteffe di accompagnarlo , e parti- 
rono tutti due colla feorta di un Arabo Ido- 
latro, che li condulTe nella montagna à^iThur^ 
ove fletterò nafeofti per lo fpazio di tre gior- 
ni . Alì ebbe ordine di reftare alcuni giorni 
nella Mecca, per reftituire i depofiti eh’ era- 
no flati confidati a Maometo. 

• Appena il Profeta potè fcappare dalle inqui- 
fizioni di quei della Mecca , che Riandarono 
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degli uomini dietro lui , ' ed uno di quelli 
avendo quali giunto i fuggitivi , Abubeker fi 
renne perduto ; e Maorneto , fenza confon- 
derli , chiamò per nome quegli che lo per*;' 
feguitava « e fubito il dr lui cavallo cadè f 
Quello Korcisbha (paventato da tale acci- 
dente ricorfe alle preghiere del Profeta , che- 
comandò al cavallo di rialzarli . Ma appena'' ' 
fi vide fuor di pericolo , che di nuovo comin- 
ciò a perfeguitare Maorneto , il quale fece 
ancora cadere il fuo cavallo , e pofcii lo fece 
rialzare, come la prima volta. Finalmente ve-' 
dendo che inutilmente lì affaticava, mutò ftra-j 
da, ed obbligò quelli eh’ erano venuti con lui'; 
ritornarli alla Mecca. Da quella fuga di Mao- 
meto incomincia 1 ’ Egira , eh’ è l’ Epoca^ dei’ 
Maometani: effa fu * (labilità da Omar III.* 
per una difputa , accaduta tra due perfone a 
caufa d*un biglietto, della validità del quale 
le parti non potevano convenire. 

Maorneto giunto in Medina dormì per la' 
prima volta con Atjcba , che aveva (pofata 
tre anni prima , ma eh’ era ancora intatta 
per caufa dell’ età (ba troppo tenera . Fece 
dopo fabbricare una cafa per godere tutta 
quella libertà, che gli era necelTaria, per pen-’ 
fare con tranquillità all’ efecuzione delle fue 
valle idee , fece altresì inalzare una Mofehea 
vicino a Medina, che fu la prima, ove fi ce- 
lebrò il culto Mufulmano ; e per meglio unire 
il fuo partito (labili una confraternità tra fuoi 
difcepoli , per la quale ciafeuno d’ elfi dovea 

V ice- 

• Vedi la vita di Maorneto nel Pridò p. 77, e 78. 


30 Ó VITA DI MApMETO. 
fceglierfi un amico, e chiamarlo luo fratello., 
-• Maorhetp (a) trovando!"^ un poco più quieto 
in Medina , di quello, eh* era Aato alla Mec- 
ca ,! cominciò a. ftabilire alcune cerimonie 
di " religione . Vi era un -ufo preAò tutti i 
popoli deirOriente , di volgerli nelle loro pre- 
ghiere verfo un certo punto del Cielo ; così 
^i, Ebrei lì volgevano verfo Gerufalemme , gli^ 
Arabi verfo il Tempio della Mecca, i Sabiaj-, 
ni verfo la ftella del Settentrione . .Ì1 pretéfo 
Profeta lì volgeva nel principio .della, fua MlT- 
fiqne dalla parte di Gerufalemme , quando pre- 
gava r Ma can^ò quello cofturae per acco- 
modarli a queir idea di venerazione , .che gli 
, Arabi hanno fempre - avuta, per il Tempio 
della Mecca e per allontanarli interamente 
dalle cerimonie/ degli Ebrei , comandando a 
fiìoi. Settatori di girare la f^cia. verfo la 
t^aa^a , come luogo il più tra tutti *gU al-; 
tri diftinto per la prefenza dell’ Onnipotentif- 
lì.mo . Quefto Aeffo anno inftituì il digiuno 
Ramadhan ad; imitazione del gran digitino 
dell’ Rjpta-ztone^ ftabilito prelfo gli Ebrei; e 
la maniera di chiamare i fedeli nella preghie- 
ra dall’ alto d’ una Torre della Mofehea, con 
quefte parole inviategli dal Cielo . D'to è 
grande , Dio è grande / non vi è' altro Dio 
che Dio , non vi è- altro Dio che Dio : Mao- 
meto è f Apojiolo di Dio. 

Mentre che pareva che il falfo Profeta non 
aveffe altro fine , che iftruirc il . popolo , c 
condurlo alla felicità j, eterna i volgeva per la 
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mente- quei vafti difegni, cHc la fua- ambiaiò» 
ne' s’ avea- formati . E ‘per metterli iO' ffe* 
cuzione,: credette che folle tempo di folfitui’* 
re la forza e la violenza • ai ragionameli* 
ti, e ai difcorfi . Perciò comandò ai’fudi di* 
fcepoli di apparecchiarfi a far la * guerra^. V" e 
pallare a fìl di fpada tutti quelli, che non vo* 
lederò abbracciare la fua dottrina' , o'non 
fi fottomettelTero a pagare un ; annuo tribù* 
to per rifeattare la loro vita. Tanto -è< 'lon- 
tano che un comandamento così barbaro in* 
contrade alcuna' òppofìzione' per parte' degli 
Arabi , dopocchè Maometo fece ad elfi vedera 
U gran preda , che li afpettava , che anzi lì 
portavano a gara chi fode il primo tra edi 
ad andarci, e quanto- più fpelfo potedero,ost 
quella' fpezie di guerra , la quale pofeia fece- 
ro fotto la lùa direzione per tutto il rellante> 
di fua vita . La p'rima prefa -fu di una Cara*> 
vana d| ragione dei mercanti' della Mecca' 
di cui nove- Anfariani s’impadronirono. Que*' 
" da prima prefa fu portata -alla Mecca -con 
due. prigionieri. ^ j.i 

Quivi incominciano le guerre di Maorneio. 
ora coi Korei/lfUiy ora contro le Tribù degli* 
Ebrei difperfe nòli’ Arabia’/ .di cui la nwg** 
gior- parte Ibno molto poco cónfiderabiUl, ' e 
fembrano piuttofto feorrerie di ladroni , che 
fpedfzioni militari dirette "con' - arte , e néfla 
giudizio fondate . La* prima di queilé guerre 
li chiama Bedr^ da ' un pozzo che fi trovava’ 
in quel luogo, nel quale frazzuffò ia-'batta*’ 
glia. Il Profeta è dato avvertito che Abufih' 

Va fìan 
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5oe VITA DI MAOMETO. 
ritornava dalla Siria con una Caravana , 

« trenta uomini , gli fece un’ imbofcata per 
attaccarlo':. <Ma il Koreisèifa avendo avuto 
qualche. fofpetto, mandò adire a quelli della 
ina Tribh il pericolo , in . cui fi trovava , « 
quelli. fecero marciare con ogni diligenza pook 
uomini d’infanteria , e ;oo. di Cavalleria al 
hio: foccorfo. Le forze di Maometo erano mol- 
, to. inferiori, poiché avendole radunate, non fi 
trovò avere ,' che I I 3 ^ còmbattenti per andar 
incontro agl’idolatri . Mk quella fproporzio* 
ne non fece che accrefcere il lìm-coraggio. Si 
pofe ini cammino, con sì poca gente, pieno 
di confidenza per il valore dei fuoi loldati , 
e quelli lo feguirono ripieni di quel pregiudi* 
zio. , che la Onnipotenza di Dio fupplirebbe 
con armate invifibili alla debolezza di quella 
del fuo Profeta . Così non è da llupirlì fe 
con tali idee le truppe di Maometo abbiano 
riportalo quella vittoria , che quantunque po- 
co conliderabile , apparentemente fu,. per così 
dire, il fondamento di tutte le altre , per il 
gran terrore , che fparfe tra i Koretfb’m , e 
per. la intrepidezza , che infpirò ai foldati di 
Maometo , i quali, non credettero, dover piò 
temere di nulla , dapoicchè s’immaginarono,- 
che ,Dio li dichiarale così vifibilmente loro 
difenfore . 

Ma quantunque Maometo affettalTe di non 
alpettar la vittoria che dal Cielo , non traf> ■ 
curava, però le regole , che la prudenza , e 
l’arte militare fanno poner in ufo. Appena in- . 
tcfe che Abujofian s’ avvicinava , che u afficu- ^ 

rò ' " 
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rò d* un luogo, preflb del quale vi erar deli* 
acqua , ed avendo fatto fendere ila fua tea*, 
da , afpettò 1 ’ inimico con piè fermo . Le 
due armate elìendo a villa , tre KoreisMti 
ufcirono dal loro campo, e sfidarono un pari 
numero di Mufulmani ad una lingolar batta* 
■ glia. Maometo nominò tre de fuoi, de’ qua- 
li la dellrezza ed il valore gli erano perfet* 
tamente noti , ed uccifero i tre Idolatri . Do> 
po quella fingolar battaglia le due armate ven- 
nero ad unvigorofo attacco. La vittoria pie* 
gava fui principio dalla partV-di Ahufofian , 
ma lì dichiarò finalmente in favore di Mao- 
meto . Egli era rellato nella fua tenda , fìn- 
gendo di pregare per il buon e|Ito di quella 
giornata , la quale dovea in cèrta maniera 
decidere della lua forte , e dello Habilimento 
della fua religione: ma quando lì avvide, che 
i fuoi cedevano, corfeda elfi, lì pofe alla lo- 
ro tella, gittò della fabbia fagli ocqhj de’ fuoi 
inimici, e con un aria di confidenza pronun- 
ziò quelle parole. / loro volfi fiano turbati , 
e confu fi ; ed avendoli fortemente affaliti , li 
pofe in fuga . Pure non vi furono che 70. 
uomini uccilì , ed altrettanti prigionieri (fal- 
la parte di Ahufofian , e 14. di quelli del 
Profeta . Ma in quello poco numero dii/Co- 
reisbiti fi trovarono 24. principali della Mec- 
ca , tutte perfone dipinte per nafeita , e 
per valore , e la maggior ^rte ancora pa- 
renti del Profeta , o di Cbadìja fua mo- 
glie. 

' La nuova di quella rotta pofe in cofteraa- 

V 3 ' zio- 
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’2ÌQne.,:gÌi abitatori, ideila Mecca che s’ erano 

• lufìngati dì finirla alla prima con Maometo . 
AM itlraò i'.r^tvciico così grande del Profeta , che 

{AéU’ Alcorant) vi^è ,nn Capitolo pieno di ma- 
jediz.ÌQni contro di lui , morì dal difpìacere . 

• La\ fiorii rapporta ; che Maoitieto abbia ri- 
-trovaló. tra i prigionieri un certo di nome 
Al*Nàdhti che, aveva fchcrnito lui , e la fua 
dottrina pochi anni prima , c per un rifenti- 
mento indegno d’ un’anima grande., quale fi 
ftudiano dipingere Maometo , fece tagliare la 
tetta a quetto infelice , di cui tutta la colpa 
confitteva ) d’ aver detto che l’Alcorano era 
pieno di annilì favole . Toccò il medefìmo 
dettino ad Okba^ figliuolo di Abumoa. < 

Ma quando fi fu a dividere la preda , na- 
cquero per quello motivo gravi contefe- nell* 
armata del Profeta . Come ella era compotta 
di abitatori della Mecca , che avevano .fe- 
guito Maometo j c dì quei di Medina fo- 
pranominati Anfanant e gli unì valevano ave- 
re Una parte più confiderabile degli' altri , e 

f )er acquietarli vi bifognò tutta . l’ autorità del 
oro capo ^ ed una Surata che .gli fu fpedita 
efpreflàmente , per cui Dio comandava a Mao- 
meto , di prender la quinta parte, della pre- 
da V ^ dividere Ìl tettante ugualmente a l'uoi 
foldati. • . : . r I \ 

Dopo aver così rittabilita la buona .intel- 
ligenza nel fuó campo ^ fece marciare ìl fuo 
elercito contra certi Ebrei della. Tribù di 
KainòkaH > i quali per quello che MaometOf 
pretendeva» aveano violato un trattato» fatto 

'V .. i. * 
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•con lui qualche tempo prima . Il Proleta li 
tenne aflediati nei loro fòrti per 15. giorni , 
e gli ftrinfa tanto che fi refero a difcrezione : 

1 loro beni furono conquidati in vantaggio 
de’ vincitori , e avrebbero pagato colla te- 
da l’infedeltà di cui li acculava , fe un pri- 
gioniere Idolatra non aveffe ottenuto dal Pro- 
feta a forza d’ importunarlo , che gli lafciali'e 
la vita. 

- , Abufofian , rifolto di vendicarli del fatto di 
Bedry ufcì in campagna con 200. cavalli , ma 
non giudicò bene afpettar Maometo , eh’ era 
di già in marcia per combatterlo. 

11 3. anno dell’Egira {a) ebbe fui principiò 
- due fpedizioni , l’ una contro i Solaimiti , e 
i Gaftaniti , e 1 ’ altra contro i Perfiani . I 
■primi fi diedero alla fuga, appena che feppe- 
ro che Maometo veniva per attaccarli ; e gli 
•altri furono disfatti c rotti dopo un odinatif- 
fimo combattimento . Maometo avea una fi- 
gliuola di nome Battma , che i Mufulmani 
vogliono con molte favole , che fia data mi- 
•racolofamente concepita , e l’Abate Maracci 
•vorrebbe che fodero credute per tanti articoli 
della loro fède . Elfa in quedo tempo fposò 
Aà , uno dei Capi della piccola armata Mu- 
•fulmana, ed amico fedele del Profeta. 

In quedo anno accadè la famofa battaglia 
di Obud. I KoreUbiti aveano radunata un’ar- 
mata di 3000. fanti (de quali 700. erano ar- 
mati di corazze ) e 200. cavalli . Abufofian , 
era dato eletto per capo , c per animare i 

V 4 fuoi 

( a ) Ànììo 3. delf Egir.-r. 
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Tuoi foldati avea condotto l'eco Tua madre , 
e molte altre femmine , che portavano tam- 
buri fecondo il collume degli Arabi * Accom- 
pagnavano colle loro voci il luono di queir 
ilirumento militare in memoria di coloro , 
eh’ erano Hati uccili nella battaglia di Beàr . 

11 Profeta dubitò lungo tempo , fe li doveva 
opponete a quell’armata , numerofa in com- 
parazione della Tua , o fc doveva ftarfi rin- 
chiufo in Medina. Prefe il primp partito, e 
s’avvanzò con 900 . fanti in un luogo pollo 
tra la Mecca , e la montagna di Qhud . Ivi 
ordinò la fua gente col maggior avvantaggio 
che gli era pollìbile , e dopo aver prefo 50 . 
Arcieri per difenderla, azzuffo la battaglia . 
Fu fegnalato il coraggio di Haim^ , Zio del 
Profeta, uccife quegli che portava io Ifendar- 
do degli Idolatri , e fu egli Ifeifo uccifo da 
unofehiavo Abillinio, mentre Ipogliava coluij 
che aveva vinto. 

Pure gli Arcieri troppo avidi della preda 
non ftettero più nei loro polli : e abbandonan- 
doli diedero luogo a quelli , che comandava- ^ 
no 1’ ala diritta degli Idolatri , di lanciarli 
addolTo ai Mufulmani colla fua cavalleria . 
Nel mezzo della confulione e del difordine, li 
Iparfe un rumore , che il Profeta era flato 
uccifo , no\ ella che fconcertò in tal maniera 
i loldati , che diedero luogo all’ inimico per 
tutte le parti . Maometo medefimo fu ferito 
da due colpi di pietra , de* quali l’uno gli 
portò via alcuni denti innanzi , l’ altro gli 
sgraffiò il volto . Nell’ armata Mufulmana 11 

nume- 
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numeravano 70. uomini uccifì , e 20. in quet» 
'la di Abufofian . Così quelV ultimo avea tut- 
to il vantaggio , e pare che avrebbe- poti»- , 
tocavare maggior profitto dal difordinìe dell* 
armata del nemico, e dalla fuperiorità delle 
fue forze, pure egli fece domandare una tre- 
gua a Maometo per tutto l’anno feguente. 

La prima cura del capo de’ Mufulmani , 
dopocchè (i ritirarono gli inimici, fu far cer- 
care i corpi di quelli eh’ erano ftati uccilì , 
Affettò in quella occalìone una tenerezza ed 
una pietà degna più di Padre , che di Gene- 
rale . ■ Volle portarli prelTo ciafeuno di que- 
lli cadaveri , e recitarvi differenti preghie- 
re per il ripofo delle loro anime . Ma li fde- 
gnò per la maniera barbara con cui la Madre 
di Abufofian , ed alcune altre femmine avea> 
no mutilato quei miferabili corpi morti , ed 
in particolare quello di fuo Zio Hann^ ; nè 
mollrò di confolarli, che dopo aver finto una 
rivelazione , che lo allicurava di prender una 
lìmil vendetta di 30. Koreisbiti. 

La perdita di quella battaglia diede moti- 
vo a molte mormorazioni : ricercavano da 
Maometo com’ elTer potelfe , che Dio avelfe 
permelTo che i difenlori della verità , e del 
luo culto fodero flati facrificati a’ loro nimi- 
ci . Altri compiangevano i loro parenti , ed 
amici , e mollravano un gran pentimento d* ef- 
fcrfi impegnati con troppa leggierezza nel par- 
tito del Profeta . Maometo trovò ben predo 
che rifponderc agli uni e agli altri . Dme a* 
primi che bifognava attribuire quella difgra- 

zia 
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•zia ai peccati di alcuni di quelli che lo fe- 
guitrano ; > che Dio feparava così i buoni da* 
tattivi , perchè fi p'oteffero . diftinguere i veri 
fedeli.'E pet fofpendere i lamenti degli altri, 
inventò la dottrina del . deftino ; per la quale 
gli rapprefehtava , che ' i : loro amici farebbero 
ugualmente -morti , ' ancorché non fi foffero 
trovati ' nella battaglia, poiché i loro giorni , 
come ' quelli di tutti gli altri uoniini , erano 
efattahiente numerati-, che non vi era 
camelia che li potefie' allungare. Alla creden* 

■za di quella . dottrina , ed -alla ficurezza di i 
divenir martiri, fi. può attribuire quella .intre- 
fiidezza ,< 'colla quale, i' Mufulmani. vanno in- 
xòntro.anco al giorno d’oggi ai maggiori pe-- 
ricoli'., è :per quella inedelìma perfuafione da- 
poi.Maòmeto , .ed,i 'fuoi l’ucceflbri fecero co- 
sì rapide xonquillé Non accadè cofa alcuna 
di confiderazioné nel rollante di quello 3. an- 
no dell’ Si. rapporta folamente che gli 
abitatóri :dellè Città m Edèh, e di Alcara, 
finfero di volér eflér illrutti del Mululmantf- 
mo.; che i mandarono Deputati , per domanda- 
re al Profèta alcuno de« fuoì difcepoll, e che 
Maometò: avendogli concelio lei , quelli perfi- 
di. fcannarono alcuni e portarono agli altri a 
vendere alla: Mecca. 

i Nel principio (a) del 4. anno deH’£^/V4 
Màometo perdé ancora 70. Anfariani , i qua- 
li mandava , ancor che a fuo malgrado , al 
Principe, di. , per invitare elio e ì luoi 

fudditi ad abbracciare il Mufulmanifmo . Que- { 

‘ . .fio • 

(a) ^nrto 4. deìr Egira. 
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fio Principe -, in vece di accettare la propofi- 
zione, fece toglier la vita a quegli che n’ei^ 
flato l’apportatore ; marciò pofcia egli fteflb 
contro i Tuoi compagni j e ii pafsò tutti a fil 
di fpada fiior di CaaA , che ' dopo eflere ftato 
creduto morto, venne a portar la notrèlk a 
Medina . ' ' ' . ; - 

Maometo incontrò nleglió cogli Ebhéi’ Ji 
Nadhir , perchè dopo averli aflediati pel 'alcu- 
ni giorni nei loro forti ,• li obbligò a ciipitd- 
iare , o ritirarli fenza permettérgli di' portar 
viai loro effetti, le non quanto poteVk’ porti- 
re un camello'. Il reftante della preda gli fù 
alfegnato in virtù di unà maridatagli 

appella dal cielo . Gli Stòrici rappòrtanó clié 
IH' quello anno abbia egli proibito ' P tìfo‘. dèi 
vino% ‘e dei giuochi di lorté , ma hón'COHì 
vengdnO per qual oècalìone ; gli Uni rattribuif- 
cono- ad una violente difpufà' , che s* accCfe 
preflb i foldati di Màométo',. pef àvéfhè be- 
vuto coti eccelTo ‘ gli altri alle rifièffióni eh* 
egli; fece fopra i terribili effetti di Quella ^be- 
vanda , allorché avendo palfato il giorno pre- 
cedente' per una cala , ove tutto era in alle- 
gria, vi- trovò il giorno dopo uha gran 'cónfu- 
fìone per Una Contefa lopravvenuta . Ma non 
è d’ uopo riccorrere all* uno , ^ o all’ altro di 
quelli fatti per trovare la ragione di tale 
proibizione ; il falfo Profèta conofoevd pur 
tròppo quanto gli Arabi ' fono naturàlrtiento 
difoluti , t Vedeva lé confegtiétìie filneffé dèi 
vitKJ , princlpalnteh'fe' tiéi paeii caldi , • cd irf 
una armata, eh* è Tempre in mòto. 
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Era troppo frefca la perdita dei 70. Anfa* 
riani nella provincia di Na^d , perchè Mao> 
'iheto se 1’ aveflè ^tuta troppo predo dimen* 
ticare ; perciò alci in campagna rifoluto di 
'ben .vendicarfene .* ma non trovò che una 
j truppa di Gaffanitij che fì pofero a fuggire , 
^'appena che feppero che iì approliimava . Uno 
tra elfi pure lu tanto ardito, che s*introduflè 
W* campo di Maometo , e Torto pretedo di 
èuriofìtà, lo pregò di forgi i vedere la Tua fc fo- 
bia . Maometo non fu diflìcile , ed il Gaffa- 
nifa avendola in mano , la fguainò con in- 
tenzione d* ucciderlo , ma una mano invifì- 
bile , dicono , che abbia arredata la mano di 
•quedo, temerario Idolatra , e falvata la vita 
ài ' Profeta . Verfo il fine dell’anng Maometo 
andò nel medefimb luogo , ove avea j riporta* 
ta la vittoria di Bedr , per afpettare Aàuff» 
fiati t ma ritornò ben predo a. Medina, aven- 
do intefo che il r, Tuo inimico s’ era incarni- 
nato verfo la Mecca , dopo ederfi avanzato 
fino ad un. luogo, nominato Aibaol-Tarh^, 
Fece ciò fénza dubbio a fine di preparare 
la numerofo armata , colla quale marciò T anno 
dopo contro i Mufulmani ; Era eda. compo- 
da di molte Tribù {a) d’ Ebrei , di Kenamti 
di Gaftanttì , , e di Koraifi , che tutti infieme 
facevano un efercito di più di 10000. uomi- 
ni Un* armata così confiderabile fpaventò i 
Mufulmani , ed il Profeta delfo parve in tal 
maniera intimorito , che giudicò a propofito 
di trincierarfi. Un Perfiano di nome Saimanf 
■ ' fu 

(a) Atm 5 . d^ Egira. 
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fu il primo , che ftabill quell’ ufo préflo eli 
Arabi' . • Nel cavàre il- follo fi • fecero ' fecondò 
Abulfèda quattro gran miracoli - . Con ' il 
mo il' ' Profeta ammollì 'con 'd’ acqua' uoj£ 
grofla pietra di una ftraoirdmària durezza, ,' li 
quale impediva i guallatòrr a cdntihuàrd la 
loro opera; col fecondo faziò' óón alcuni dat^ 
tiri feccHi , che Una gidvihetti^aveva 'raccol'^ 
ti, tutti i lavoratori . Col teabimcdefinii lai.’ 
voratori furono faziati còn un pdico' di pane d’driC 
zo ^ e con un pezzo di pecora molto' magri , che' 
un particolare avea preparato pér, Mabihetoi 
Il quarto gli annunziò la ‘ còri^uiftà dell’.jnt«^ 
men , della Siria , dell’ Alia' Orientale , e dell*' 
Africa, e ciò per tre fcintille che ufcifòhò^, 
da uh martello , col quile péituotéva la. lef* 

. ’ . •. . 1./ * '• ' ! /-''V •• r? 
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'Ma per ritórnafc alla fpediziòhe. 
fian-t «he fu dopo- chiamata la 'gù^r'a 'dèi fòp 
fo i gl’idolatri tennero Maometó , ed i fiior 
alTedmi per ao. giorni che pàdarohò .'iii fcam>' 
bievoli fcaramuzzie'^ e così lievi , che l Mu-‘ 
fulmani non perdettero ' in tutto quel tèmpo 
che 6. uomini . Amru ; che pafso’ per il pih’ 
valente uomo 'da cavalcàm^ del fuo tempo 
volle dare uno fpettacolo. ; alle * due àrm'ate, e 
. un contrafegnò della fua deilrezza , e del fuo 
coraggio . 0>rfe perciò a tutta briglia vicino 
alle trinciere de Mufulmani, ed invitò 'il 'piò 
valorofo tra elfi ad una partitòlare' bàttìi^ia;' 
Alt , ancorché fuo- Nipote accettò' la;dislidàv ‘ 
Prima di combattere giuràròno^ che non 
rebbero alcun riguardo alla pareiitèllà e ^non’^ 

fi rif- 
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^ riIparn?i^re()bcro,, , In, fatti hanno, combattu- 
^ ^9^1 tanto rigptéM,,, che la polvere che li 
cpjviya , li)tOjgli|^^^^ ^alja villa delle; due arma’ - 
In ,fipe ;l^pi;pÌbtHUofo Idolatra foggiacque 
|lla 9e^ezza,, ed glia forza del Mufulmano , 

^ U gnerò del Prpfcfa riportò tutta la glo-. 
m.jdw'bat^W^ < 

mortCydI,Y^»irif ,;fu il precurfore dell* 
£qreraj!f^nfittavvdeU’:>^^^ di 'Ahufofian ; 
v;t^r|^ jjantp r,ri wrqabile i fecondo i Mu- 

fulmaqi ^ ; qugn|;9Òchè madefittio fu -.quc- j 

gli ^ ',pbej per rifparw de fedeli | 

loldati ^1 Mapoàw %\ fufcitò un ! vento impe- 
tUoTp ^ che rov^jpiò» ,lpi tende ^ ;e ' le fortifìca- 
Kore^^y P li obbligò eflì , ed i 
lofp alleati a> ritirarli ri Confufan^tito ciafcuno. 
nel fuo Paefe . Maométo diè tutta la gloria, 
di quj^ila :yLttorlg[;t^-Pio * a cui fa dire que- 
lle parole in ui^\ paffaggio, dell’ Alcorano , ' O 
n^(^t, che.avetq ‘,c^ 4 M,^^ y(,vicor 4 aM%à gr.a~ 

•j^d c^e Dh vi ffcff i, (fUotrehè effondo venu~ 
te^ lfgiom integre eombatfere contro di 
voi , S(0, fytf,q fi, leva (fé eoiìtro S efijfi 

ùn v^ntOf e 4 ho armat{^, legioni di Aggeli che 
voi' nom. v,edejièj. Ma; 1 * alluto Profeta non 
Mrdeva perciò» nulla » poiché attrijbuindo .air 
Oliere /uprerao quegli avvantaggi, chedall’ini- 
' 19.ÌC0 egli riportava, conferniava i fuoi folda- 
tt in quella ppipipne, che Dio a favor d’eflS 
fai;ebtc. 4 maggiori nairacoli , per fargli, otte- 
nere chje fi prelentaflè- 

rò^àfiUuiniicp .,.11 SÌAnoF , attrihiùfce: 
a|le. pratiche fegrate .^.Maoineto U catthro- 
' ■ ' fuc- 
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fucceflb di Ahujofian , con le. quali', iecon- 
do quedo lilorico , corruppe i principali 
retthtù s <die in tempo che Ali 4 
combaiteyano , s’ apprt^ttarono dcU’^aitcnzioiife 
delle due armate a quedo fpettatolól^ii' per 
padare nel campo di Maometo . ,Mà Abulfv- 
da I non dice , fenonchè la divifione fi pofe; 
nell! Alenata di ABu/ofian»-,' tìk parla idi.-. quc- 
di difsKtori'J ■ •; iij -' l'M j II il f! V/ 

■Se -il’ capo Kmeìsèipi ^ non feppe.\valarfi 
di quel vantaggio , che. gli .dava, la .fuan-ar.* 
mata., -maggiore di quella de’ fuoi nimicl ; 
Maometo al contrario féguì fortemente ia' 
vittoria, dopo queda' rotta . Suppofe fui prin- 
cìpio;, lai i'uo folito , un ordine pofitivo dal 
Cielo di andare ad alTalìre la Tribù del Co* 
miti. Prcfe dopo con fuo genero le convenien- 
ti raifure per ridurli , -è. dopo avere incorag- 
gito i fuoi foldati contro quedi idolatri , il 
portò ad adalirli nelle loro fortificazioni !,. li 
tenne aifediatl per 125. giorni, e li. adrinfe a 
tale dato, che fi videro obbligati renderli alla 
dil'crezione del vincitore Quedi infelici al 
numero di 700. fperavano-i che il Profetai fi 
piegarebbe a loro favore , e contentandoli' di 
prender le loro fodanze li rilafciarebbc co- 
me aveva fatto quelli della Tribù òx'K/ùna* 
kàn . . Ma s’ ingannarono , perchè Maometo af- 
fettando di non voler decidere , come dovea-’ 
no. elTer trattati, diede il carico a uno> 
de’ fuoi Comandanti , il quale fapeva eh’ era 
sdegnato contra di loro per una ferita , 1 che avea 
ricevuta da uno di elfi nella guerra del Fodb, 

da. 
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da cui morì , dopo che laziò la iua vendetta . 
Saad comandò , per l’autorità che avea rice- 
vuta dal. Profeta , che agli uomini di queifa 
Tribù folTe tagliato il capo , le mogli , e li 
fanciulli ridotti i ferviti , ed i loro, beni diftri- 
buiti all’armata . Maometo approvò quefto 
barbaro giudizio , e linfe ancora , che Dio 
raveiTejinfpirato aLcrudel Saad. Tra. i /chia- 
vi (ì trovò una figliuola di gran bellezza, di 
nome Ricbana , che Maometo po(e nel nu- 
mero delle fue concubine ,, e quefta per com- 
piacere a un tale amorofo padrone, abbracciò 
ben predo d<»o il Mufulmanifmo. 

Non fucceife cofa alcuna di grave confide- 
razione (a) nel 6. anno dtìi’ Egira. Il Profeta 
marciò . contro le Tribù di Labian , e di 
Mojialek V- I primi li ritirarono fullc monta- 
gne, e. quelli furono abbattuti . Maometo rro- 
vò ancora predo queft’ ultimi di che foddisfa- 
re alla fua amorola pailione nella perfona di 
figliuola di uno dei principali dei 
Moftalckifi , la quale fposò , e per amor 
d’ ella. liberò loo. Padri di famiglia Tuoi pa- 
renti, ch’erano dati prefì nella battaglia. 

/ Ritornando da quedafpedizione, AÌfcba^ la 
più giovane traile fue mogli , cadè in fof- 
petto di aver dell’amore per un giovane di 
nome’ Saffuan, che la feguiva per tutto . Un 
tale ardire parve tanto colpevole agli amici 
del Profeta , che lo confìgliarono di ripudiare 
^eda impudica . Ma dopo molti niaturi ri- 
fKÌIì il fuo amore per queda femmina , an- 
. ^ . - corchè 

(»)> An/to 6. deir Egira. 
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'corchè infedele , fuperò ogni altra conjìidera- 
sione , e per chiuder la bocca a fuoi ‘accufa- 
tori finfe una rivelazione daf Cielo , per la 
ouale A'tfcha era pienamente giuftifìcata , ed 
n fuo onore interamente riftabilito \ fece do- 
po caligare con 8o. colpi di ilafBle ciafcuno di 
coloro , che gli aveano dato quello configlio ; 
fuorché ad Abdalla , al quale il fuo gran cre- 
dito nell’ armata , avea rifparmiato la vergogna 
di quello galligo. 

- Come i feguaci di Maometo non trovava- 
no fempre dell’acqua per foddisfare al precet- 
to di lavarli , e di purificarfi , il Profeta gli 
permife adoprar fabbia , o in mancanza d’ ef- 
fa una certa forta di polvere , ed inliitui 
quella legge nel tempo in circa di cui noi 
parliamo. 

Tutte le imprefe del Profeta aveano un fe- 
iicil&mo efito : appena li prefentava egli a fuoi 
nimici che li abbatteva , o li poneva in fu- 
ga . Cosi valendoli della fua felicità , e della 
confidenza che il fuo efercito aveva in lui , 
marciò con 14D. uomini verfo la Città del- 
la Mecca . Giunto una giornata lungi da que- 
lla Città, trovò alcuni Deputati Koretsbi- 

ti , che gli dilfero , che gli Abitatori era- 
no rìfoluti di non lafciarlo entrare . Arwa 
età, incaricato di quella comiUìone , e Otb- 
man ebbe un ordine dal Profeta di andare da 
parte fua, per trovare Abufofian, e rapprefen- 
targli , ch’egli avea intraprefo quello viaggio 
a folo fine di far^e fue devozioni alla Kaa^'' 
ba^ ed offerire facrifizj. Abufofian ^ non fi la- 
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fciò ai)bagliare da quefto fpeziofo pretefto , e 
lungi d^l rendere al Profeta una favorevole 
rifpofta , fece ponere in ferri il deputato Mu- 
lulmano . Maometo con impazienza afpettava 
il ritorno di Othman • e come non udiva par- 
lare , credè che i Kore'tsh'tù T avellerò uccifo . 
Con quello fofpetto giurò di non partire da 
quella Città , prima di vendicarli di queAa 
perfìdia, e per farlo con maggiore e fuccelTo, 
e gloria , prefe fino d’ allora la fovrana autori- 
tà , e fi fece preflare il giuramento come ta- 
le da tutti quelli della fua armata. 

Quantunque Maometo non avelTe che po- 
ca gente con lui , i Korehkitì lo temeva- 
no . Rifolfero dunque di proponergli una tre- 
gua , e diedero il carico di quello trattato a 
Sohaiì^ figliuolo ò\Amru. Le propolìzioni fu- 
rono molto bene ricevute dal Profeta, e con- 
vennero dall’ una parte , ^ dall’altra dopo qual- 
che contefa , della forma del trattato; che vi 
farebbe una tregua per io. anni ; che fe fi 
trovalTe alcuno, tra i Kore'tsbiti y, che .yolefle 
unirfi a Maometo , potrebbe allora farlo con 
Scurezza ; che fimilmente quei dell’ Armata 
di Maometo , che vorrebbero ritirarli alla 
Mecca tra i Kore'tsh'ttì ^ potrebbero farlo libe- 
ramente;, ma che fe dopo, alcun abitatore del- 
la Mecca paflàffe nell’ armata di Maometo , 
egli farebbe obbligato a renderlo : Finalmen- 
te che Maometo ed i luoi potrebbero parti- 
re, e andare nella Città purché v’andaiferofea- 
za arme , . e non reftalTero che tre giorni per 
ciafeuna volta . 1 foli fpldati di Maometo pa- 
reva 
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Veri che non foflero contenti di quefta tré- 
gua, sperano Infingati di trovare nella preda 
della Mecca di che foddisfare la loro avidi- 
tà , e vedendo delufa una s) bella fperanza-, 
lion puottero fare a meno di non dimoflra- 
rc il loro fpiacere. 

• Ma trovarono ben pretto di che rifarci rft 
•nella fpedizionc ,V che preparava il loro capo 
infaticabile contro 'glit Ebrei di Cbaihar . Ap- 
pena arrivò in Medina, che partì, per andare 
attediare la lor Città, della quale s* impa- 
ìdronì, come pure di tutti i forti, che da etta 
■dipendevano ; , che aveva l’onore dì 

portare lo ftendardo del Profeta , combattè con 
valore per impadronirli di uno de’fuoi forti , 
iiià non vi riufcì : k) ttettb avvenne ad Omar . 

onore fi rifervava al genero del Profe- 
ta , quantunque allora fotte molto incomoda- 
to nella villa. Maometo dicono , che gliela 
rendette , e gli confidatte il fuo ttendardo , co- 
mandandogli di attalire quella fortezza . Ma 
prima d’ impadronirfene , ebbe una battaglia 
fing<^are col Ebreo Marabab , di cui divile il 
capQ'COn un colpo di fciabla. Alì fi refe po« 
&ia padrone di Cbaibar^ e delle fue fortifica- 
zioni , dopo un attedio di io. giorni. Si rife- 
rlfce in quetta occafione , che Alì come un 
nitro Sanfone fvelfe colle fue mani una porta 
delia Città tanto pefante , che 8. uomini po- 
tevano appena levare da terra , e ch’egli la 
maneggiava colla ftetta agilità , come fe fotte 
uno feudo ordinario , per coprire il Profeta dal- 
le freccie, con cui gli attediati 1* opprimevano, 

X 1 Co- 
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Come che ciò fìa > trovarono in quefte 
.piazze provvifionidi ogni forte, proprie a rin- 
-trefcare . r eflercito del Profeta ., che avca 
.confiderabilmeote patito,: in '-.quello aifedio, , e 
Maometo in particolare acquillò una novella 
' moglie nella perfona di Saffia , promeflà per 
allora . ad un Principe di , quel Cantone , la 
quale però non dubitò rompere il fuo: impe- 
gno con queA’ ultimo ,• f per j unirli al nuovo 
eonquiftator dell’Arabia., rZ/'r? ' 

A FadaCi altra Città ;fbggetta agli Ebrei.» • 
toccò la medefima a) GJhaiè^r <• -X 

Mufulmani affediarono , 'e prefero pure 
dilkora , e ai fuoi abitatori , come pure a 
quelli delle altre Città, fu. conceflb di rellar- 
jie in pace, come in fatti fecero, fino al Cif- 
Uffa Omar , il quale li>'>fcacciò da que’ luo»> 

^hi. . ^ t ^ , r 

Dopo quefia fpedizione ritornò Maometo 
in Medina, ove trovò que’ fuoi difcepoli, che 
nel principio della fua Milione fi erano riti- 
rati in Etiopia con il loro Capo Giafar . 

Ebbe un efiremo piacere in rivederli , e per 
dimoArare la riconolcenza .per il zelo ,< che 
elfi aveano avuto per le cole fue , volle che 
aveAero parte dell^ preda , che aveva fatto 
in Citaii>ar, Tra AhNagiasby Re dell’ Etiopia», 
che gli avea ricevuti ne’ fuoi Aati , e Mao. 
meto paAava un’ amicizia così; intima , che ! 

a riguardo di lui non .credè derogare alia fua j 

dignità fpofando una . figliuola ’ di Abujojian -» 
vedova di Abdolla, che s’era ritirato con. ef« ' 
‘ . • fa . 

( » ) Anno 7. delP'Egirai 
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fa nc fuoi flati , e che morì Criftiano . Maó- 
meto trattò lenza dubbio queflo matrimo« 
nio per renderli favorevole il Ca^ de’ Ko* 
reishit 't , per il difegno che avea di farfi pa«' 
drone della Mecca : fperando , che quello 
Principe rifpetterebbe nella perfona d* un ge- 
nero il più terribile tra fuoi nimici. 

In quello medelìmo anno un'Ebrea di no- 
me Zatnab , volendo , com’ella dilTe dopo , 
provare fe veramente, Maometo avelie il do- 
no della Profezia, avvelenò una fpalla di ca- 
flrato dellinata per il pranfo di Maometo é 
Ma quella fpalla V avvisò del veleno , che i* 
era flato porlo ; ancorché dopo il fatto poi- 
ché ne avea di già pollo un pezzo in b»occa, 
che per verità egli cavò dopo, di cui però il 
ireleno s* era inunuato nel fangue , così che 
d* allora egli fu fempre languente. 

Avendo Maometo, come abbiamo veduto , 
ftele le fue* conquille , e ridotti gl’ abitatori 
di' molti Cantoni dell’Arabia alla Aia dottri- 
na , mandò Ambafciatori a tutti i Principi 
fuoi vicini per invitarli ad abbracciare il Mu- 
fulnìanifmo . A Cofroe Re di Perfia fu fatto 
il primo invito, che non folamente non rifpo- 
fe favorevolmente , ma ancora lacerò quefto 
Principe altiero la lettera, fdegnatolì eie uno 
de' fuoi f chiavi ardijfe fcrivergli , e lì meritò 
la maledizione del Profeta, che non rifpofe a- 
quello difprczzo , fenon che Diih lacerarebbe 
si Regno Perftano^ come egli avea lacerato la 
fua lettera . Il fecondo fu l’Imperatore Era- 
dio , che ricevè la lettera di Maometo eoa 
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rirpetto , e rimàndò Dobia , che ^ie 1’ avea 
portata t cóA regali 4 11 terzo fu il principe 
òt' Còpti AMokawkas ^ che governava l’Egit- 
to lotto Eraclio i e che (ì fece pofeia, Muful- 
mano fotto il Califfo Ornata Quedo Principe 
ricevè con didiAzione l’inviato di Maometo; 
e conofeendo il debole del fuo Padrone perii 
fello t gli mandò una giovane di gran bellez- 
za di nome Matta , che fu dopo Madre di 
Ibraim ) con infìeme altri regali di gioje , ed 
animali da cavalcare ^ che però furono meno 
cari a Maometo della Copta y che preferì- po- 
icia a tutte le altre fue Mogli . Il Quarto fu 
il Re ài* Abiffitìia > che aveva già abbracciato 
il Maometilmo » come qui fopra fi diflc . li 
quinto fu Al^Hatet Principe Gaflanita ctie re- 
gnava in una parte dell’ Arabia, e che, riCpor 
le, che anderebbe a vifitare il Profeta , pro- 
babilmente con un armata , poiché Maometo 
s’adirò» Il fedo fii Hovvada Re àeìV remen* 
Quedo Principe s’era fatto Maometano , tmi 
ricusò fui principio di andare da Maometo , 
che con una fua lettera lo avea pregato ...Vi 
andò però dopo , e profefsò il Mufulma- 
niimo . Pofeia efiendo ritornato ne’ fuoi dati 
abbandonò queda religione, ed ebbe coraggio 
di rimproverare a Maometo , che nell’ impie- 
go profetico fi aveffe prefo per compagno un 
mentitore di nome MoT^oilma « Il fettimo 
fu Mondar , Re di Albabrmn nel Gol- 
fo Perfico . Abbracciò quèdi il Maometif- 
mo , e riportò dopo una gran vittoria con- 
rra i Perfiani , e tutti gli Àrabi del fuo Do- 
mi- 

* * \ 
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mìnio abbracciarono la religione del loro Prin- 
cipe . 

' Mentre che la guerra durava con i Ko~ 
rèiséhi , Maomcto volle andare per far le fue 
divozioni alla Kaaba . Com’ egli era molto 
fianco non fece il giro , che quattro volte a 
paflò lento ; ma eflendo pofcia andato fulle 
due colline Safa , e Merua , corfe tra quelle 
due altezze. Sposò in quefto viaggio Maimu- 
na figliuola di Aìì-Haretb , e volle , che fuo 
zio All-Abbas , faceffe la cirimonia del mari- 
taggio , a cui diede perciò una dignità , che 
alcuno non avea prima di lui polìeduta. 

• L’anno 8. dell’Egira (a) Maometo mandò 
contro i fudditi d’Eraclio , che abitavano una 
Città della Siria, chiamata Muta ( dove uno 
de fuoi deputati era flato uccilo da un Ara- 
bo di quel Cantone) un effercito di 3000. uo- 
mini , al quale prepofe tre generali , cioè 
Zaidy Giafary e Abdolla; acciocché fe il pri-' 
mo foffc uccifo , in Ipoco fuo entraflè il fe- 
condo , e così il terzo al fecondo fuccedelle 
in cafo di morte . I Romani aveano un’ armata 
di quali 100000. uomini , fe crediamo agli Au- 
tori Arabi , per opponerfi a quella de’ Mu- 
fulmani ; e contuttociò perdettero la battaglia 
dopo un ollinatiflìmo combattimento . Cbakb 
figliuolo di All-Walid ebbe la gloria di que- 
lla azione. I tre Generali che Maometo avea 
nominati effendo (lati uccilì, quelli fu eletto 
in loro vece per un confenfo unanime di tut- 
ta l’armata, c mollrò colla fua abilità e cqf 

X 4 fuo 
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fuo coraggio, ch’egli era veramente degno di. 
una tale elezione . Ritornò a Medina colle, 
fue truppe vittoriofe , e dopo avere inteniri- 
to Maometo colla relazione, che li fece della, 
morte de fuoi tre Generali , ricevè il foprano- 
mc di Spada di Dio , che ha fempre confer- 
vato dopo. 

Erano appena due anni che la tregua era fta« 
ta fatta , quando la violarono i Koreisbiti , 
che attaccarono una Tribù de’Co:^/?i># alleata 
col Profeta. Abufofian per prevenire le confe- 
guenze di quella particolar contefa , andò egli 
fteflb a Medina colia fperanza di acquieta- 
re fuo Genero, e di trovare nella perfona di 
fua figliuola, un’efficace interceffione appreffo 
di lui. Ma dopo avere inutilmente importu- 
nato Maometo , per. avere una rifpolìa favo- 
revole circa 1’ accomodamento propofto , fe ne 
ritornò alla Mecca, malcontento di Maometo, 
e sdegnato contro fua figliuola, che appena fi 
degnò parlargli , e che ardì rimproverargli , eh' 
egli era Idolatra^ e che fuo marito era l’Apo- 
ftolo di Dio . 11 Profeta non .fi lafciò feappa- 
re quella occafione, efe la fece valere come un 
prete Ilo fpeziofo , per renderfi Padrone d’ una 
Città , che fecondo lui non rifpettava alcun 
trattato . Fece dunque i preparativi di quella 
importante fpedizione, e tanto fccretamente , 
che giunfe, per coli dire, alle porte della Mec- 
ca, primacchè fi avelie avuto alcun avvilo del- 
la fua partenza da Medina. Non mancò però 
da Hatebj uno de capi della fua armata, che 
gli abitatori delia Mecca non foflèro avver- 
titi 
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tìti a tempo di ciò , che contra d’eiH fi tra- 
mava , comodo dalle violenze , che* quefla 
Città, in cui era nato, era peribfikire da<un 
Generale irritato, e da un foldato^ avido, ed 
affaticato da una lunga guerra , ma principal- 
mente del dedino de Tuoi piccoli figliuoli che 
ivi fi trovavano , avvisò. i Koreisbiti dell’ in- 
tenzione di Maometo. £ perchè la fua lette- 
ra (kuramente giungelTe , la diede a Sara fua 
ferva , che fi pofe tolto in cammino . Mao- 
meto avvertito di quello maneggio da una 
delle Tue folite inventate rivelazioni, fpedì.m 
quel momento e Zobeir , che Icrmrono 
la ferva; fii intercetta la lettera, e portata, al 
Profeta . Fece dopo venire manzi lui Hatcbi 
e gli dimandò, perchè (i Ibdè relb colpevole 
di un tale tradimento? Hafeb lì giullilìcò nel- 
la n\aniera migliore ch’ha potuto, ed ottenne 
dal Profeta il perdono dei fuo fallo , malgra- 
do la importunità di Omar , che voleva che 
éblTe capitalmente punito. . 'i 

. Terminati i preparativi di quella fpedizio- 
ne, partì Maometo da Medina, e s’incamminò 
per la Mecca , alla teda di un efercito di 10000. ' 
Uomini. Giunto una giornata lungi dalla Cit- 
tà , fece accampare la ^ Armata , diè la guar- 
dia del Campo a Omar , comandando <^e li 
tenelTero accelì di notte 10000. Iticchi, e che 
le guardie Iblfero in guifa dil'poile, che alcu- 
no non ' potelTe portar la nuova dèi fuo ar- 
rivo , alla Piazza . All-Abbas Zio del Profe- 
ta era rellato nella Mecca , . ancorché infetto 
della dottrina di luo. Nipote. Egli perfuafe v 
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Abujofiany d’andar a ritrovare il Profeta , di 
renderli omaggio come <a fuo legittimo fovra* 
no, ed abbracciare ila -fua religióne. Abufofian 
ifegid quello configlio^ e fi . poie in cammino con 
AU~Abbas>% per prefentarlì a Maometo. Ap- 
pena vide quello antichilllmo. nemico 

del Profeta , <che ; corre da Maometo 0er di- 
mandarci licenza di..: ucciderlo ’ Ma ei giela 
negò , e. ‘quindi allicurò il Capo, de’ Korei- 
sb'tit\ che., nel fuo (campo, non riceverebbe al- 
cun inibito . Seguì: a. quella prima vifìta un’ 
altra , nella quale Maometo terminò di - per- 
fuadere Abufofian 9 à abbracciare il Mufulma- 
hifmo ; Diede pofcia: i fuoi ordini a - ciaf- 
cunoi de’ Capitani , per invellir ' la. piazza . 
Alcuni inorici riferilcono , che quella non 
s’ abbia refo, che dopo una vigorofà refillen- 
za, il che cagionò una grande uccifìone dall’ 
una. parte e dall’altra. Altri ..pretendono , 
che non abbia, nemmeno fatto fegno di voler- 
li difendere , e che. i Mufulmani li farebbe- 
roiihpadroniti feriza nemmeno Iguainar le fpa- 
de , le Cbaleb non li fòlfe impegnato con una 
truppa di Koreisbitiy i quali voleano. impedir- 
gli di. avanzarli nel piano. 

- Maómeto.padrone di quella importante Piaz-< 
za, pensò fubito di abolire interamente il cul- 
to, degli Idoli .' Dilìruflé perciò tutti i li- 
mulacri , che lino, all’ora erano ftati- venera- 
ti dagli Arabi . - Santificò col fuo efempio la 
vifita del Tempio, e, quella della Kaabaygì-- 
rando. intorno quelli luoghi,' ftimati fanti, per 
fette volt^. 

Aven- 
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Avendo il falfo Profeta in tal maniera ade 
pito agli uffizj rcligiofi , comandò che folle ^ 
uccifì alcuni , che mofìrarono maggior od\_ 
contradui . Erano al numero di dieci , lèi Uom^ 
ni, e quatro femmine : ma la più parte rifcatra' 
rono la vita , con abbracciare il Mululmanifrao * 

Dopo che Maometo ordinò ogni cola nella 
Città,. mando Chaleb , figliuolo di Alwalid ^ 
con un efercito , per invitare gli abitatori de’ 
vicini < Cantoni , a fottometterfi al fuo’ impe- 
rio, e alla Tua religione: ma gli proibì di ler- 
‘Virfi d’altri mezzi che della dolcezza, e della 
perfuafione . Pure Chalet in vece di efeguire 
ciò che gli fu comandato, fi valfe di quefi’oc- 
cafione , per vendicar la morte di un tuo Zio , 
che era fiato uccifo da uno della Tribù , al- 
la quale era fiato mandato , e pafiò a fil di 
fpada una truppa di que’ miferabili Giadimi- 
' tiy ancorché gli foflero venuti incontro , ed 
egliavefle loro promcfio non folamente la vi- 
.ta, ma il pacifico pofleflo de’ loro beni , pur- 
ché abbracciafiero il Mufulmanifmo . 11 Mo- 
• narcà dell’Arabia ha creduto dover dare a fuoi 
fudditi novelli , un elcmpio di moderazione^ 
e di giufiizia. Difapprovò altamente il- proce- 
‘derc del. fuo Capitano e prefe Dio in tcfti- 
monio della fua innocenza in quefio fatto.. 
Volle di piu riparare in qualche maniera il 
male che . era fiato fatto , mandò perciò Alt 
fuo genero a quella tribù, con ordine di pa- 
gare ai parenti il prezzo del fangue fparfo , e 
sfargli, refiituire tutte le fpoglie di quelle infe- 
lici vittime. 
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Quello fteiTo anno che fu T ottavo deirEgi* 
molte tribù riunirono le loro forze fotto 
un capo di nome Malec , per arrecare le con* 
quifte di Maometo , e fottrariì dalla fua do- 
minazione . Il Profeta ufci dalla Mecca con 
12000. Uomini , per .combatter contra eflì . 
Elièndofi le due armate incontrate nella val- 
le di Honaina trz la Mecca , e Taif, Mao- 
/meto credè andar incontro a una fìcura vitto- I 
ria* tanto più che la fua armata era fuperio- ; 
re, a quella de’fuoi nimici; oltrecchè con trup- 
pe agguerrite , e ben incoraggite per la vici- 
-nanza della Capitale del nuovo Imperio, po- 
co fa conquiftata', pareva che non avefle che 
a prefentarfi per metterli in fuga . Ma ebbe 
la mortificazione di vedere rotti i fuoi al 
primo incontro , < e talmente sbandati , che 
non vi fu alcuna cofa che li potefie tratte- 
nere dalla fuga . Pofe in opra tutta la fua 
abilità per riordinarli , e finalmente efi'endogli 
riul'cito , afiàlì P inimico con tanto impeto , 
che lo pofe in fuga. 

Maometo andò pofcia all’ afiedio di Taif. 
Battè quella piazza per 20. giorni , fenza po- * 
terla prendere , e dopo aver levato l’ alTedio fi ^ 
ritirò in una Città vicina , ove avea lafciato 
la preda , fitta qualche tempo prima nella bat- 
taglia di Honaina, contro le tribù che Malec 
comandava. Quelle llefiè tribù mandarono Am- { 
bafciatori a Maometo , pregandolo di refti- ; 
tuir ad eflì le mogli , ed i figliuoli , o le 
greggi , e i beni; ed avendo fceltp il primo, 
i loro beni furono divifi tra T efercito di Mao- 

me- 
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LIBRO III. 333 
melo. Ma il loro General efae più da* 
gli altri in quello accomodamento perdeva , 
pafsò dalla parte di Maomeco , abbracciò la 
lua Religione , e ottenne la reilituzione di tat- 
to ciò che era flato prefo di Tua ragione. 

■ La divilione di quella preda , fù eaufa di 
gravi contefe nell'armata de’ Mufulmani . Gli 
Anf ariani « che lìn all’ ora erano flati , fé non 
privilegiati più dei almeno trattati 

del pari, furono da quella efclulì, e i princi- * 
pali della Mecca lì approfittarono: il che die- 
de motivo ai lamenti di un certo Dbuìì Cbo^ 
•waifara , e a una predizione di Maometo , che 
dalla difeendenza di quell’ Anfariano' ufeireb- 
bero varie fette , le quali dividono ancora al 
giorno d’oggi la fua Keligione. 

Dopo quella Ijp^izione Maometo ritornò 
alla Mecca , vilìto il tempio , e avendo llal^i» 
lito Otab, figliuolo di per Governatore 

di quella Città, e Maad figliuolo di Ciabal^ 
per illruire il popolo , ritornò in Medina . In 
quell’anno Maometo ebbe un figliuolo dall’ 
Egiziana , mandatagli dal Re de 0>pti , chia- 
mato Ibrahm . 

L’ anno IX. {a) dell’ Egira è celebre per 
le varie Ambafciate, mandate dai Princi pi' dell* 
Arabia a Maometo , tanto per congratula^ 
delle conquille fatte , quanto per &rfi rico- 
nofeere per tributar) . Videro beniflìmo, che 
non erano in flato da poter refillere a un ini- 
mico tanto potente ; cofi vollero più toilo fot- 
tometterli volontieri, che efponeru ad una guer- 
ra. ' 

(a) Anno IX. dell Egira, 
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n t di cui Tcfito farebbe iiato fenipre fune- 
.ilo. 

Avendo in queila manièra foggiogato quali 
tutta r Arabia , Maometo dichiarò l’ intenzio- 
ne .fua , di condurre le truppe vittoriofe con- 
tra- i Romani , non llimando cofa propria na- 
fcondere a fuoi foldati , come foleva ordina- 
riamente fare , le fatiche, ed i pericoli, a cui 
in quella fpedizione prevedea doverli efpone- 
re; per ciò l’ intraprefero con difpiacere, tan- 
to per la lontananza del Paefe , ove doveano 
•portarli , quanto per le forze de* nemici , con- 
tra cui aveano da. combattere. Ma fe i folda- 
ti di Maometo mollrarono qualche repugnan- 
za'per la fpedizione della Siria , i Capi della 
fua armata al contrario lo alficuraròno del lo- 
ro Itelo i e della loro premura , contribuindo 
tiafeuno fecondo le fue forze, a tutto ciò che 
«ra necelfario per conquillarla . Si pofe in Cam- 
pagna ne*, calori più eccellivi . dell* EHate , con 
un*, armata' di 20000. Fanti , e 10000. Caval- 
li . Dopo vari giorni di viaggio , giunfe innan- 

f i la Città di Tabuc^ foggetta al dominio dell* 
mperator Greco ^ che prefe , e ove ricevè i 
deputati di alcuni Principi Crilliani che li 
obbligarono di pagargli un annuo tributo , pur- 
ché gli lafcialTe polfeifori pacifici de’ loro Ilari ; 
e dopo ritornò in Medina. 

. Trovò in elTa gl* Inviati della Città di Taif^ 
che ofièrivano di fottometterli al fuo impero , 
e abbracciare la fua Reii^one, purché gli vo- 
lellè permettere di continuare a rendere un 
culto religiofo al loro Idolo favorito. 11 Pro- 
feta 
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feta non volle accettarli , e da elfi efìgeva unà 
fomillìone pura, e femplice alla lua dottrina* 
Non’ volle nemmeno difpenfarli dalle pteghiefé 
ftabilite dalla fua legge, le quali parevano ad 
effi di numero troppo grande , e rifpofe al-^ 
la propofìzione fattagli , cke non •oi'pote^ 
ejfer ' nulla di buono , in "una > v^ligione che non 
ordinava la preghiera . il-nne^di'quéft^ 

anno • Maórheto fpedl 'Abubeket , 'e</ffir ' allà[ 
Mecca, per fare un . pdlégrinaggio foletìneV'ti 
regolare le cirimonie, che'dbvewO'farfi {iet*-^ 
avvenire in tali occafioni-J • ■ ' 

La potenza deir Impoftors (-«) Véfacotiiide^ 
rabilmente àccrefciuta; e"il' terrore delle (uè ar4 
mi l'paventò' quegli Arabi ; che non^avcanó 
ancora provata la fua forza vittoriofa j ' cbfìcdiè 
vennero a fottométtcrfi" a queftb nuovo'i cbn- 

J iuiftatore . E ficcome la fua religione, erf il 
uo Imperio, andavano fempre del p^'4’ uno; 
e- l’altro, li ftabilirono interamente in 'tétte lo 
provincie dell’Arabia , alle quali' mandò' ben 
prello 'de’ Tuoi Capitani ; per abolire il culto 
antico, e governarle in fuo nome. 

Dopo aver prefo quelle mifure , che balla- 
vano per mantenerli le fue conquifte , venne 
Maometo alla Mecca , tper fare le fue divo- 
zioni , ed il Pellegrinaggio da lui medefìmp 
illituito. Entrò in quella Città il io. giorno 
del mefe Dulhaga , in cui li celebra ancora 
quella folennità . V’ aggiunfe alcune cirimonie 
a quelle' che nel principio avea llabilite , in-, 
dirizzò' molte efortazioni ai 'Popolo >^ché v’erà 

. ac- 
ca) Anno X, deir Egira . ' - 


33 ^ VITA DI MAOMETO. 
Bccorfo da tutte le parti in quella Città, per 
veder il loro novello Signore , e ritornò dopo 
in Melina. Quello viaggio di Maometo alla 
Mecca è nominato da fuoi Settatori , it Pcl^ 
ùgrin^gio dcÌF, Addio y perchè in fatti fii Tul* 
timo di quanti ne. fece. 

Ancorché Maometo folle giunto a quefio 
fublime grado di gloria , e di grandezza , lì 
trovarono degli altri Impollori , che vollero 
imitarlo, con la fperanza che prendendo come 
Ini la qualità di Profeta* potelfero col tempo 
acquiftar quella di Re. Mof aiima , Afwoad^ 
Tatika , ed altri^ rapprefentarono il mcdedmo 
Mribnapgio, ma non< ebbero la ftelTa felicità 
ai colui , che a’ aveano'. propello per model» 
Io: poiché furono tutti vinti, ed obbligati. a 
fottopporli a Maometo, o à fuoi Califfi. 

Il (4) Profeta che s*era Tempre rifentito di 
quel pezzo awellenato dalla Ebrea di Chai- 
par , Tenti radoppiarlì i dolori , e furono accom- 
pagnati da un mal grave di teda , . e da una 
ardente fèbbre , che in fine lo fé delirare. Nei 
primi giorni della Tua malattia, egli continuò 
fèmpre d’ andare nella Mofehea , nelle ore del- 
la preghiera, e come . li fentiva vicino al Tuo 
fine , volle in un, pubblico difeorfo affettare 
^iullizìa , ed umiltà . Uomini Arabi , difs’ egli 
all’óra, /e io ho fatto battere alcuno , ecco ii 
mio dojfoy velo prefento per ricever altrettan- 
‘jto. Se io, ho offe fa la riputandone di alcuno, 
fon contento eoe tratti la mia in fsmil guifa. 
Si h io ricevuto da oIcuhq ingiufiamente del. 

dan^ 

(a!) Ato» XL dflPE^ra. . 
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danaro , ecco la mìa korfa , prènda quel eie J, 
fuo. Non perciò creda alcuno di' voi, che que*^ 
Jii s‘ acquifteranno il mio odio non è cèrta^ 
mente mio coftume , nè mio temperamento: 
trattar così . Dopo quello difeorfo difeefe dal-«; 
la Tribuna, per fare la preghicfa dcl-meza»r 
dì . Avendola terminata , e fatta partiedat,; 
menzione di quei eh’ erano ilati uccifi nella 
battaglia di Oèud come egli volea ritornare, 
fu la tribuna per continuare il fuo difeorfoi 
fu interrotto da un particolare, che gli diman* 
dava tre Dramme , le quali diceva che gli dot 
vea ; Maonieto gliele refe fui fatto, a^un^ 
gendo che era, molto piii contento foffiire difo<*. 
nore in quefto mondo, che in quell’ altro.- . • 

Sentendo che il fuo male perforava , volle 
dare i fuoi ordini prima di morire a fuoi 
deli amici . Si fece venire innanzi i Principa» 
li di efiì, e raccomandò loro quelle due colè» 
I. di non fopportare alcun idolatra, nella pe*^ 
nifola dell’Arabia . a. Di accordare a quelli 
che abbracciarebbero la fua religione i me» 
defìmi privileggi , che ellì godevano. ElTen* 
do poco dopo caduto in delirio , dimandò pen» 
na, e inchiollro per fcrivere un libro, la let- 
tura del quale , dpvea prefervare i fuoi difee» 
poli , che non cadeffero giammai nell’ errore. 
Ma Omar non volle che gli folfe portato, di- 
cendo , cèe l ’ Alcorano bajiava , e che il Pror^ 
feta era in guìfa ammalato , che non fapeva 
quel che fi dicejfe. 

Finalmente mori Maometo, dopo 14., o 15. 
giorni di malattia , tra il Ò3. , ed il Ò4. anno 

dd- 
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^llà fua vita in Sabbato , fecondo giorno del- 
la Settimana ' preffo i Mufulmani , nel mefe 
Kabiè primo Ali ^ c /Jtt-Abbas lavarono il 
' fno corpo , lo veftirono con tre abiti , e lo fep- 
pellirono due giorni dopo a Medina nella Ca- 
mera di Tua Moglie Aifcha, ove avea voluto 
tliorire . * . • - 

La fùa mòrte riempì di confiifìone , e di 
terrore la più parte de* iuoi féttatori . Non 
volevano credere che' fofle morto , nè permet- 
tere che foife feppellito . Omàr , che era di que- 
ll’ opinione > fi trafportò fino a fegno , di cap 
var la fua Sciabla » e giurare che levarebbe la 
vita -al primo' che' ardilfe dire, che Maome- 
to fofie morto . Ma Abubeker non volle la- 
fciar ’più lungo tempo ed il popolaccio 

hi quell’ errore . Ufcì dal luogo ov’ era il cor- 
pO mrÀlaòmeto , e indirizzandoli ad elfi: AJ<h 
Tate >uoi Maomefo' .,‘‘ diSe loro , o il Dio dì 
Maometó ? Se voi adorate il Dio di Maome- 
re, egli è‘ immortale', e viver d eternamente ; 
ma Maometo io v'dfficurOy-’cb'egli è Morto . 
Pòfcia provò coli vari palfi dell’ Alcorano , 
die Maometo dovea mórire , come gli altri 
Uòmini; 'Terminata quella difputa, fopravven- 
né un’ altra , circa il luo^^/o ove dovea effer 
feppellito . IMogheriani volevano, che il fuo 
corpo folle trasferito alla Mecca , gli Anfaria- 
ni che reilalfe a Medina', ed altri che li por- 
talfe in Gerùfalemme Città de’ Profeti . Ma . 
Abubeker li alficurò , che avea fpelTo intefo 
dire da. Maometo, che bijognava feppelUre i 
frbfeti nelP ifieffo luogo in cui morivano . 

Pre- 
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PreTalfeai»«ft’ omoione, e fu fepp«UÌto ^ Mo. 
dina aboiamq detcql .j 

Cefi terminò la vita di qucftó celebre Im. 
pollore , cjw da . itemplicq Mèréatante di Ca- 
ravana , divenne Monarca dell’ Arabia , e fon- 
dò nn imperio «-il. qi^e dop 9 eÒèrfi inalzato 
ndW 1^0 di ,;8a amu a im grado .fubliite 
“ gloria-, e di grandezza ,.,fb;per''mità:dip 
ma, dMli àvMzi fif iornurono tri» 
^tenti Monarchie., che fi confervano , àncora 
^ giorno d’^i: cioè quella de’ Turehi, de* 
Perfiaai, e del Mogole.. ^ V, / . 
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‘ ' V Dellò Stamp^atòre. 





T Ermiiìata P Edizione dèlie Prelezioni del 
P.'ijtàcinfò 5'ei^ j Eeitòr Primario di 
Sacra Téolò^à' nello Studio di Padova j in 
Tòrti 'tìtTqae; in 4 : fatta da Tomafo'Bctti- 
jóièlli irf' VéncziatV pàfsd ■quefla in potere del 
Sig.' Dertétriò 'Theodofio direttore^rincipale 
di Quella Stamperia;* onde chi volefle* provve- 
derli di così pregiata opera, potrà indirizzarli 
o dallo ftelTo direttore , abitante in Venezia 
fulle fondamenta di S. Lorenzo , o dal Bet- 
tinelli fopradettOi 
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